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Desideroso di conoscere, il più che si. potesse 
^ Addentro, le cose del mio paese, no d.Jla più tenera 
età mi son dato alla lettura dei nosrri antichi e 
moderni storici, con un ardore di affetto, che sente 
quasi del relig^ioso, ed è sempre p'ù venuto in me 
crescendo cogli anni. E pecche ogni affetto vero e 
forte e lodevole ha mestieri di espandersi e tradursi 
in opere, ho scritlo delle cose della patria, per sod- 
disfare ad un prepotente bisogpno dell' anima j ed ora 
ciiiitbrtato dalla speranza che l'opera mia possa forse 
tfrrnare a qualche pubblica utilità, e mosso da gra- 
titudiae alle g^entili accoglierne prodigate dal pub» 
blieo alle precedenti mie opere (I), metto a stampa 
il pretsente librOé 



(-1) Opere pubblicate per le stampe: 

4. Saggio filosofico, in \T in Messina nel 4837 per 
M. Nobolo. 

% Elementi di filosofia in 8^ in Messina nel 4842 e 
4843 in tre voinmi: Ideologia voi. i"— Logica voi. 2^— Mo- 
rale voi. 3.— presso il tipografo M. Nobolo, — Altra edi- 
zione fu stampata in Messina nel 4845 pei tipi di T. 

Capra. 

3. Elementi di Aritmetica, in 42, in Messina nel 4847 
pei torchi di A. D' Amico — Altra edizione nel 4850 pel 
medesimo D'Amico. 

4. Storia |ella Legislazione del Regno di Sicilia— Mes- 
sina, 4852, ^iresso T. Capra. 

5. Compendio della Storia di Messina— Messina presso 

M- Nobolo. 



Il libro d'anque cHe io intendo mandar fuorr 
racchiude qaanto han sin ora dello gli uomipi piik 
dotti, e riveriti in Sicilia nostra su la forma di' 
quest* Isola— 80 ta circonfereota, e quanto ogni città' 
marittima dista dall'altra, e quanto ognuna di esse 
dista da Palermo, e dal capo-valle e dair intendenza 
a cui appartengono — su i diversi nomi che le sono 
slati dati^— sul cielo — su Taria — su I& temperatura — 
su' monti — su la terra — su le acque stagnanti — su le 
acque termali — su i fiumi — sui prodotti agrarii e su- 
le cose maravigliose, che vi si OHservano — su le genti 
che rhan popolata — su i costumi — su le vicende bel- 
licose, e loro eflfetti-^sulle scienze — sulle arte — ^su h 
sovrani che l'hanno governata — su le leggi che han- 
no emanate — ^su le divisioni che a norma delle vicen- 
de si son fatte — In ultimo per vie maggior mente'^ 
rendere completa la mia fatica, nella seconda parte- 
passo a cennare di ogni città, di ogni paeóe, di ogni 
villaggio e di ogni castello, ove è possibile^la origine,, 
il nome primiero^ i progressi, cambiamenti di luogo,, 
di nome, e di alcuni, che più non sono, come ebbero 
fino, degli antichissimi, di cui non dura vestigio^ 
come si ricordano di ognuna la popolazione, le pro- 
duzioni agrarie, mineralogiche, ed industriali le 
aeque termali, e dei fiumi. Finalmenfe gli uomini- 
celebri che ebbero luce in ogni città antica e^ 
moderna. 

Sulla fiducia che la generosità de' buoni ^Sici- 
liani sia sempre l'istessa per compatire od incorag^ 
giare chi consacrasi alla vita tribolata delle let* 
tere> e delle scienze, con lieto animo fo di pubblica 
ragione questa mia produzione; la quale se non. rivela 
Vastità di dottrine e sublimità d'ingegno,, sarà suf- 
ficiente però a dar prova di mia operositi^ ed amo- 
re peir le utili e' belle discipline. 
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CAPITOLO I. 

Descrizione della Sicilia* 

\^k Sicilia è la più grande ìsola del Mediterraneo^ posta 
tra r Italia e 1* Africa. La sua forma è di un triangolo con 
Iati ine^uali^ onde Trinacria fu detta; (1} ed i suoi tre angoli 
producono altrettanti promontori, Y wn^ de quali è nomato 
Peloro che guarda un promontorio delle Calabrie detto coda 
di volpe, r altro Pachino che è volto verso il Peloponneso, 
ed il terzo Lilibeo che mira il Monte Mercurio nell' Africa. 
Coloro che descrivono la Sicilia secondo T aspetto del climi, 
pongono il Peloro verso borea, il Pachino verso levante^ il 
Lilibeo verso mezzogiorno e ponenle (2). 

La Sicilia è bagnata dal mare Jonio ad oriente, dal 
mar tirreno al settentrione, e dal mare africano a mez* 
zo-giorrio ed all' occidente. 

Vien riferito da Diodoro Siculo (3), che alcuni antichi 
scrittori pretendono essere stata una penisola la Sicilia ; 
che l'urto del mare j)nio da una parte, e T impeto del 
tirreno dall' altra avessero a poco a poco corroso quello 
che forma oggi lo stretto di Messina, e si fossero cosi 
congiunti ambo i mari. Altri ripetono la separazione della 
Sicilia dal continente, da un tremiuto in tempi remotissi- 
mi. Comunque la separazione fosse avvenuta ne fa prova la 
somiglianza dei due terreni opposti della Sicilia e dello 
Calabrie. 

Quest'isola dista dall'Italvi nel punto piii stretto 2 miglia, 
e 300 nel più largo, che è da Trapani a Napoli : dall'isola 
di Sardegna 2»30 miglia : dall' Africa nel più stretto, 
cioè dal Lilibeo al promontorio di Mercurio, cento mi- 
glia; e nel più largo, cioè dal Pachino a Tripoli, 400 
miglia. 

I tre lati della Sicilia sono ineguali, perchè il lato set« 
tentrionale è alquanto piegato, e quello di mezzo-giorno ed 

(1) Diodoro Siculo Uh. 3. pag. 7. liiblio. Slorica. 
,(2) Fazzeilo voi. \. pag. 2. Storia di Sicilia. 
[d] Lib. 5 Bibl. Strori. V 



♦oriente è alquanto concavo. La parte versò levante ^i eia 
^1 Peloro è un Iato, e Y altro è il Pachino, viene ad es- 
^sere lo base deir4sola; jU altri due sono assottigliati da 
'una pat*te dal mar tirreno^ e dalP altra dall africano, &n- 
' che arrivano al Lilibeo, dove . essi aguzzano h punta dol 
triani^lola QueMr dueJati (rune de' quali «è raugitiore del- 
r altro) sono più lunghi dell'orientale, perchè JI setten- 
trionale è misurato 501 miglio, quel ^i mezzo-giorno 463 
miglia, e quello di tev^nt^ 160. Dal che risulta, che tut- 
to il circuito della riviera della Sicilia -è 624 miglia (i), con 
guest' ordine, <ial Peloro a Messina 42 miglia; da Mes- 
sina a Taormina 30 ; da Taormina a Catania ^0 da Ca- 
tania ad Augusta 50: da Augusta a Siracusa dS: da Siracu- 
sa ad £loro 24: da Èloro al Pachino i6: dal Pachino ai 
Pozzullo 20: dal Pozzallo a Camarina, che è rovinata, 20^ 
-da Camarina ^a Terranova 48: da Terranova 4ì Gela, 
oggi della AKcala, iS: da Alleala ad Agrigenlo, dove si 
< fa la fiera del grano, 25 : da Agrigento a Eraclea, che è 
rovinala, 20 : da Eraclea a Terme^ oggi detta Sciacca 20 
da Scracoe a Selinunle 48: da Selinunle a Mazzara, i2^- 
da Mazzara al Lilibeo, oggi Marsala, d2: da Marsala a 
/frapani ^8: da Trapani al capo S. Vito 48: dal Capo 
S. Vito a Castellammare i7: da Castellammare alla Rocca 
^i S. Cataldo, che è sotto a Elima, i2: da Elima hì Icara, 
dello ogj^i Muro di Carini, i2 ; dal nutro di Carini a Mozia 
3: da Mozia a Palermo 9: da Paleriiflo a Solantod2: da 
-Solanto a Tcrme-lmerese 42: da Terme-Imerese ad Imer* 
6: da Imera a Cefalù 48: da Cefalù alla Rocca di Tusa 
48: da Tusa a Caronia 42: da Caronia alle Acque dolci 
.42: dalle Acque dolci ad Agatirso 48: da Agatirso alla 
Rocca di Brolo 6: da Brolo a Giojosa 3: da Giojosa a 
Patti 9: da Patti a Tindaride, che è rovinata, 6:daTin- 
^daride a Mile 48: da Mile alla Rocca Divieto 48: dal 
Divieto à Falarico, oggi dello Rasicolmo 6 : da Rasicolmo 
al Peloro, daddove noi cominciammo, 42. La Sicilia è pii; 
lunga che larga. La sua lunghezza da levante verso ponent 
si distende dal Peloro fino al Lilibeo circa 450 miglia: ma 
la sua larghezza non è uguale, perchè dalla parte di levp: 

[i) ;Faz2ellOj iom. 4. paj/. 3. Storia di Sicilia. 



le i^ quasi iTO'mìgira, e volfòDdò verso ponente lo spazii» . 
9i trova molto minore; ma dove essa finisce^ cioè al Lili«^ 
tfeo^ diventa strettissima, li mezzo ^li. questa Isola èk dttì 
£nna^ .oggL detta iGastroi^ovanni;. e colocoi^he hanno atteso 
a misurare la terra coLCielOj» han posto la Sicilia nel quarta 
dima tra il nono e lundecimo paralello>^e che il princi-> 
pio dièlla lunghezza dèlP Isola è in gradi irentasei^. il mezzo 
io trentotto^ il. fioer in- quaranta. Il . principio ^ della lar- 
ghezza in trentdlnove^ it mezzo in trentasei^ jl fine io trèn-^ 
taquattro» IL Peloro promontorio è di lunghezza trentanove^ 
di larghezza trentasei: il Pachino di lunghezza quaranta. 
di larghezza trentasei; 4I Lilibeo di Lunghezza trentasette^ 
di larghezza trentasei. 

Due gran tumi, che scaturiscono- pressoché dalla mer * 
desi ma sorgente nelle alte montagne delle Madonie^ la di- 
vidono in due parti.. L'uno dirigesi al Settentrione^ e meite 
foce nel. mar Tirreno sotto la denominazione di fiume Gran- 
de: prima dicevasi»i5ri/mera septentrionali^. L'altro chiama- 
to fiume Salso, già Hijmena meridionalis, sbocca al mare - 
di Libia. A destra del primo s'alza sul lido Cefalù, e 
a sinistra Termini. Al l^to occidentale del secando sorj^ )no 
Licata e Gicgenii: al fiaaco orientale s'incontra Terrano- 
va. La. parte occidenCale della. Sicilia, che risulta dalla 
esposta divisione fu T antica Sicania,jna sin dalla domina-, 
zione Saracena fu àetta vai di Mazzara. Tutta la parte della, 
Sicilia, che resta a mezzo-giorno e ad oriente, forma i due 
valli di Noto, e di Demoni. Dal monte Artesino fUcraei 
moniesj che occupa quasi il centro dell' isola, ha orìgine 
il fiume della Giarretta /i'tmec/M^j il quale divide Tua 
dàir altro vallo» Il vai di Noto si estende al capo Passaro, 
al Peloro il vai Demonei 

Nel mar Tirreno si vedono le isole Eolie al numero 
di sette:, cioè Alicudi, pria detta Ericusa, dista 20 miglia 
da Lipari, di circuito è 7 miglia, è sterile ed alpestre. 
Filicudi ha -iO miglia di circuito. Produce poche biade 
ed è animata. Saline è di i5 miglia di circuito, detta prima 
Vldyma; produce uva nera, ed è animata. Lipari è la 
principale di queste, ed, è di circuito 18 miglia; ha una 
città dello stesso nome, s^ede di un vescovo, eoo upa 
, popolazione di 12000 anime. Panaria à di 6 miglia di clr^ 



4f 
cuito> pieoa di prodazioni vulcaniche^ disia 3 miglia da 
Lipari. Vulcano è di H miglia di circuito^ dista 4 miglia 
da Lipari. Stromboli è di circuito^ 9 miglia con un vulcano 
ignivomo^ dista -10 miglia da Lipari. 

Nel mezzo del mare tra Gercina e Sicilia stan le isole 
Pelagie al numero di tre le quali son deserte: dette 
Lampedusa^ Lalenusa e Scola. La prima gira d2 miglia le 
altre meno. 

Sono appresso al promontorio di Mercurio d* Africa due 
isole nomate Cembalo e Cembalotto. 

Nel mare Afrioano è Y isola detta Favignana di i8 mi* 
glia di circuito^ con una popolazione di 2400. anime. 

Tra il Lilibeo ed il promontorio di Mercurio vi è !' isola 
della Pantelfaria^ che è di circuito trenta miglia. Ha una 
fortezza, ed un castella Altre isolette vi sono nei dintorni 
di Sicilia ma di niun conto^ oltre Malta che non è più di 
sua pertinenza» 

C A P I T L IL 

Nome della Sicilia. 

Omero nomo la Sicilia isola del Sole in ragione dclf» 
sua fertilità^ e questa fu il primo suo nome; ma col volge- 
le dei tempi e il variare delle vicende in diverso mo- 
do si addimandò. Ed invera dal medesimo Omero nella 
Odissea fu detta pure isola dei Ciclopi. Da lucìdide^ e da altri 
scrittori sappiamo che in seguilo fu nomata Trinacria dai Gre- 
ci, pei tre promontori che vi sono, e Triquetra dai latini. (1) 
Da altri ci vien detto che si appellò Trinacria da Trinacro fi- 
gliuolo di Nettuno signore del mare. I Sicani di cui slgn^^ra la 
ì era orìgine, se mai fossero pervenuti dalla Spagna o pure 
indigeni, la dissero Sicania (2}. Poscia i Sìcoli popoli della Li- 
guria, cacciati essendo dagli Aborigeni, vennero a dimorare 
in Sicilia, ed avendo super a to^ Sicani, dal loro nome la chia- 
marono Sicilia ; locchè ci vien confermato da Tucidide, e da 
Lìonigi Alicarnasso; il qual nome è pur tuttora presso i 

(I) Ovidio fasti lib. 3. 

(2j Diodoro lib. 3. biblio. Sto. 



dodi, t presso il volgo, ti FazzeTTo of fa osscrtore (1) eh* 
f Romani espugnato adendo Siracusa, ed insignorìUsi delle 
Sicilia, lasciarono all' isola if nome cfic teneva, dato dai bar- 
bari, e dagli antichi Greci. Fssendo poi mancate le Torzt 
deir impero romano, ed impalrofiiloscne Alarieo re del Goti^ 
del medesimo nome la chiamò. Giustiniano superati ì Goti 
e fattosene padrone, l'aggiunse ai suoi titoli senza mu- 
tazion di Sorta. Ai tempi dai Saraceni ritenne esclusiva- 
mente il proprio nome. 

Sfeilìa la dfsse Ruggiero^ avendone scacciato i Saraceni, e 
tutti coloro che ebbero dominio dopo di lui fino all'anno 4265. 
tempo in mi lasciò, T antica suo eselusivo nome^ perchè il 
Pontefice CfemenlelV. accordatosi con Carlo francese unenda 
quest' isola al regno di Napoli fu primo a chiamarli con un 
sol nome, tocche è da osservarsi dalla bolla per la quale con* 
cede r ìnveslrtnra di questi due regni chiamandolo re delle 
due Sicilie, e fu poi imitato da molti Pontefici. Nella con- 
cordia (1)113 tra Giovanna regina di Napoli, e Federico re di 
Sicilia, si convenne, che Giovanna doveasi chiamare regina 
di Sicilia, e Federico re di Trinacria, nomando il regno 
di Napoli Sicilia. II che avvenne per opera di Gregorio 
XI. per mettere pace. Martino I. nomò il Regno di Napoli 
che non era' sotto il suo doininfo, Sicilia al di qua dal 
Faro, e T isola in cui regnava, Sicilia di là dal Faro. Il re 
Alfonso poi avendo conquistalo colle armi il regno di Napoli, 
e trovandosi re di ambedue questi regni, s* intitolò re delle 
due Sicilie, seguendo T autorità dei papi, e mantenendo Tan- 
fica osservanza. Tutti coloro che gli successero nel regno, e 
furono signori d'ambidue, usarono il medesimo titcHo il qua- 
le Bon sé ca:nbiato pimto. Ferdinando IV. di Napoli e III. 
di Sicilia, unendo i due regni in un solo, prese il nome di 
Ferdinando I. re del regno delle due Sicilie, e come tali so- 
no stati riconosciuti i suoi successori Francesco I. e Tattuale 
Ferdinando II. 



H) fol 4. pagf. 48. Storia di Sicilia. 
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c A p I r L a im. 

Della fecondità dtlla Sicilia:. 

Sendo la Sicilisr sottD' \m cielo purìssiiiio; ed utf arP» 
netta e salubre, tf un clima temperata e mite (1), il suolo» 
è stato in tutt*ì tempi fermissimo- di biade e di ogni sorta 
di frutta, che si portano amaturità; Per cui a buon dritto* 
i Konìafìr la dissero il gran? io d"ìtalia> la nutrice del por 
polo* romanoi Essa- oltre- alte biade produce e vino ed olio^ 
e limoni, e aranci, e manna, e fic^ii, e nocciuole in tanta, 
copia, che se ne- fa grendissima estrazione fuori re-- 
gno, ed altri frutti squisitissimi.. Qui si> rinvengono agate-,. 
diaspri, quarzi, il tapislazzuli, il granito, il porfido> V ala- 
bastro, e tante altre specie di pietre dtire e molli. Vi so» 
no vene di argento e d'oro, delle minière di rame, di fer- 
ro, e di altri metaUi di più' sorte. Né minore è Tabbonr 
danza nei mari, che la bagnano: la pesca del corallo bian* 
co, rosso e nero, del tonno, del pesce spada, delle alict 
e di squisiti altri pesci è abbondantissima. 

Omero chiamò la Sicilia beatissima terra, perchè non solo* 
proikice varie cose senza lunga fatica d' industre colono, ma 
r suoi frutti sono tanto buoni che s'avvicinano agli ottimi. 

Gli antichi scrittori sostengono che il primo grano nacque- 
in Sicilia da se medesimo. Diodoro (2) dice che in Lentini e 
altrove si era veduto nascere il frumento salvatico. 

Il Fazzello (5) fa vedere pure che anco ai suoi tempi si 
vcdea nascere il frumento salvatico da sé in molti luoghi del- 
la Sicilia, ove né uomo avea durato fatica di sorta a colti- 
varlo, né a seminare, né a far altra cosa perché nascesse it' 
frumento, o nato a perfezione si portasse; ma era nato; 
da sé per grassezza di terra; A ragione, quest' isola fu de- 
dicata a Cerere e a Proserpina (4) sin da rimotissirni tempii, 
e a ragione cantò il maggior poeta : 

(lì Diodoro voi. 4. Biblioteca Storica: 

(2) Fol. 4. pag. 8. Biblioteca Storica* 

(3) VoL 1. pag. 58. Storia di Sicilia. 
{4} Cicerone nella I^. delle ferrine. 



Qui senza che isì semini^ e sì sòlctiì 
Col Yomero la terra^ orzo e frumento 
Ch'alia ha la chioma^ crescono^ e le vili 
Madri d'uve, e di vino; e Giove tutte 
Crescer fa colle piogge. . . . . • 

È ù conoscere ancora che le viti nascono in Sicilia da loro 
stesse; ed è e|>iffione essere sfate le prime trovate nel mon- 
te Etna da Aristeo. Plinio (i) asserisce che in Sicilia non so- 
lamente si fanno buonissimi vini, ma che ancora producesi 
quello detto balinzio elle ha sapore del mulso dai latini, spegie 
dì vino che ha del melato, e Columella dice essere il moscato. 
Messina produce vino che Cesare usava nei conviti, no- 
mandolo vino mamertino. Del vino Tauromenio se ne faceva 
uso in eambio del mamertino. I vini entillani, e mamertini 
sono molto celebrati da Strabene nel sesto, e da Pausania 
nel settimo. Ai tempi nostri ragionevolmente si dà la gloria 
ai vini di Sicilia perchè soavi di gusto, e buoni allo stomaco, 
e perchè durano lungo tempo. 

Non ^ mestieri che si tenga parola di quanto è abbon- 
dantisskma d' ulive, dalle quali s' estrae tale qualità d*oIio, 
eh* è ottimo al gusto, nonché all' odore. Riguardo alla quan- 
tità oggi sostiene un capo commercio con V estero, che viene 
coMjò sue navi a farne carichi in tutto T anno. 

In Sicilia trovasi la cannamela dalla quale si cava lo 
zucchero, e si porta a perfezione dopo una data cottura 
al sugo che essa ci dà. 

Si raccoglie ancora molto miele fatto dalle pecchie, ed 
oltre il micie che fanno negli alveari, ne recano anche nelle 
cortecce degli alberi, e nei luoghi salvatici, dove si trovano 
grandissimi sciami di pecchie. 

Le nostre contrade abbondano di agrumi che si portano 
a tale maturità ed eccellente qu^ìtà, che sono trasportati 
air estero, ove e caris«simo prezzo se ne fa mercato. Mes- 
sina da ottobre fino a marzo ne spedisce copia di navi ca- 
riche per l'America e altrove, i quali hanno tale durala 
che reggono a lunghi viaggi marittimi. 

Vi sono pure in Sicilia monti che producono sali, i quali 

(d) Lìb. U. cap. 9. 
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sono presso Castroj^iovamii, Nìcosia, Camerata e Platini, dai 
quali si cavano pezzi di ^ie <!ome si suole fare neltc cave 
•dalle pietre : In altri luoghi marittimi, st suol fare ti sale 
delle acque del mare. 

Si trovano pure delle miniere di zolfo e se ne cava tan- 
to« e di tale qualità che è uno dei primi generi di cui fa 
negozio con V estero. 

In Messina il chimico Sig. Giuseppe Antonio de Lauren- 
tiìs nel i&36 inventò un nuovo metodo di estrarre il solfato 
di magnesia dall* acqua del mare, per il che è stato deco- 
rato di una medaglia dall' istituto d'incoraggiamento. Que- 
sto solfato di magnesia o sale inglese, 4a Sicilia lo ricevea 
dall'estero; ora non solamente se ne fa pel necessario uso 
Iella slessa, ma pare se ne estrae per la qualità superiore 
che ha. 

La seta di Sicilia è oggetto delle manifatture della FVan- 
cia e deir Inghilterra per cui fanno stoffe finissime. In Messi- 
na sì fa con miggi')r perfezione di o^^ni altra contrada. 
L*arte di far la seta fu portata in Sicilia da Ruggiero al 
tempo dell' imperatore Emmanuele ; adesso quest' arte è in 
tutta r isola conosciuta, e non vi è città, paese e villaggio 
che non dia copia di seta. 

Nei mari di Trapani di Messina di Gioiosa si genera il 
corallo, il quale è una specie di pianta marina, e per la 
qualità ne fa elogio Plinio (i). Stando sott'acqua cresce e fa 
i rami come gli arboscelli, ed è alquanto tenero, ma ca- 
vato'fuori s'indurisce come se fosse pietra. 

Non mancano in Sicilia uccelli per la caccia; sono in gran 
copia le pernici, • beccacce, le quaglie, fagiane, le colom- 
be salvatiche, ed altri uccelli. Si trovano molti cervi, daini, 
capre salvatiche, ciguiali, lepri, conigli ec. È abbondantissi- 
ma di armenti bovini, di capre e di pecore, come del pari 
di cavalli, di muli e di asini. 

Nel mese di maggio e giugno comincia la pesca de' tonni, 
e vi sono ad ogni punto tonnare, che fanno tanto salato che 
provvedono non solamente la Sicilia, mi la maggior parte 
la spediscono per fuori caricandone varie navi Dalle tonnare 
si piglia pure il pesce spada, ma nei mari di Messina si pren- 

(I) Lib. 23. capo % 
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it con certi ordegni di lieve spesa, e per parecchi mesi se ne 
trova tanto che si trasporta coi vapori in Napoli ed altrove. 
Questo pesce preso nei mari di Messina è sapori tissimo^ ed 
Ateneo nel 7° libro ne fa elogio, aggiungendo che Tangnilla 
del Faro non è da paragonarsi a quella presa altrove. Pli- 
nio lo conferma nel 9° libro decantando la triglia. 

Strabone ci fa osservare, che la Sicilia è tutta convessa 
sotto terra, e piena di fiumi e di fuoco, in alcuni luoghi 
si trova acqua calda, in altri tiepida, in altri salata, altri 
hanno odore di zolfo, altri di ferro, altri di bitume, altri 
di ahimè, e molte acque anchtf sono acitose e forti. Varie 
di queste acque giovano per guarigione di talune infer- 
mità, perchè vi sono nelle viscere della terra vene di zolfo, 
che comunicansi con Tacqaa^ che viene riscaldata da quel 
fuoco sotterraneo. 

:\on vi è cantone della Sicilia in cui non trovansi fonti di 
limpidissima acqua, dolcissiiiia e utilissima al corpo. Adir 
breve questa Isola non la cede punto alle belle contrade 
italiane. . * ' . 

CAPITO i; ,IV. 

Delle cose manivì^ìose della Sicilia. 

Fra le cose degne d* ammirazione nella Sicilia nostra è 
il monte Etna, monte vulcanico tanto celebrato dagli storici, 
dai poeti, dai geografi e dai naturalisti ; giace al settentrio^ 
ne di Catania, ed è chiamato dal nome saraceno Mongibello. ' 
La sua forma è di un cono isolato, la sua altezza perpendi- 
colare è di tre miglia, e la sua circonferenza e base è di i20 
miglia. Va esso diviso in tre regioni, cioè inferiore o piemon- 
tese, mezzana, e superiore.La prima è i2. miglia^ ed è ani- 
mata di città, terre, casine, e lieta verdura, ed è fertilissima 
in pascoli eccellenti, ed in piante botaniche. La seconda re- 
gione delta pure selvosa è di iO miglia, ed è ripiena di albe- 
ri di bosco, di pini, di faggi, di querce, di castagni di smisu- 
rata grandezza, uno de* quali è detto il castagno dei 100 
cavalli, esistente al Carpineto presso Mascali ; il suo tronco 
gira 26 canne di Sicilia^ cioè 208 palmi^ e neir interno 
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di tale tronco ri si possono ricoyérare 3ÒÒ pecoi*e. \à 
terza regione si chiama zona fredda ; comincia sopra la grotta 
delle capre, è quasi 8 miglia, ed è ripiena di scorie e di arene. 
Tfel mezzo s* innalza una piccola montagna conica^ delta il 
cono del cratere, eh'* una delle bocche del vulcano, il 
quale è quasi sempre coperto di nevein mezzo alle ceneri> 
ed alle' arene. Quivi si vede meravigliosamente la forza e la 
gravità di due elementi, che la neve non può spegnere il 
fuoco, ed ilfuocomon pu?) distruggere la neve (3). 

La collezione delle lave si fa giungere fino a 500 pezzi 
diversi: alcuni li clàssìGcQno in ^S generi, cioè: in pietre 
siliciose, basàltiche con isciorli neri, con zeolite, con mica, 
con crisolìte; in lave vitrose, •scorie massive,. porose, are* 
nacee, ceneri, tuffi, ferro oligislo, zoUo, jsolfato di ferro, 
bituniì, soda -e ammoniaco (^ 

Le mùltjpici eruzioni delF Etna, sono dimostrate dalle di- 
verse lave. Le materie che sono lanciate dalxentro del cra- 
tere s* innalzano nei dintorni a guisa di coni, quindi si veg- 
gono formati del piccoli monti vicini. DI frequente scoppia 
da più luoghi oltre il cerftro principale, e vi si aprono 
di tempo in tempo altre nuove bocche. 

Poco lontano da Agrigento trovasi un terreno di nome 
Majorica, il quale in diversi luoghi da sorgive d'ac^uii 
inetta fuori contìnuamente una terra o un fango di color di 
jcenere,ed in certi anni per un terremoto sortono dalle visce- 
Te della terra certi massi di smisurata grandezza (3). 

Presso Aragona, a otto miglia distante dal mare, vi è una 
montagna detta Macalubba, la quale senza liì un indizio di 
azione di fuoco preserfta dei fenomeni simili a quei del vul- 
cano infiammante, rumori sotterranei, esplusiohi di terr^ 
e pietre con violenza lanciale e commozioni terribili : si veg- 
gono in essa dei discorrimenti di terra a guisa di lava« 
tutto conforme ai vulcani ordinari. 

Nel territorio di Paterno, alle falde dell' Etna a mezzo 
mìglio distante, vi è una fontana verso ponente, la quale 
manda Acqua fredda, ma bolle, ed è alquanto acetosa, dove 

(1) fedi Francesco Ferrara, descrizione dell'Etna. 

(2) redi Ortolani, Miner. di Sicilia. Palermo d807. 
(SJ Fàszello voi. 1. cop.'S. pag. 76. della storia di Sicilia. 
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se si^mettè un pranno tìnto con là galla diviene nera. Nel- 
medesitiìo paese trovasi altra fonte con acqua acitosa^ .e a 
due miglia distante^se ne trova un'altra che dà acqya^rosr 
sa> la qpale giova a rimedio dalla, stitichezza dèi corpo^ 
perchè Keviita. di' .un subito dissolve.- il ventre.. 

Nel paese di' Sciacca è una^ fonte^ le cui acqi^ie congelano 
e diventano pietre^ onde essa è^detta fontana.pietra- (i). Vie 
Spi ua^ pozzo profondò * che manda* un fragore continuo^ 
ed un antro nel' qyale vj sona, bagni vaporosi. 

In Agrig.entà vie un'altra fonte le cui acque s'mduriscono 
qiiasi in sembianza di marmo;. e nel medesimo paese, vi è un 
colie dettò Vulcanico, dova i. legni :eha si geltano^ anche 
^ verdi accencWno sol r, senza introdurvi fuoco di. sorta,. fiam- 
meggiano- e si^consumanok Vedi Fazzello. 

Al castello delLi pietra vi era imo stagno d*^ acqua che 
èra di veléno a chVlà heviìva.* 

Ih Palermo, in Scìacca, in FJorOj ed in altri liioghi vi so*? 
no fontane le cuLacque hanno fora;^ di far purgare il ventre. 

Degno d'^aramirazióne è un sotterraneo^ che pochi anni 
sono sL scopri in poca distanza delle case del comune di 
Gioiósa nella linea che guarda il mare a pochi, passi di esso. 
Ha un'imboccatura di. sei palmi di altezza, e sette di larghez- 
za, e la sua corsa sotterranea. è di circa un miglio e mezzo; 
ih essa siammirano vari prodotti dello scolo dell* acqua che 
sorpreiìdè. Non è un qjuadro di Raffaello, non è un prodotto 
del Canova, ma ciò che presenta disordinato sembra un in- 
gegnoso prodòtto di mano maestra di valente artista, nei. di- 
versi vacui che si succedono T uno ali* altro a guisa di.sotr 
terranee stanze,. che intrattengono di vinntaggio il naturalista 
osservatore. 

A due miglia del detto eom ime di Gioiosa ver^a levante 
vi' è la straordinaria rocca di Calava, masso di pietra che si 
innalza un quarto di miglio sul mare, attaccato ad un monte 
nomato Guardia, dentro della quale passa la. strada rotabile 
per un foro che si è incavato lungo 400 palmi circa^ e largp 
^a passarvi due carrozze. 

fra i monti di Sicilia sono da ammirarsi: 



{i) Fazjselloj storia di SiciUa voi ì. pag. 71. 
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11 monte Etna che giganteggia su tutti^ di cui or ora 
né abbiamo fatto parola. 

Le Madonie sono le più alte montagne della Sicilia dopo 
l'Etna; sono nel vai Demone^ e servono di confine al vai di 
Mazzara^ ed al vai Demone. Anticamente venivano dette 
JVebrodes; sempre sono ripiene di neve alla cìma^ ed hanno 
la più florida vegetazione al basso. I botanici vi hanno tro- 
vate molte piante botaniche rare e pregevoli. La loro natura 
mineralogica è doppia al lato del vai di Mazzara^ è seliciosa 
dal lato del vai Demone^ e dalla parte orientale è calcarea. 
I due fiumi più grandi dell'Isola^ rimerà settentrionale o 
fiume grande^ e rimerà meridionale o fiume salato^ vi tira- 
no la loro sorgente. Vi s' incontrano alle falde varie bosca- 
glie fra le quali si ascondono daini^ caprioli^ conigli ed 
altra caccia grossa. In una cima di questi monti detta la Re- 
gina si trovano avanzi di antico edifizio. Questa catena 
di monti attacca quasi al levante con altra catena di mon- 
ti detti di Caronia. 

Hon meno considerabile è il monte Erice, oggi detto S. 
Giuliano. Si rapporta dagli antiquari^ che ivi Enea fu accolto 
dal re Aceste che governava Erice, e che questo re gli permi- 
se d* innalzare il gran tempio di Venere, detto poi Venere 
Ericina , tanto celebre neirantichità per le danze, per le fe- 
ste e per il concorso non solo dei Siciliani, ma pur anche del- 
l' estere nazioni , ad adorare questa Dea madre della voluttà 
e della natura tutta. Si trovano alcuni avanzi di fabbriche 
sparse nel monte. Eravi in questo tempio una celebre vitella 
d' oro che parca animata, consagrata a Venere dal famoso 
architetto Dedalo, che il primo appianò l'erto monte. 

Famoso è il monte j^rtisino nel vai di Mazzara, oggi det- 
to capo d' Arso. Avvi un ponte di un solo arco la di cui mas- 
sima altezza è di palmi 80, cho viene riguardato come 
capo-lavoro. Questo ponte fu eretto sotto Carlo V. 

Degno di considerazione è il monte Enna, oggi detto Ga- 
strogìovanni. Questo monte è nel vero centro dell' Isola, per 
cui è chiamato 1' Ombellica II suo territorio è fertilissimo, 
eccellenti sono i suoi pascoli ed i prodotti del suo suolo. 

11 monte Erta, oggi detto monte Pellegrino, sorge a poca 
distanza da Palermo, celebre per l' abitazione dì Santa Ro- 
salia vergine palermitana, dentro una grotta nella qude 
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sì venera il suo corpo, e qufndì le fu eretta una chiesa. Ci è 
lifcrito che nel diciottesiuio.anno delia prima guerra cartagt* 
nese^ quando Amilcare^ rovinato che ebbe la campagna dei Lo« 
cresi e dei Bruzì^ fece mossa da Italia con tutta Ttrmata, 
giungendo in Sicilia nel territorio di Palermo^ si accampa 
sul monte Pellegrino, perchè oltre comnaodissimo^ sta molto 
superiore al mare, eminente di una ragguardevole altezza-, 
da tutti i lati scosceso. Veramente il monte Pellegrino, dice 
Polibio, è una montagna tutta d'intorno dirupata, può oppor- 
tunamente paragonarsi ad un carcere in riguardo a chi sopr» 
vi dimora, e che rimale chiuso a guisa di un altissimo muro. 
I Palermitani a riparare Y inaccessibilità, alla sommità di 
questo monte, per la divozione alla loro concittadina S. Ro-^ 
solia, nel passato secolo, a forza di solidi archi formarono» 
una strada che conduce alla chiesa della Santa per la quale 
si sale anche a cavallo. Nella chiesa vi si fondò una colle- 
giata^ ed i canonici celebrano cotidianamenle i divini offici : 
fu quindi bisogno di un corrispondente fabbricato pel sog* 
giurno dei ministri del culto. In una certa distanza dalla 
chiesa sopra una sontuosa colonna si vede eretta una statua 
di marmo della Santa, ed in quel luogo presentasi allo 
sguardo una sorprendente veduta. 

I prncipali fiumi dell' Isola sono r 

II fiume grande prima detto Imera Settentrionale, il quale 
nasce dalle Madonie ; esso divide il vai Demone dal vai Alaz- 
zara ; sbocca dopo Gefalù nel mar Tirreno dopo la torre dei 
7 fratelli. U fiume Salso^ prima detto Imera meridionale^ il 
quale scaturisce vicino le stesse Madonie. Il fiume della Giar- 
retta altrimenti Simeto. Il fiume Platano, ha la sua foce sul- 
la costiera di Siculiana dopo il fiume Maiosoli nella spiaggia 
della Porcheria. 

Il fiume Greto è vicino Palermo, celebrato dagli antichi 
per le Ninfe Oreadi. L' Greto si passa sopra due ponti 
vicino Palermo, uno grandissimo detto dell'Ammiraglio fuori 
porta di Termini, e 1' altro piccolo al di là del piano di S. 
Erasmo. Questo fiume ha la sorgente al di là di Monreale, in 
Misilcanduni, e nel principio del suo corso si chiama fiume 
Lato; oggi questo fiume, divertito in vari canali per mu- 
)iui e per Cardini si è ridotto 9 poca cosa» 



Sono» pure' notevoli iF ffume Freddo, ET fiume' Acii-if 
Ihi me Oliver! e quello dì Terranova; 

I laghi più rimarchevolF sono: 

II lago di^ LentFnf; detto volgarmente il Biviere; il qjtatr 
gira dodici miglia^ sita* presso Lentinn 

Il lago di Camerini sotto- Terranova; 

li Iago di Pèrgusa vicina Gàstrogiovanni. 

Il lago ' d^r Palici presso Pttlagonia; oggi détto Nastia^ 

Ma in quest* ultimo incontrandosi gfova qui riferiire, come" 
questo lago^ chiamato dagli Def Palici, sìa egti^adetle piùi 
grandi meraviglie dà meritar T'osservazióne dèi naturalisti.' 
Egli è un làgo^cheda tre bocche manda: acqua catdì€sima>. 
anzi bollente, con istrepitoso rumore; quest* acqua che ih sé' 
è puzzoleniissima non esce mai oltre dai proprio recinto, e* 
mai non cr<»sce, né diminuisce. Ih questo tuogó gli antichi' 
ponevano- gran parte deile loro- superstizióni , e stimando- 
che fosse abitacolo soltanto dei Numi, qui venivano a* 
giurare qualora erano- astretti* o*a confessare o' a^ smentire; 

Fra h pòrti di- Sicilia sono primi : 

Quello- dr Messina e di Siracusa: fifa gli altri' sf distin^ 
gono qiieFk) di Palerma, Anglista, Girgénti e Trapani. 

Fra i bagni Termali sono dì preferenza: 
d. Quelli di Termini a 24 m; da Palermo. 
2. Quelli di Sclafani a 46 m. da Termini verso Sciloccoi, 
a ni. 40 da Palermo; 

3^ Quelli di Seiacca a pie del monte S. Galogero distana 
•J' m. di detto e 64 da Palermo. 
4. Quelli di Cefalù, a tre miglia dà Ogiiastro sul cam-^ 
mino della vettura corriera da Palermo a Messina, dista. 
d6 m. da Palermo; 
. 5. Quelli di Ali a 44 m. da Messfna. 

6. QueMì Segestani> tra Segesta e Calatomi.' 

7. Quelli di Termini di Gastroreale a 32 m. da Messina^. 

CAPITOLO V. 

Degli abilanti della Sicilia. 

Dalla più parte degli serittori si vuole, che i GiganfT 
fossero stati i primi ad abitare la Sicilia dopo . il diluvio» 
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ì quali vengono 'descrìtti eli smisurata grandezza e forza 

])rodigiosaj è dai quali procreati furono i Ciclopi^ gente 
superba sènza leggi umane e divine, fieri nell'animo e for- 
ti nel corpo e cannibali. Ma questa gente che in prima ad 
abitare Y Isola nosftra da dove venne ? Dove andò ? Come 
^successe l'^ina all'altra? Come fini? — Le tradizioni volgari^ 
e favolose del tempi oscuri, che rappresentano cose mara- 
vigliose della prima età, aprirono un largo campo ai poeti, 
ad ingrandire i fasti dei popoli con le loro immaginarie 
descrizioni, vestite delle più leggiadre allegorie da rendere 
r istoria favolosa, in cui si sono veduti i primi errori del- 
r antichità, locchè è stata ragione, che molti scrittori $i 
tacciano della prima età, come inviluppata fra le invenzio- 
ni dei capricciosi poeti. — r(oi a non esser dell* intutto si« 
leziosi ne diciamo alla meglio una parola. 

I più recenti ed accreditati scrittori sono d'avviso, che 
le colonie Arabo — Fenice, movendo dall' Egitto e dalla Li- 
bia, siano venute presso i Pelasgi, i quali vantaggiarono 
quei luoghi, introducendo V arte di edificare in pietra, e di 
fabbricare il ferro ed ogni coltura di cui essi erano esper- 
ti (1). Da ivi dopo volger di tempo, in cui correva Tanno 
4542 avanti Fera nostra, furono espulsi da Deucalione, 
menati nell'Epiro; quindi da quei luoghi emigrando, si re- 
carono neir Isola nostra, ed occuparono il lato orientale, 
perlocchè si vuole da taluni che i primi ad abitare la Si- 
cilia fossero venuti dalla Pelasgia. 

I Sicani furono secondi a popolare questo suolo, cacciati 
essendo dai Liguri, i quali perchè molto esperti neirarle 
agraria, non incontrarono difficile accoglimento presso la 
gente che vi trovarono, anzi affrateJlaronsi in modo, che 
in breve durar di tempo, fu seguito in tutto il costume 
Sicano, come più esperto; e perchè i Sicani erano più nu- 
merosi, i primi, incorporaronsi.nei secondi ed anco del 
loro nome dissero Y Isola Sicania. 

Questi viveano a borgate, e furono i primi a dar culto 



(1) Oiiesfa gente era divisa in classi: gli artefici si 
dissero Ciclopi, i marinari Feaci, gli agricoltori Lestri^ 
goni, i giardinieri Lotofagi. 
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B Cerere. Quindi spavenlali esSèrtdo dall' eruzione del- 
l'Etna trasferironsi nella parte occidentale. 

I Sicani che avevano soggiorno in una parte d' Italia^ 
ove (^i sorge Uoma^ vinti e scacciati essendo dai nemi- 
ci neir anno 266 pria debellata Troia, trovarono asilo 
neir Isola nostra, e sMmposessarono di quella parte abban- 
donata dai Sicani. Non passò guari, che i Sicoli divennero 
numerosi e forti, e dando strette ai Sicani da ogni lato, per 
le repulse di questi usarono il dritto dei più forti, sosten-» 
nero varie guerre, ed avendoli vinti, dilataronsi per tutta 
risola che dal loro nome la dissero Sicilia. 

Quindi fatta pace fra Sicani e Sicoli per la mediazione 
dei figli di Eolo re di Lipari, formarono unica nazione^ 
comecbè fu forza abbandonare quelle ridenti contrade ba- 
gnale del m ire Ionio per campare le scorrerie dei Pirati, 
che desolavano le x^ìiii ai lidi edificate. Teocle ateniese 
essendo in quei lidi sbalzato dalle tempeste, osservata 
r amenità dei luoghi, la fertilità del terreni, e la ragione 
per cui erano disabitati, giunto in Grecia fé modo di ri- 
tornarvi con delle colonie greche da popolare quelle terre, 
e gli venne fatto render pieno il suo desiderio nel 448 
dopo debellata Troia e 75S pria del Salvatore. I Corinti 
pur spedirono altra colonia guidata da Archia, respinti es- 
sendo i Greci dai Sicani furono alle armi, dopo durate 
battaglie disfecero gli abitanti deir Isola. 

Ma tolti i nomi di Sicani e di Sicoli, e degli altri ve- 
tusti popolatori dell' Isola, passando all' epoca gloriosissima 
degli Elleni, noi veggiamo questo bel paese distinguersi 
nella sua libertà pubblica, abbattere i tiranni, vincere ag- 
guerriti popoli, ogni maniera di sapere e di. civiltà colti- 
vando, e a fronte della Grecia istessa, pervenire ali* apice del 
suo pieno splendore. 

Ordinate le principali città a tanti piccoli stati. Greci 
dorici. Greci calcidi, diversi di costumi e di voglie, gli 
unì e gli altri rivali, e sovente nemici in guerra tra loro 
affrettarono gli assalti dello straniero, e la greca Sicilia 
venne meno. In tale stato di cose fu dato ai Cartaginesi, 
che da gran tempo ambivano V Isola, di farsi a conqui- 
starla; e movendo da Cartagine con 300,000 uomini e 
due mila e più navi di trasporto per munizioni, capitana- 
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ti da Amilcare, si recarono sulle nostre terre, raa tosto 
n^ ebbero la sconfitta totale da Gelone. Dei Cartaginesi 
scampati essendo solamente quaranta su di un palischer- 
mo riferirono con ratta voce in Carta^^ine, come già erano 
stati sterminati ed uccisi tutti coloro che passati erano in 
Sicilia. 1 Cartaginesi a scansar maggior rovina nella loro 
città, spedirono oratori a domandar pace da Gelone, che 
poscia concedè, per le preghiere di sua moglie Damarata, 
a patto però di non sacrificare più vittime umane; e di 
pagar lo spesato di guerra. — Ma non passò guari, che i 
Cartaginesi furono di nuovo in guerra coi Siciliani, all'oc- 
casione d' esser loro chiesto soccorso dagli Egestalii, tro- 
vandosi in contese coi Selinuntini ; locchc fu causa, che 
trovandosi or vincitori or vinti, colmarono tutta V Isola di 
guerre e di stragi. 

Quindi i Mamertini sulla nostra Isola attirarono le ro- 
mane legioni, e combattendo tra loro Cartaginesi e Roma- 
ni, fecero questa terra campo di battaglia, finché inte- 
ramente cadde sotto il giogo di Roma, che colle sue virtù 
e colle sue armi si alzava su tutti i popoli del mondo. 
Ridotta così alla vile condizione di municipio, ogni suo 
lume fu spento sotto il nome niente lieto di prima pro- 
vincia fuori deir Italia, 241 av. G. C. Da quel tempo fu- 
rono a soggiornare neir Isola nostra molte colonie romane 
e cavalieri romani fino Tanno 337 dell' E. V., tempo ia 
cui diviso r impero romano, Sicilia appartenne- all' impe- 
ro orientale e fu soggetta a Costantinopoli pel volgere di 
200 anni circa, nel quale tempo molti Greci vennero ad 
abitarla: da qui l'epoca romano-greca. — Quindi senti an- 
ch' essa i danni che preparavano la distruzione della nostra 
monarchia sotto i lontani Imperatori bizantini; tanti dissìdi! 
nella chiesa, tante sfrenatezze di costumi, tante oppressioni, 
fecero che torrenti di barbari,cioè i Vandali e i Goti,roccupa- 
rono per il anni, e quindi fu ricuperata do Belisario capitana 
di Giustiniano; e finalmente i Saraceni sortiti dall'Africa giuov 
sero prima a molestarla, e poi nell' 827 dall'E-Y-a sottomet* 
ter del tutto la Sicilia, e ciò per un tradimento fatto aU 
r imperatore Michele da Eiifemio di lui rappresentante, 
che per le sue scelleraggini avea meritato d'essere con- 
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dannalo ad aver mozzi naso e mani e ad esser lotto daì 'g^ 
verno di Sicilia. Ad esknersi dalla pena tradì il sne 
signore, consegnando V Isola nostra ai Saraceni, che U 
travagliarono -per 235 anni. Costoro trasferirono in Paler- 
mo la sede del governo; la dominazione Saracena chiude 
i periodi della storia antica, ^ divide -^er mezzo la serie 
della narrazione. 

La Sicilia venne tolta ai Saraceni dai fratelli Roberto 
Guiscardo e Ruggiero Normanni nel iOTO, tempo di cui 
segnasi il cominciamento di una storia novella — Questi 
prodi, avendo vinto i Saraceni con merav4gIiosa vittoria. s*in* 
signorirono di tutta risola, e sulla rovina dei vinti pian* 
tarono V ediCzio di una monarchia. Ecco un tn^no, una 
corona^ una costituzione, un regno in quel luogo istesso 
eh' era divenuto una provincia serva a dominatori stranieri. 
Costituita risola con solide basi ad imita di governo, prese 
il nome ed il dritto di nazione indipendente, ebbe il pro- 
prio re, le proprie leggi, 4 comizi, e gli ordini^ nazionali 
e privilegi, fra quali vanta ancora V apostolica Legazia 
concessa da Papa Urbano IL a Ruggiero e suoi eredi. 

ludi nel ii95 segui T epoca Sveva. Fu Timperatore Ar^ 
rigo il primo re di Sicilia della casa Sveva perchè marita 
di Costanza -figlia di Ruggiero, a cui per dritto di succes» 
sione il regno appartenea. La sorte dei Siciliani peggiora^ 
perchè questi fece del trono de* Ruggeri e delle sicule città 
teatro di tormenti e di morte. Ma la virtù dei successori 
risarcì tanti delitti. Kel H9S Sa coronalo in Palermo 
Federico IL Questi fu un uomo integerrimo e risplende nella 
storia da guerriero « da eroe per le sue imprese, e per laTor- 
mezza che oppose alla corte di Roma ; da legislatore, lo ad- 
dimostrano le sue costituzioni, e le sue Jeggi. A4ui devesi U ri- 
sorgimento delle lettere in Sicilia,e quindi in Italia; perocché 
i più belli ingegni dell' età furono a poetare nella sua 
Reggia «ella volgare favella, e presi d* emulazione quelli 
d' Italia, venne tosto a formarsi T aur«a lingua deir Ali- 
ghieri. Federico e Manfredi si distìnguono fra le tenebre 
del medio evo come faci neir oscurità della notte. 

Manfredi, asceso al trono perchè figlio di Federico^ go- 
vernò con saviezza e valore non meno del padre suo^ 
j»*ocurando i* amicizia delle città italiane a fin di far sua 
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Tnitéra Penisola. Il papa Urbano IV. ciò mal soffrendo*, e per 
vedere soverchiati i ftuelfi, che erano del suo partito, dai 
GtSbellìni partigiani* dell' Imperatore, dal Vaticano fulmi-* 
nava contro Manfredi^ ed offriva la corona- di Sicilia a 
Carlo dVAngtò. Perchè* il Papa erafiranccsechiamòin ajtitd 
Gaplo fratclWdèl re di Francia. 

Questo principe perchè ambizioso rispose subito-aH*'in- 
ritoy menò un' armat-a- i» Italia:, combattè e* vinse Man- 
fredi nella fatate^ giornata di Benevento, ore quel principe 
incontrò nel fetore delle armi una^ motrte gloriosa. Otcu- 
pato Napoli, all'Angioino fu libero il varco^della- Sicilia, 
o«de fu coronato in Roma net 1265 ai-' 2^7* di Giugno. A 
Carlo fautore dei Guelfi non mancarono nemici. I Ghibel* 
lini chiamarono dal^a-'Germania il giovinetto Gorradìno allora 
i» età di IS-amii, ultimo delhifamFgHa- Hocnstaufen, cui 
kgittiminvente spettava il trono di- Sicilia. Comparso in 
Italia trionfò in Roma qual liberatore di popoli ; ma dopo 
ima barttaglia con gran valore combattuta, sconfitto fuggi- 
tivo, cadde a> tradimento nelle mani nemiche. E Cariò, 
sopra un palco fatto ergere- in Napoli, non rifuggiò veder- 
gli esalare-lo spirito; anzi fu lieto spettatore di-quel real 
sangue innocente. Sottomessa la Sicilia dai Frai>cesi, vi- 
dero i Siciliani^ violate le leggi, abolite le- immuuilùy 
disprezzate le^ nazionali costumanze, la pudicizia stessa « 
esposta alle violenze del soldato e dei- ministri- di -Angiò. 
Giovanni di Ptocìda, avendo avuti confisenti i beni- e violata:- 
la moglie;- risolvette vendicarsi dett^ ingiuria e liberare la« 
Sicilia della terrìbile oppressione.- Ord'r una rivoluzione/. 
facendo del suo partito molti principi» della Sicr(i!i, con^ 
venendo doversi dare il regno^a PietPO'di Aragona. — Quin- 
di gli venne fatto recarsi d«- Patologo imperatore di Co- 
stantinopoli, l'indusse a non opporsi non^soloi-maa-ilérgii 
denaro e lettere per Pietro- di Aragona. Disposte- tè cose 
ad una generale sedazione, fa pronta occasione l' insolenza* 
di un cotal Dfoghetlo uffiziale francesci che osò fare delle 
violenze ad un» giovine^ accompagnata dal marito, col* 
pretesto di cercar armi, la quale a q«eir onta venne mc- 
no« Rabbia inaudita prese gli animi di tutti, ed un giovine- 
ardito^ tratta dal fianco la spada, gliela immerse nel seno^- 
Suonavono allora le campane X ora dd vespro ; quando dn 
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tutti lerossi una voce con fiera j^ioia: mnojano i Praneesu 
Allora cominciò quella terribile strage conosciuta nell'isto^ 
ria sotto il nome di Vespro Siciliano. Questa terribile 
scena cominciò nel 50 Marzo 1282^ e durò fino ai 29 Aprile 
ttmpo in cui dei Francesi non fu risparmiata persona; i 
campi, le spiagge, le città d* angioino sangue fumarono. 

Inteso Carlo ' della • strage, mosse con grossa truppa 
contro la; Sicilia, ed ai di LugUo assediava Messina. Se 
l'attacco era vigoroso, non minore era la resistenza dei Mes- 
sinesi. I nobili, i plebei, i vecchi, i giovani, i deboli, i 
forti tutti pugnarono alla propria difesa. 

Recata notizia del Vespro a Pietro d'Aragona, per la 
legale offerta che gli veniva fatta dai Siciliani del reame, 
che a lui si apparteneva, perchè marito a Costanza figlia 
di Manfredi, corse in Sicilia e giunto in Palermo, fu dal 
vescovo di Cefalù solennemente coronato nel 29 Agosto 
del 4282. 

Pietro lungamente resistè al furore dei nemici, loro 
mandò a vuoto ogni disegno^ s irmitò da per tutto pur 
inseguendoli nelle Calabrie. 

là ^oca Aragonese siegue illustrata dal secondo Federi- 
co, il quale rinfrancò la Sicilia da molte gravezze e rese 
più solido il regno cun una libera costituzione. 

Morendo Martino I. senza eredi, per suo volere i Ba- 
roni di Sicilia e di .Aragona doveano eliggere un re che 
fosse a lui congiunto per sangue. Perchè Bernardo Caprera 
gran giustiziere di Martino ambiva insìgnorirsr del regno, 
coi sponsali della vedova Bianca, la quale reggeva la Sici- 
lia da vicaria del regno, scoppiò apertamente la guerra 
civile, i baroni in fazioni, lo città scisse e divise. Dopo 
due anni di turbolenze fu cacciato da Ferdinando I. se- 
condogenito del re di Castigiia, che ad unanime consenso 
venne elètto e riconosciuto re di Sicilia. La famiglia ara- 
gonese governò la Sicilia per anni 429. 
. Il primo re in Sicilia della famiglia dei Castigliani ^fu 
Ferdinando I. detto il giusto, fu coronato in Saragozza 
a' 3 Settembre 4414. Da quinci fu a governare i regni di 
Sicilia e di Aragona. Questi confermò la regina Bianca 
nella vicereggeuza della Sicilia, e spedi mezzi per difenderla 
^1q YÌ<^1^Q2;^ del Caprera. Ferc^hè ì Siciliani erano usi ad 
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avere un proprio re oltre tre secoli, sdegoarono aperta- 
mente di vedersi ridurre sotto dominazione di un re ignoto 
e di un governo straniero. — Alla morte di Ferdinando I. 
regnò il suo primogenito Alfonso; questi perchè dì animo 
grande, di splendido ingegno fé' fiorire la letteratura, le 
arti, il commercio e protesse tutti, e contasi il più bene- 
fico dei Sovrani di Sicilia, poiché la colmò di ricchezze e 
di munificenze. Fondò le Università di Messina . e di Ca- 
tania, a modello di quelle famose di Pavia, di Bologna e di 
Pisa. Viss« 64 anni, fu soprannominato il Magnanimo ed i 
posteri ne benedicono la memoria ed il nome. Mori ai 27 
di Giugno del d458. Gli fu successore Giovanni I., ed a 
questi Feidinando II. detto il CnUolico, sotto cui le guerre 
acerbissimamente si rinnovellarono. L' epoca dei Castiglia- 
ni fu una catena di grandezze e di sventure. Da questa 
famiglia la Sicilia cominciò ad essere governata da viceré. 

Perchè Ferdinando II. mori nel i516 senza eredi, per 
dritto ereditario della madre Carlo V. austriaco di i7 an- 
ni ereditò la corona di Spagna e di Sicilia, e fu coronato 
in Bruxelles nel i8 Maggio d516. Egli è quel desso Carlo 
Y. sì potente, che padrone quasi di due mondi, minacciò 
di assorbire i troni di Europa. 

Nel d556, rinunciando l'impero e tutti i suoi domini a 
figlio Filippo IL, si ritirò nel convento di S. Giusto del- 
l' ordine di S. Girolamo, ove finì i suoi giorni negli eser- 
cizi di penitenza. 

Filippo II. dopo 42 anni di regno si ritirò nel conven- 
to di S. Lorenzo, e lasciò erede suo figlio Filippo HI. A 
questi successe Carlo IL nel 4675. Durante la donuna- 
zione austriaca la Sicilia ebbe tempi infelici, pericoli d'in- 
vasioni turchesche, disordini interni> sfrenate cupidigie 
de' ministri spagnuoli per succhiar il sangue dai Siciliani, 
oppressioni, congiure e sollevazioni di popoli. La battaglia 
di Lepanto, l'impresa di Tunisi, l' instituzione di qualche 
accademia sono poche glorie •a fronte di molte miserie. 
Però Messina seppe trar profitto dall' avarizia spagnuola, e 
coi suoi denari si tenne nei suoi privilegi, e novelle fran- 
chigie ottenne. Ma il finire del secolo decimosettimo offre 
una pagina fatale per Messina. Nel regno di Carlo IL, fo- 
mentate le discordie intestine da ministri spagnuoli, ìih 



fterirono i MenlV ed i Malvizzi, la città fu dilaniata aF dì' 
dentro^ stretta al di fiiori^ tradita dai Francesi e forzata 
air ubbidienza. I cittadini più illustri e piò generosi van- 
no in terre straniere^ cogliendo i frutti dì un disperato^ 
amor di patria. La città fu spoglhr der suor privìle^i^ dei 
suoi studia del sudi ordini. Colla morte di Carlo IL venne 
a mancare Ja dinastia Austriaca e successe Filppo Y. di 
Spagna e IV. di Sicilia della casa Borbone di Francia^ 
lasciato erede per tcstaraenlo> perchè' figlio della di lui so- 
rella. Austria^ Spagna, Francia in fieri contrasti, chia- 
mando a parte di cotali dritti e qiTereleSavojt, Inghilter- 
ra, Olanda, fecero correre* all'armi tutta Europa; Tumano' 
sangue rese tiepide e fumanti le italiche e sicule terre. 
Nel i743 ebbe luoga in Utrecht un trattato- di pace tra* 
le potenze belligeranti, e fu obbligato cedere la Sicilia a» 
Vittorio Amodeo duca di Savoja, che fu«coronato in Palermo* 
a* 24 Dicembre dello stesso anno. Allora Stcilra* alzossi a 
grande speranze, e per esser terminate le contese^ e' per 
aver un re proprio, il più generoso' il più filosofój che in< 
quei dì vantasse Europa. Però non durò lungo* la pace; allrc^ 
fiere guerre erano serbate, clie dovean ricoprirfa^d' armi ed' 
armati spagnuoli. Vittorio a difesa dei suoi dritti invocò- 
r Austria, V Inghilterra e la Francia, 1* incendio di guerra 
piombò sulla Sicilia, finochè non fu conchiuso un trattato' 
in Londra nel 1720 tra T Impero, la Francia e Tlnghilter- 
ra, per il quale fu data alla casa d' Austria di Germania 
la Sicilia; Amodeo si avea in cambio la Sardegna. Ma non 
passò lungi> volgere di t^mpo, che si destarono le antiche 
pretese, gli odi antichi nelle corti di Europa, Francia^ 
Spagna, Savoja, contro Austria in guerra. D. Carlo infante 
di Spagna figlio di Filippo V. viene con grande esercita' 
in Italia, entra vincitore in Napoli, e la fa sua, e quindi 
alla franca occupa la Sicilia, che dopo < 4 anni di governo- 
germanico nel 4734 tornò alla stirpe Borbonica attuale- 
regnante. 
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C A P I T I. yì. 

Sùvrmii della Sicilia. 

Dopo i tempi favolosi in cui TcSgea l'anno 736 avanti 
G. Cristo^ i Greci si resero padroni quasi di tutta l'Isola. 

Teocle ateniese» che vi fu gettato dalla tempesta» fu 
primo a stabilir^si nelllsola. Questi fabbricò Nasso> ed indus- 
se i Calcidesi onde venii'la ad abitare : e conteiuporaneamen- 
te venne Lamide con una^ colonia Megarese* 

Neiranno 735 avanti G. G. venne Àrchia dft Corinto 
cogli abitanti di Tenea^ e presso lo slagno siraco fondò Sira- 
cusa. 

Per molti anni governò Archia Siracusa» ma poi fu 
ucciso da Telefo» uno de' capitani delle sue navi. 

Nel 730 avanti G. C. i Nassi coir aiuto dei Megaresi» e 
dei Calcidesi sconfissero i Sìcoli» che vollero fargli guerra. 
Nel luogo della sconfitta per opera dei Megaresi sorse Leon- 
zio. Fu in quest' epoca» che E varchete fondò Catania. 

Nel 690 pria di G. C. venne in Sicilia Anlifemo con una 
colonia di Rodi. Fabbricarono vicino al fiume Gela una 
città» che pria la nomarono Lindes» poi Gela. 

Nel 667 avanti G. C. Cratamenc da Coma» e Perieres 
deir Eubeo condussero in Sicilia molti Calcidesi» e a' im- 
padronirono di Zancla. 

Nel 649 avanti G. C i Calcidesi fondarono Iraera. I 
Greci Selinunte, Camerina ed Agrigento. 

Nel 636 avanti G. C. i Megaresi fondarono Selinos^ Da- 
scone e Monocolo. 

Il governo di queste colonie dapprima fu aristocratico — 
democratico» cioè dei potenti e del popolo : ma non avendo 
potuto andare a lungo una tale forma di governo» i' assunse 
un solo. Ecco nella nostra isola T epoca. 

Dei TirannL 

Il più antico si vuole Panenzio di Leonzio. Di Zancla il 
primo fu Scite, che nel 488 av. G. C. fu scacciato da Anassila. 

Morto questi sarebbe asceso al trono alcuno dei di lui fi- 
gli» se non cbe^ essendo costoro nella nùnore età^ vi succcs-» 
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se in hiogoMiclta, uomo probo e destro j dopo eiii successe t*o 
i figli di Anassila, aia i cittadini di Zancla, infastiditi dal jio« 
verno di costoro^ ii cacciarono e si restituirono alla prisca li* 
berta. 

Pitagora fu il primo Hrnnno di Sei inunte^ che fu ucciso 
da turileonte per ambizrone di governare. 

Falaride di Ostifalea figlio de Laodomonte fu tra primi 
tiranni crudeli a tal segno, che un certo Penilo ateniese per 
piacergli fablìricò un toro di bronzo, ove rinchiusi i poveri 
delinquenti, si bruciassero a lento fuoco, t le grida se ne 
udissero come muggiti: ma Falaride per vedere la prova di 
sì terribile tormento, fatto in esso chiudere l'autore. Io fe- 
ce bruciare. Era però questo tiranno amante delle lettere^ 
onde la sua corte divenne il ricovero dei letterati. 

Il primo tiranno di Gela fu Clenndro nato in Palora, il 
quale dopo sette anni di governo fu ucciso da label lo nobile 
Geloo. Successe a lui nel dominio il fratello Ippocrate. Que- 
sti, ilo ad assediare Ibla Erea, mentre sperava ottenere 
il possesso della città, fu uccìso sotto quelle mura per 
mano dei Sicoli nel 493 avanti G. G. 

Successe ad Ippocrate, Geleo figlio di Dinomene, il quale 
nel 486 avanti G. C. s' impadinml di Siracnsa. Allora reca- 
tosi in quella, cede il governo di Gela l suo fratello 
Gelone. 

Gelone governò per dodici anni, dopo i quali morì com- 
pianto da tutti i suoi sudditi, ahe lo proclamavano il più 
benefico dei sovrani. 

"-'A Gelone successe suo fratello Gerone, che governò 
undici anni, e morì in Catania 461 anni avanti G. G. 

À costui successe Y altro di lui fratello Trnsibulo, in luo- 
go di Dinomene figliuolo di Gerone ; poiché essendo questi 
in odio ai Siracusanìi per la feroce barbarie, che esercitava 
sui medesimi, fu sbalzato dal trono, ed i Siracusani ri* 
tornarono alla prima libertà. 

Dopo grande spargimento di sangue tra gli Africani ed i 
Siciliani, fu stabilita poi per mezzo d* Imilcone la pace tra 
i Cartaginesi ed i Siracusani, colla condizione che Dionigi 
doveh govexnare Siracusa, per cui di nuovo ì Siracusani 
tornarono sotto la tirannide. 
' Dionigi regnò 3S anni^ dopo i quali mori in età di 63 



ttifii ift Siracusa nel 364 aranti' Ck C. Dionigi fu orriHle^ 
inumano, d' indole ferocissima^ avido e sanguinolente; il 
ano nome sarà di eterna infamia ed obbrobrio^ per tutte 
le nazioni del mondo. * 

Dionigi il giovine, figlio del cennato Dionigi, successe al 
padre; questi quantunque liberò i Siracusani da molti daz'ù 
pure fu dai medesimi odiato a cagione d^Ua sua mollezza»' 
e delle sue dissolutez:^ 

Ad insinuazione di Suo cognato Dione, fé chiamare il fti^ 
moso Platone alla corte di Siracusa^ dai quale furono intro- 
dotti in Siracusa gli studi delle belle lettere e della filoso-^ 
fia: e represse i malvagi consigli dei Cartaginesi, i quali in-^ 
dispettiti, persuasero a Dionigi di esiliare Dione, che poi col 
favore degli Ateniesi liberò Siracusa dalla tirannide^ e la 
governò qualche tempo con saviezza. 

Nell'anno 359 avanti Gr» G. mori Dione per mani del 
perfido amico Galippo, che gli successe al trono. 

Galippo dopo i3 mesi di governo fu ucciso da Lettine e 
da Polipercote, con quello stesso ferro che ncciso avea Dione. 

Ipporino, figliuolo del vecchio Dionigi, successe a Galippo; 
governò due anni, e gli successe Niccso. 

Dionigi il giovane, che da Dione era stato cacciato, dopo 
dieci anni dalla sua espulsione, facendo profitto della guerra 
civile, d* improvviso assaltò Siracusa, e di nuovo se ne in- 
signorì : ma dopo dodici anni, che crudelmente area regnato, 
fu scacciato da Tnnoleonte da Corinto nel 337 av, €r. G. 

TiiYioleonte, dopo molte onorate imprese, e dopo aver li- 
berato Siracusa dalla tirannide, spogliatosi interamente 
deir autorità, alla quale dai Siracasani era stato innalzato, si 
morì compianto da tutti nel 325 avanti 6. G. 

Siracusa, dopo Timoleonte^ durò libera per anni 20, ma 
indi ricadde nella tirannide. 

Agatocle da Terracina, soprannominato Triorche per la sua 
pessima condotta, da triorche uccello di^ sfrenata libidine, 
arrotatosi alla milìzia, in poco tempo giunse fi primi 
onori) per avere sposato la vedova di Damante, donna nobile 
e ricchissima per cui ^li divenne uno dei- potenti di Siracusa. 
Egli alla tirannide pervenne>^erciocchè chiamato dairesilio 
in cui era stato mandato dalla fazione di Sosìstrato, il quale 
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««spirata A-pftno, ed aruto esao il tornando SellB liii|)i|^« 
^ie usurpò n potere. 

Sosistrato vedendosi proscritto dal nuovo Tiranne, ricorse 
-ai Cartaginesi, i ^ali vennero in Sicilia comandati ^a Amil* 
^care, per riaccendere la guerra. 

Ha i Siracusani veneranda aitaineritela memoria, 'ed it 
nome di Timoieonte, chiesero aiulo d^iCovinzi come ^incit- 
tadini di lu^. Costoro giungendo in Sicilia 'dentarono di as« 
saNre Agatocle, ma non venne loro fatto scacciarlo. 

Appena giunto Amilcare, costrinse Agatoche-o rifugiarsi in 
Siracusa. Questi ebbe mezzo d' iirvobirsi da Jui« recandosi 
in Africa, ove pose in timore i Cartaginesi. 

Ritornato poscia Agatocle in Sicilia nel S07 avanti 6. C^ 
fu costretto vper una ribdUione a far pace eoXartaginesL 
Quindi passò in Italia ove sott^ose i Bruzzi, e^ieiretàdi 
72 a;i^ni morì di veleno per mano -di JAerime CEgestano^ 
dopo aver regnato 28 anni. 

Fu dopo la morte di Agatocle, che Merone credeva a- lui 
^ appartenere la tirannide;inentre a-qiiesta ambivano Iceja che 
governava ^«ac)isa^ Tindaride èbe ^vernava Taormina, e 
Finzia che governava in Agrigenta Q^iindi emerse- lite fra 
lorq, che poi fu guerra civile; di die proittando i Carta- 
ginesi^ posero r assedio a Siracusa per mare «per terra. 
. 1 Siracusani- atlora ricorsero a Pirro che era in Italia^ 
questi vennQ ad impadronirsi di 4utta la Sicilia, 4lopo aver 
^discacciati i Cartaginesi 

Restò ben poco Pirro in Sicilia, mentre "vedendosi in' sifl 
spunto di perder il dominio dell* Isola, per non foffrire 
^ue&t* onta, ritorna volentieri in Italia. 

Tane fazioni dopo ciò si eccitarono in Sh*aeusa, ed ebber 
fine neiranno 273 .avanti G. C. quando tennero eletti por 
capi deli* esercito. Cerone ed Artemidoro. 

Cerone era discendente da «quel Gelone tanto caro ai 
Siracusani, e fu sempre umano, apiabile e riamato ila 
^uel popolo. 

Mieiranno clie fiseguì al suo governo dovette far g«erra 
^contro i Campani, che s'erano ritirati in IVlessina, e gli 
.riusd vincerti. Per tale vittoria dopo 7 anni, che gaver- 
«jaava quella repubblica, dal voto universale del pqpolo fu 
^Acdadiato re nell' anno 267 avanti G. C. 



JUi' Mmanu 

PStch'è i MariBertiol dimandaroRo aiato^la' Romani^ coo^ 
tf*o ì Cartaginesi ner262 av. G. G. ftirooo nelle nostre 
tèrre *i GonsoK romani Liicìo'iPositt(nio>e Q;-^ Emilio con 
oentomtta combattente e dopo qualche vol^^re di tempo Sjcilia 
t4itta cadde nellaMlominaxioncromana/e fu retta a varie guiae 
di governo a norma l^vvicendire delle cose di Romav Di* 
viso I- im^ero;^ romanoi. ia^ Sicilia fé parte deir impero» 
d' Oriente e fu isoggetta a iqaegrimperatori>ffnoiilE''^àBQo $97^ 
tempo >in cai per* * Iìhì d^bulezza- déi% Gped fu eonquiséita^ 
dai 'Saraceni.. 

Dèi Goti' è SàraeeniÈ 

Il gov«rno^ saraceno ^wa^partito- in varìì ' capi ' che Emi- 
ri, Califfii ed Àlcadl si addimandavano. — Emiro dall' arabe '^ 
Eniir \uq\ dhre capo^^^EranoK segretari di questi i fecondi^ e - 
gli ultiuìi i giudici che governavano' le^cittàx tranne quella « 
éi Palermo' ove presedeva T Emiro. 

Gli Emir i che governarono là Sicilia dall* 897 al iOtO fu- 
rono diciannove ;.i]ndici dei quali erano discendenti dallafa-> 
m^lia degli Àglabitf^ così detta perchè t^wpseeyaJa sua ori- - 
gine da Aglab, padre d^Ibroim^primo sovrano Kàirvan^ e àii 
Sicilia; ed oHo furono'^della famiglia de' Fatémiti^ da Fati- 
ma figliuola di Maometto^ moglie di Ali» da cui si è van-- 
t^to discendere il re della Persia, e lo pretendeva Mohadi— 
Obeid'Airàab> che, come in seguito^ fu Emiro in Sicilia». 
(^-odi- Can. - Gregorio^ Rer um^ arabicar ^m^ , 

Emiri Jglabilik^ 

lEraHim fu primo Emiro degli AglAbiCU tiòmo dóito> eló^ 
quente e probo^ il' cui governo durò pet 12 an mV e 4mft-^ 
si • iO giorni*. 

IL. 

^, • < 

Abd-Aflalì fu uomo insolente^ libidinoso e cattivo ; jòvir- 
Aò per 5 «nni> uà mese e 44 g^lornì. 



Ziadath«Allah fratello del suddetto Abd*- Allah j uomo motto 
giusto ed integro ; governò per i9 anni^ sino all' anno 837« 
dell* era nostra. 

IV. 

Abu-AI-Acal anche fratello de' cennatij non fa dissimile da 
.2ìadath-Allab ; gov^nò per tre anni 

V. 

Abbas-Mohannned figlio di Abu-Al-*AcaU [uomo grezzo; re* 
gnò d6 anni. 

VI. 

Araed nipote di Abu-Al-Abbas Mohammed uomo generoso^ 
giusto^ pacifico; governò 7 annij cioè sino air 863 deli' era 
nostra. 

VII. 

Mohammed-Ziadath-Allac fratello del suddetto, scienziato 
t di vita integerrima ; governò .6 m«si. 

Vili. 

Aht^Abd*AbIab^Mohammed, fu tanto liberale e beneficen- 
te, che il di lui munificentissimo nome passò in proverbio 
presso ^i Arabi. Regnò li anni^ cioè sino all' anno 874 
dell'era nostra* 

IX. 

tbraim-Ben-Anied fratello dell* anzidetto, fu uomo scelle- 
rato, avidissimo di sangue ; governò 28 anni^ cioè sino al 
901 deli' era nostra. 

X. 

^ Abd-AIIah figlio di quello scelleratOj fu uomo pio e reli« 
gioso; governò 7 anni. 

XL 

_ Abu-Nars Ziadat-Allah figlio dell' antecedente; regnò per 
% anni, e fu l' ultimo Emiro della famiglia degli Agjlabiti. 
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Bmiri Fatemin 

1. 

Estinta Ta famiglia degli Aglabiti in SioUia, ftipiéiK^ £inf' 
ro della famigKa dei Fatemi, Moliadi-Obrid-Anah, noma 
destro e prudente, che tenne dcnioimo per anni 24, Siio «tt'an* 
ao 953. Questi superò in celebritdf tutti gli altri Emiri» 

li. 

Abu-Al-Casem figlio del primo, gotemò per i2 mni. 

HI, 

Àbu*Taher*Ismael-4ì-Maiisur, goyemò per anni 7 sino «I 
952 deir era nostra. 

IV. 

Àbu-Tamin-AI-MoezK figlio dell* antecessore, governò 24 
anni, cioè sino al 976 dell* era nostra. Sotto costui fiorì e 
prosperò la Sicilia. 

V 

Abu-Mansur-Nezar-Al-Aziz-Billah, figlio deiranzidelto, go- 
vernò per anni 21, cioè sino al 997 dell'era nostra. Questi 
anni pei Siciliani furono lieti sicuri e prosperi. 

VI- 

Abu-Ali-Al-Mansur-AI-Hakera figlio del' primo, governò 
anni 25, sino al i022j buono amministratore, ma tiranno. 

VII. 

Abu-Al-Hast«im-All-Al-Theer figlio dell'antecedente, regnò 
46 anni e 9 mesi; fu caro ai popoli perchè giusto. 

Vili 

Abu-Tamim-AI-Mostanger-Billah figlio dell* anzidetta, go* 
vernò 60 anni e 4 mesi; fu V ultimo degli Emiri in Sicilia* 
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Rtig^éro miposseséfatosi della Sicilia^ pensò pria che' ad- 
aJlNi a far fiorire la religione; costituì vescoyaii>abbadie sottc^ 
ki giurisdizione deila Chiesa Romana; pel che i^Ponte6ce 
Urbano II« gli concesse U^ legazia apostolica* per sé • 
Hioi successori al trono di Sicilia. 

La gitn'tsdizione 'della legazia apostolica (si nniforma a^ 
quella^ che in*^ tutti- gli- altri- i^gni catfoUci? esercitano i-. 
legati pontifica 

ll're di^Sicilìd non esercitando' persona hnente qpesta giu-- 
rìsdizione, n&costitiiisce in dignità^un ecdesfastico, che no- 
masi giudice di Monarchia. Siffatto tribunale ftf approvate 
da< Papa Benedetto- XIH, e oonfermato da Pio^YlL a Ferdi* 
nando I. nel 18 1 8. 

Kixggrero* fotlo^ signore della Sicilia^ goveAiò smo al ii04« 
ennorì dopo^ avep regnate^ per anni tpenta^ 

Successe* a Kiiggiero T. il di lui primogenito Simone; sotto* 
la^ tutela dellaunadre Adelasia» nato in Salerno nel 1093; 
governò skm a4 liOo. epoca di sua^ morte in età di i4 
anni^ per cui- senza eredi»- 

m: 

Ruggiero^, tt, re; mhior' fratello' di Simone; natofn Sicilia 
Idei i09d> nK)rVnel 1154. Costui fu chiamato Salomone per 
)' acutezza dell* ingegno, ed Annibale per la grandezza del 
talora. Fa coronato ia Palermo ai 23 dicembre i 130. 

Gkiglielmo L figlio di Rullerò If, nato^ner f 144, sopran*- 
nomato il malo. Fu coronato il giorno di Pasqua del il54 
dair arcivescovo Ugone. Era di carattere perverso, inerte,, 
avido, crudele e vendicaiivot Regnò- anni i5> e mori V annO' 

Successe ai Giiglielmo L Guglielmo U, detto U buono»; 
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tmtpque nel dl58> Tu ^rcififto m^«l«tiiio>iie1 *ni«e ifii mag- 
.^io del di66. Governò *per onni S3. Morì di anni 36 nel 
4489^ non l&$ciftBdo erede al trona 

VL 

Il succesaere èi Gu^iekno II. fu Tancredi c<Htte di Li^cce^ 
figliuolo di Ruggiero duca di Puglia, e nipote de* re Rug- 
giero. Fu coronate io Palermo agli S Ai gennaio del il90. 
Governò sino ai ii94, aiHìo di «uà morte. 

VII 

Guglielmo lil. figlio di 1 ancredi, dopo la tnorte del suo 
fratello primogenito Ruggiero'^III. di queste nome^ coronato 
in Palermo nel 'li'9o, fu ivi coronato in maggio dei ii94> 
Costui governò sotto la tutela della regina Sibilla fiua 
madre per bravissimo tempo^ perchè nel di9S ne fu cac- 
ciato da Arrigo imperatore; e cosi la casa fiormanna non 
regnò in Sicilia clic i56 anni 

Dominazione Sveva, 

.'...•• I. 

Arrigo Sv^vo, figlio di Federico Barbarossa imperatore dei 
Germani^ avea per moglie Costanza figlia postuma del re 
Ruggiero , alla qual<^ per dritto dr eredità il regno si ap- 
parteneva; per cui cacciò Guglielmo HI, che trasportò in 
Germania ove morì nelle prigioni il H97. 

Fu Arrigo? il primo re in Sicilia della casa Sveva, coro- 
nato in Palermo nel novembre del ii9Ò. Questo principe 
per le sevizie^ che usava al partito di Tancredi e Guglielmo, 
fu soprannominato aspro e crudele. Regnò un anno e iO 
mesi poi mori nel ii97« 

11. 

Successe ad Arrigo nel soglio primamenle la di luì moglie 
Costanza > ma per brevissimo, tempo^; che poscia sali a quel 
trono Federico L di Sicilia; : 

Quest* uomo integerrimo a cui la storia fa giustiria, fu 
di altìssimo ingegno, # d'animo nobilissimo; fu ottimo so- 
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Yrano della Sicilia. Fu cjronato in Palermo nd satlembre 
del 4198. 

Nel 1228 acquistò per sé e suoi successori nelrearae di 
Sicilia il litolodi re di Gerusalemme. Avendosi egli fatta 
restituire dal Sultano quella città, la quale era stata tolta ài 
cristraiii dal re de^Sarace ni» ebbe in moglie da GfVTanni Bren* 
ne re di Gerusalemme la di lui figlia Jole> assumendo egli 
il titolo di re di Gerusalemme; e nell'anno seguente fecesi 
coronare re. 

III. 

Morto Federico^ successe nel Regnò di Sicilia Corrado 

suo figlio, e perchè questi in quel tempo governava la 

Germania, Manfredi (principe di Taranto prese cura del 

Régno. Corrado regnò anni 3 e mesi 8, morì a 21 maggio 

1254 di anni 27, fu d' indole amabile^ ma valoroso. 

IV. 

Morto Corrado, ascese al governo della Sicilia il di lui 
figlio Corradino; e perchè di anni tre, ebbe per tutori 
Bertoldo niarcliese di 4nebruch alemanno^ ed il di lui zìo 
Manfredi, il quale mal soffrendo di non avere avuta affidata 
interamente la reggenza, cercò vendicarsene coli' impadro- 
nirai del regno e gli riuscì, perchè fatta spargere voce che 
Corredino era morto in Germania, ove facea dimora^ si fé 
coronare solennemente re in Palermo nel 1258. 

V. 

Manfredi non regnò che anni 7, perchè nel 1265 fu scac- 
ciato da Carlo Capeto duca d' Angiò. Morì ucciso da* nemici, 
in mezzo ai quali egli si buttò per disperalo consiglio di un 
siuo fido. 

Udita la morte di Manfredi fu forza ai Siciliani venire 
alla ubbidienza di Carlo d' Angiò; ma poi avendo saputo che 
Corradino vivea di anni 15, ritornarono ali* ubbidienza di 
costui, eccetto Palermo, Messina e Siracusa per la forza del- 
le armi che vi stava. Carlo fece dura guerra a Corradino» 
lo vinse e lo menò prigioniero, e poscia il giorno 26 ottobre 
del 1269 lo fece morire in Napoli per mano del boja, è cofsV 
^cessò la dominazione Syeva dopo 75 anni. ^ 
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DoniinaZ'ione angioina. 

Carlo Capeto fu il solo che di questa casa regnò in Sici- 
lia. Egli fu coronato in Roma nel i265 ai 27 giugno^ e 
governò la Sicilia per anni il ; indi nel i282 fu cacciato 
dai Siciliani col famoso vespro siciliano, avvenuto per la 
dura tirannide che i Francesi esercitavano con prepotenze 
d'ogni guisa. Ciò avvenne nel 1282 il terzo giorno di Pasqua 

che fu il 30 marzo. 

. ■- • 

Dominasione aragonese. 

L 

H primo degli Aragonesi nel governo della Sicilia fu Piat- 
irò \, poiché era sposo a Costanza, figlia di Manfredi, ulti- 
mo regnante in quest' Isola della casa Sveva, Fu coronato in 
Palermo a' 29 agosto 4282. Non regnò che anni 4 e mori 
in Ispagna neir anno i286. 

II. 

Giaconio, figlio di Pietro, secondogenito, successe al pa- 
dre nel reame di Sicilia, poiché il primo genito Alfonso suc- 
cedette nel regno di Aragona. Già nel 1283 era stato dichia- 
rato erede di Sicilia, e nel 1286 fu confermato per testa- 
mento. Fu coronato in Palermo a' 2. febbraro 1286 — Ma 
Giacomo non mori re di Sicilia perchè nel 1291/ morto i^- 
fonso, passò a regnare in Aragona. 

IIL 

Federico II, terzogenito della famiglia aragonese, succes- 
se a suo fratello, e fu coronato in Palermo il 25 marzo 
del 1296. 

Papa Bonifazio VIII. volendo gratificarsi la nazione france- 
ée,indusse6iacomo a ce(*ere le ragioni di Sicilia a Carlo. Gia- 
como vi acconsentì perchè costretto dall' autorità del ponte- 
fice, ma i Siciliani sempre proclamarono re Federico, e di- 
speratamente abborrivano il nome dei Francesi. Giocomo 
portò le armi contro la Sicilia per scacciare il fJratello. Ma 
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Snì'fosto con un trattato cR pace. In coi sì aceréto: "Pfr» 
«clerico dover restare re di Sicilia, e le Calabrie c^n ttttto 
il regno di Napoli doversi dare a Canio, fiposando^'ederico 
ad Eleonora figlia di Carlo. — In seguito Federico dovette 
sostener ' guerra conTro Roberto re di NapoK^ vincendo 
sempre gloriosamente. Morì in t/Btanra ^^^0 giugno 4357 
in età di anni 65^ dopo aver regnato 40 annL Questo 
fu un i\U4mo re benemerito dei SiciKani. 

Morto Feclericó tt. successe al regno il di lui figlio P ctro li, 
il quale nel 1321 ad istanza dei bareni det regno era stato 
associ'ito al trono del padre, e fatto coronare in Palermo 
nello stesso anno a' 19 aprile. 

Regnò anni 21^ incluso 41 tempo clie regnò col padre. Si 
portò nel regno con molto vantaggio, e mori in Calascibettt 
al 7 agosto del .13^2 in età di anni 37. 

Tjodovico figfio maggiore di Pietro successe al regno, 
essendo di anni 4 e mesi 6 sotto la tutela della madre 
Elisabetta, e di Giovanni fratello di Pietro come per testa- 
mento del padre. Fu coronato in Palermo a* i5 ^itcmbre 
del 4342. 

Colla morte di Roberto si venne a concordato tra Lodo- 
vico e Giovanna regina di Napoli : e si convenne, che il re- 
gno di Sicilia si appartenesse perpetuamente a Lodovico, eoa 
r obbfigo di pagare ogni anno 3000 once d' oro al Papa, 
nei giorni de* santi Pietro e Paolo a nome della regina Gio- 
vanna, dovendo cedere questa la sua pretensione sulla Sicilia.^ 

Il governo di Federico durò anni 42, perchè immatura-' 
mente fatto preda della morte di anni 47 in Aci nel 435S. 
Questo principe fu nominato il Semplice. 

YL 

Federico III. successe a suo fratello Lodovico in età dì .-44 
anni, sotto la raggenza di Eufemia sorella del re. Fu coro-. 
nato in Palermo a' 42 gennaio 4373, 

Giovanna non fu stabile nella pace conchiusa con Lodovi- 
co; rinnovellò la guerra e s* impadronì di Messina e di altri 
castelli, gli abitanti de' quali proclamarono re. Luigi re d\ 
rìaptli^ marito di Giovanna. Morto costui nel 4363^ V eiser- 



dtò^ì Federico in una battaglia navale disfece, tutto V eser- 
cito napolitano^ e fé restituire di uà tratto le città perduttr 
a- Federico. . . • 

Allora Fijdericopr^se in moglie Costanza, figlia- di dietro 
re dì Aragona, dalla quale ebbe una figlia per nome Maria. 
Conchiiasa la pace tra Federico e Giovanna-, Federico perchè 
vedovo sposò Antonia figlia dèi duca di Adria, consanguinea 
di Giovanna per consenso del Pontefice Gregoria > il quale 
ricevendo da Federico il giuramento di fedeltà, sciolse la- 
Sicilia della scomunica che le gravava dai^^^tempi di Lodovico- 
Federico m^»rì vedovo senza figli nel d589 in età dì 48 an^ 
ni, nel mentre chiedeva per moglie lar figlia di Bernabò Vii- 
^conti^ signore di Milano. 

VIE 

Alla morte di Federico IH. restò erede del trono Maria-; 
che neH390 si uni in matrimonio a Martino, figlio di Mar- 
tino duca dì Montalbo, fratello del re Pietro. Martino fu 
coronalo in Palermo a* 43 aprile del 1598. Morì Maria nel 
i400 in Lentini. Dopo la dì costei morte. Martino prese i;n- 
moglie Bianca, seconda figlia di Carlo III. re di Kavarra e- 
di Eleonora di Castìglia. Martino governò per anni i9 la^ 
Sicilia e quindi mori in Cagliari nel l'409.-^ 

Viti. 

9 

Martino li. successe al figlio Martino I, perchè' questimo* 
i*ì senza figli. Dopo iO mesi morì Martino II. ai 31 mag*- 
gio del d4i0 anche senza figli, e perciò volle nel, suo testa* 
mento, che i baroni della Sicilia e di Aragona avessero elet- 
to un re prudentissimos.che fosse a lui congiunto per sangue. 

Bernardo Caprera gran giustiziere di Martino, ambiva di 
impadronirsi del regno con gli sponsali della vedova, la quale 
reggeva la Sicilia da vicaria del regno. Dopo due anni dì 
turbolenze fu cacciato da Ferdinando l,_ secondo genito del 
re di Castiglia, che ad unanime consenso venne eletto e ri- 
conosciuto re di Sicilia. La famìglia aragonese governò la 
Sicilia per anni i29 inclusa Martina I. e IL 
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Dominasionè C oitiglianà* 

l. 

ti primo re della famiglia de* Gastigliani in Sicilia fu Fer- 
^nando I. detto il giusto. Fu coronato in Saragozza^ capitale 
d* Aragona^ a* 3 settembre iHi. Questi impossessandosi del- 
la Sicilia, confermò la regina Bianca nella vicereggenza del- 
la Sicilia, e spedi alcuni messi a difenderla delle violenze del 
Caprera. Ferdinando governò in pace e saggiamente Si- 
cilia ed Aragona, e dopo i anni e 9 mesi mori di anni 43 
in Equalato. 

IL 

Alfonso primogenito di Ferdinando I. regnò dopo il padre. 
Alfonso fu d' animo grande, di elevato, e splendido inge- 
gno, per cui fiori la letteratura ed i letterati : fu il più be- 
nefico de* sovrani : colmò la Sicilia di ricchezze e di muni- 
ficenza. Fondò r universilà degli studi di Catania, e di Mes- 
sina. Visse 64 anni. Ai suoi tempi fu soprannominato il 
Magnanimo, ed i posteri ne benedicono la memoria ed il no- 
me. Mori nel d458 a' 27 Giugno. 

III. 

Giovanni 1, eh' era re di Navarra per ragione di sua mo- 
glie Bianca, fratello d'Alfonso, fu da costui lasciato al go- 
verno di Sicilia, alla quale da Ferdinando suo padre, nel ^416 
era stato mandato per viceré col titolo di Almirante del 
regno. Fu coronato re di Sicilia in Saragozza ai 23 lu- 
glio del d458, ed a' 20 gennaio del i459 prestò il giura- 
hiento di fedeltà al Pontefice. 

Nel 29 gennaio -1439 ricevè il giuramento di fedeltà 
dai Siciliani. Nel 31 agosto del medesimo anno uni la Sici- 
lia al regno di Aragona, confermando i privilegi della me- 
desima. Nel ^468 nel giorno i8 giugno, associò al regno di 
Sicilia suo figlio Ferdinando, che fece coronare in Saragozza 
a' 28 marzo 1469. Regnò anni 20, e mori in Barcellona di 
anni 82 nel 4489. 

IV. 

Ferdinando II, detto il Cattolico^ successe al padre Gio< 



vanni.-^Ebbe il nome di CattoTico dtf Afesìsando VIj, do^ 
poche liberò Granata da 800 anni pt>9S^d«ila da^Saracenr^ 
Fu vittorioso in guerra, moderato itf pace. Sanzrcmò iff 
Sicilia il j^overno triennale der ricerè^ Dsc|iie8lft famiglia ìm 
Sicilia cominciò ad essere governata dai viceré. latitut i( sa:^ 
premo consijiitio di Aragona, da cui erano giudicate te coir 
d* Italia e di Sicilia. Morì a 25 del ihlQ. 

Dominasione Justriocà. 

I. 

Carlo V. imperatore austriaco, perchè Ferdinando TI. mori 

senza successori, come figlio di Filippo e di Giovanna, figlia 

di esso Ferdinando, successe al regno di Sicilia in età di 17 

^nni. Fu coronato in Bruxelles col consenso di Papa Leone 

X. ai 48 maggio 4516. 

In settembre del 1535 questo sovrano visitò la Sicilia, 
fermandosi per qualche tempo in Palermo. Governò questa 
Isola sino ali* anno 4556, tempo in cui avendo rinunziato lo 
impero e tutt* altri suoi domini a suo figlio Filippo 1. di Si- 
cilia e II. di Spagna, si ritirò nelTEstremadura, nel Convento 
di S. Giusto dell' ordine di S. Girolamo, ove consumò nel- 
r esercizio di penitenza il resto della sua vita, dopo aver 
governato per 40 anni. 

Egli stabilì in Sicilia un consultore pe' viceré; aumentò al 
numero di sei i giudici della gran Corte fortificò di bastioni 
e di castella le principali città deir Isola, e riordinò il 
sistema degli ordinamenti civili 

II. 

Filippo I. salendo al trono, domandò dai Siciliani il giù» 
ramento di fedeltà, per cui si radunarono in Messina, ove 
allora soggiornava il viceré Giovanni di Vega, tutti i magi* 
strati del regno, per eseguire la giusta domanda. — Fu co- 
ronalo in Madrid a' 26 di gennaio 4556. 

Governò Filippo la Sicilia per anni 42, a capo de** quali 
trovossi soggetto ad una fiera malattia. Lasciò erede de' suoi 
stati suo figlio Filippo IL di Sicilia, e IH. di Spagna , e 
6i ritirò in S. Lorenzo all' Esecurialcj ove mori nel 4598. 



Jfolio' il' .costui governo' videsi ornata df moHi abbellimenti 
la cillà- dh Mc^ssina. 

Ili; 

Filippt) IP. ntìcliufe in Iffadrid ai H aprfle del 4878. NeK 
4604 ordinòai Notai del regno di Sicilia^ di coniare il mil- 
lesimo dai" l'"' di gennaio e non più dal i5 di marzo. (Vedi 
storia de' viceré* di Sicilia pag. 275.) 

Filip[K>U. aggiinise un Presidente ai sei giudici della G. 
Corte, tre dei (juali giudicassero le cause civili, e tre le cri- 
minali. Stabilì r uHìcio al giudice di monarchia e legazione* 
apostolica. Fu di allora V uso di rimettere alcuni affari alla 
giunta dei Presfdenti e Consultori. 

Questo Sovrano governò 23 anni circa, e finì di vivere' 
il giorno 31 marzo i62i in età di 43 anni. 

IV. 

Filippo ITI. figlia di Filippo II. successe al padre, Iro»-- 
vandosi in età di 16 anni. Egli nacque in Yallesoto il dì 8 
aprile del 1605* 

Regnando Filippo III. molte sedizioni insorsero in Sicilia, 
ed in particolare fra Messinesi, ina lulte furono sedale dalle 
provvide cure del cardinale Trivulzio, mandato dal re per 
presidente del regno nel lOìS. 

Il Senato di Palermo nella piazza del real palazzo eresse 
à Filippo IIL una statua di bronzo. 

Filippo HI. governò sino al 4665. tempo in cui finì di 
vivere in età di anni 61, dopo aver regnato 45 anni^ 

Y. 

Carlo II. di Spagna e III. di Sicilia, successe a Filippo IIL 
di Sicilia e IV. di Spagna, in età di 4 anni, nato li 8 otto- 
bre del I66I sotto la tutela della madre Maria Anna, dal- 
la quale uscì neir anno i675, nel quale anno fu coronato in 
Madrid. 

Regnò Carlo sino all' anno 1700, nel quale al i° novem- 
bre morì in Madrid in, età di 39 anni, dopo aver regnato 
Ser anni 35. Con costui finì di reggere la Sicilia la famiglia 
' Austria^ dopo averla governata 184 anni. 
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Domìnaswne IBorliomcn: 

È qui da premettere, che sebbene Vittorio Amedeo e Car- 
lo VL d' Austria abbiano interrotta la dinastia Borbonii-a^ 
pure facciam progredire la delta dinastia^ perchè i detti Ame- 
deo e Carlo la tennero per brevissimo tempo. 

I. 

A Carlo II. di Spagna e III. di Sicilia, successe Filippo V. 
di Spagna e IV. di Sicilia, nato li i9 dicernbre del d683 da 
Carlo lasciato erede per testamento perchè nipote di Maria 
Teresa regina di Francia, di lui sorella. ; 

In un trattato tenuto in Utrecht fra le potenze guer- 
reggianti nel i5 Aprile del Ì7i3, fu obbligato a cedere il 
regno a Vittorio Amedeo duca di Savoja, e fu coronato 
in Palermo a' 24 dicembre di qucII*anno. 

Questi governò la Sicilia sino al 1720, tempo in cui fu 
conchiuso in un trattato tra V Impero, la Francia e T Inghil- 
terra, che cedess'e il Savoj ardo Arac Jeo, la Sicilia alla casa 
d' Austria di Germania. 

Il novello sovrano fu Carlo VI. imperatore, figlio del glo-. 
rioso Leopoldo. Questi impossessatosi della Sicilia, con ui^ 
diploma emanato in Vienna nel ^722, ascrisse il Senato di 
Palermo ai principali magnati della Spagna, confermò tutti 
i privilegi della Sicilia, e concesse tutte quelle grazie che gli 
avean chieste nel parlamento del regno, tenuto nel i720* 

Regnò Carlo VI. in Sicilia sino al 4734, tempo in cui fu 
cacciato dal trono da Filippo V. di Sicilia. Ciò perchè rotta 
la pace, tra' la Spagna e l'Austria. Filippo mandò suo fif- 
glio Carlo col titolo di duca di Parma e Piacenza, alla ter 
sta di trentamila uomini contro gli Austriaci. Venne fatto a 
costui di batterli e vincerli presso Bitonto nella Puglia, ed 
entrò in Napoli vittorioso. 

II. 

I Siciliani dopo tale avventura mandarono ambasciatori al. 
re Carlo^ perché venisse in Sicilia a liberarli dal giogo degU 
Austriaci. Acconsentendo Carlo alla proposta dei Siciliani, 
ed avutosi per il viceré Allonoz giuramento di fedeltà, venne 
nel i735 in Sicilia, e fu coronato in Palermo. 



Carlo fo «lunifieentisìsìmo sorrano^ innalzò a vantaggio dei 
suoi sudditi molti stabilimenti e lasciò perenne memoria di 
sua liberalità. Ritornato in Napoli, ivi ordinò la suprema 
giunta di Sicilia^ che sì coinponea dì un barone del regno 
per presidente e dì alquanti consiglieri^ due dei quali do- 
veano essere gtureconsttlii siciliani. 

Carlo governò la Sicilia sino al 4759, nel quale anno 
fu chiamato a governare la Spagna. 

IIL 

Come Carlo andò a governare la Spagna, donò la Sicilia al 
figlio suo Ferdinando secondogenito, essendo in età di anni 9; 
onde eresse una tutela di alquanti magnati del regno. Egli 
s'ebbe l'educazione del principe di San Nicandro finochè giun- 
se air età di i8 anni, tempo in cui sposossi con Maria Caro- 
lina d' Austria, così ebbe termine la tutela e restò |trbitro 
di se nel governo della Sicilia, ciò nel i767. 

Nel i773 in Palermo, e nel d77S in Messina ebbero luo« 
go dei tumulti. La sua potenza sovrana a tutto riparò, 
e tutto sedò. 

Ferdinando per ben due volte fu in Sicilia, a causa della 
rivolta francese, accolto dal più affettuoso amore dei suoi 
sudditi siciliani; ma poscia tornò in Napoli. 

Nel d8i8 fece un concordato con Fio VII, col quale si [ 
composero gli affari della religione e della chiesa nei suoi 
stali; il quale concordato fu pubblicato nel 22 marzo di 
detto anno. 

Ferdinando abolì in Sicilia il tribunale del «S'altro ufjjisio 
introdotto per tutta la Sicilia nel d313. Non ci regge 1' ani- 
uno a descriver gli abusi che con tale istituzione si 
commettevano. 

Nel dS25 riordinò i regi studi della Sicilia, che erano 
stati eretti all'abolizione dei Gesuiti. 

Nel d816 Ferdinando unì i due regni di Napoli e Sicilia, 
e ne fece un solo, che nomò regno delle due Sicilie. Esso 
che fin allora si chiamava Ferdinando IV. di Napoli e IIL 
di Sicilia, da quell'unione in poi nomossi Ferdinando L 

Neil* -1819 diede alla Sicilia un nuovo codice di leggi. 

Ferdinando governò la Sicilia per 65 anni, cioè dal 1739 
sino al Ì82S. 
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Franeei^o t, perchè primogenito di Ferdinando^ siiccesM 
ai trono delle due Sicilie. 

Francesco nel governare quest* Isola fece fiorire ^a belle 
arti, 1* agricultura ed il commercio > e prescrisse il prosegui- 
mento delle strade rotabili. 

Ordinò in Sicilia vari stabilimenti> fra i quali sono crai- 
mendevolissimt> 1* ospizio de' matti e la casa de* projetti in 
Palermo. Regnò quasi anni 6 e mori ilei i830 a' 7 di 
novembre. 

V. 

A Francesco X fu suecettoro^nél regno41 sud primogenito 
Feroltando il - 

Per questo attuale regnante Messina vanta : 

4. La Deputazione di salute^ elevata a Magistrato Su- 
premo 

3. 11 Banco di Corte. 

3. La restitucione della R. Universitàidegli Studt. 

4. Un R. Ospizio di beneficenza . jn prò degli orfani 
della provincia per apparare arti e lettere. 

5. Il Teatro' di S. Elisabella. ^ 

6. La magnifica lampada del Duomo> dono cbe il re 
fece a Maria SS. della Lettera in occasione della festa se- 
colare del 1842 a cui intervenne con tutta la Reale 
Famiglia. 

8. Là Ganiera Consultiva di Commercio. 
9* L* Archivio Provinciale. 

10. Il Porto-franco. 

■ # 

CAPITOLO vn. 

Guerre 4Ma SieUia. 

I SicoU soffrendo di mar animo> che il numero dei Greci 
auaiontava a dismisura nella Sicilia, si unirono fra loro 
f er combatterli. Elessero Ducezio da Niceto, uomo audace ed 
ambizioso, per loro capitano, (an. 491 sv. G. C.) Questi 

4 






m 

'«venne a bditaj^ìa coi Siracusani^ e cogli Agrigentini^ e ile 

^riportò gloriosa littoria. L' anno seguente da ambedue le 
parti si venne di nuovo a battaglia^ nella quale Ducezip fu 
vinto> e costretto a domandar clemenza dai Siracusani; co* 
stòró k^raahdaroiioliii:esilio-a ^^oriiito. I£reci novamente si 

I |K>sero in possesso delle CUtà^ebe Ducezio loro area tolte. 
Ducezio mancando alla promessa di non :«ccedere più 

' in quesrisó1a^*dópo pochi ^anni fece ritorno .dicendo^ che 
per comandok^deirvoracolo; veniva, a fabbricane uiia città nei- 
ia spiaggia séttenUlonaie. fu seguito «da jnolU^Corinti, e fu 
aiutato da numeroso stuolo di Sicòli a coslruirecla città^ che 
per la bellezza del sito Venne nomata Calacta, ^e poco dopo 
morì (448 nv. G. -C) 

'*Gii Agrigientini soflrrende'éi\màl animo^ dbe 'i Siracusani 
non aveano ucciso Ducezio, e vedendolo poi nuovamente in 
Sicilia, ne ebbero tafite dispetto, cbe-^preaere le asmi contro 
Stracfusa, e dopa Jera comhatUmento alle sponde^dél finme 
Imera ebbero la peggio^ je furono obbligati a òfaieder pace^ 
e r ottennera 

Dopo ()iiesta vittoria 1 Siracusani «ottoposero4ilj^o do- 
minio tutte le città 'si(ole^ Solo Trinada» illustre perwaloro- 
si, nobili e prudenti cittadini, .fece massima rresistenza, e 
non isbigottissi a tutte ^ le forze Siracusane; .i^he anzi 
fierissinii contro gli assatUeri uscirono all' aperto, e •quando 
si ìddero oppressi dal crescente numero, JHt;hi«sero nella 
città, e fecero lunga ed ostinala inesistenza, elidetti airestre» 
mo, da disperati.!' uni' altro ^i uccisero per non darsi in 
mano dei nemiei. Trinacia fu incendiata e distrutta, dopo . 

^.«ver ritratto i vincitori ricchissimo bottino. (436. «y. G. C) 

JPrima guerra aUnitst conìro Siracusa. 

Siracusa sin dai tempi di Gelone avea tante autoi^tà sul* 
le città di Sicilia, quanta su quelle della Grecia ne esercita- 
vano Sparta ed Atene. Finalmente per le riportate vittorie 
divenuta non meno possente, cfae ambialosa, pretendea di 
«stendere i suoi dommì' per tutta l' Isola. A tal disegno eppo* 
lieansi Leonzio, Gamerina, le città caleidiche dell'Isola e Re^ 
gto giurando di combatterla a tutta forza, e perchè non erano 
Asi jfoter^ resistere lunga pezza alla potenza di Siracusa^ 
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¥> £iedff ttnr( i] spettfrdnd amti'asciit&rì ' iir Atènrper ì5Hìédcf«*^ 
«oecofso contro le armi siracusane (SV (^^^ a^- O^ C); 

Gli Ateniesi^ ch« sin dai tempi di-^Perìcle opinarano di^ 
icquislare la Sicilie/ acconsentirono alla^doniafldff> che* loro 
^nne fatta- a nome dei-popolo 4eontincr*daireloqiientissimi 
Gorgia ;<-e qttindi furono mandate venU gakee, comandale da^^ 
Lachete^cCareede; a Keggìo per soccorrere- i Leontini ; • 
tteir aono^^appressa'^altro'póderoso'esercìto firspedito. k que^' 
ste $-aggiufl$eranltre''gatee'reg^ine^; e latte insieme si fece- - 
IH) ad assalire Tarmuta^ sitdcu9ana> ed ebbero-vittorià/ 
»!ialgrado^che vi* perdettero ^Carender 

Gli Atenie^i-el primo arfiTolmpàdrenironsi delle isole Eiv^- 
Be, confederale ai Siracusani. Ftó^andarono contro Milazzo; 
eiltÀ soggetta àiVlessinaj ivi^oprmolto^pargimento di san- 
gue^ per la resriMenza cheebber fatta da «due compagnie 
messinesivgiuidagnarono'là fortezza^ ed obblÌga9on#^n vinti 
a dover combattere contro Messina; Qttesla^ilt&'conoscendo 
superiori le armi ateniesi venne appetti, e rendutìsi* avvi- 
cenda gli ostaggi, si diede a lift laro forzai ed. oecuparònv €(h 
sì il porto e leterre di Messene interessanti par la Sicilia. 

1 Siracusane chiamati dal popolo di Messina^ che bramava 
attrarsi dat giogo ateniese^ vennero in aiuto; ed uniti scac- 
eiarona il nemico dalia 'Città; Qàindì sostennero varie batta- 
^ie navali nello diretto dei canale; contro ^Sofocle eèEnrì«* 
medonte capitasi ateniesii finoehè portaronsi verso Gamerinv/ 

Indi i Messinesi con tutto il potere- delle loro armi, e per 
mare e perterra^^andarono^ad assalire Naaso città* calcidese; 
^©lie «virebberoHosta^vinta, se tiwi avesse questa avuto im- 
jkTOvviso soecorso^ai Sicdiy per cui^ li respinse con la forza/ 
> I Leontini quindi credendo-indnboHte; e disfatte lefdrzer 
di Messene; unironsi coi loro collegati^ ecogli Ateniesi fe^ 
cero pensiero di riconquistarla. I Messeni coraggiosamente 
li respinsero-coB le armi -obbligandoli aUa fuga (3). Insómm» 

(\) l Leontiìii erùiìQ' origihm*i di' Calcidé, coltmiàdi 

(2) Le ciUà di SicUiù-Bi diviste inéuepaHUi; le eUtà 
dQriùhe si dichiararlo per Siraeu$a$'lé faleidtehc't(ie 
jonie per Ltoniini. 
. (31 Diodoro^ BU>. «ton lii. Ì3L. 



h sidllfltfe città enino ad una mtti(it«i ^tiorra, e per mare, 
• per terra* e fieramente fra loro sì dilaniavaoo senza alcun 

Ero éi nesstma delle Gonteodenli; ed iotanto gli Ateniesi sul- 
\ roTine delle aStitte città ravvivavano le speranze di dive*- 
iiire eglino ben tosto signori dell' intera isola»- In tale stato 
di cose fa pensiero dei più atcorti di mandare ip Gela tot- 
te le città i loro ambasciatori, affin di ;«tabilir la pace. L'eie- 
queaza di Ermocrate siracusano ebbe forza di ricomporre le 
Invecchiate discordie^ esponendo a quegli ambasciatori^ ì dan- 
ni non solo della guerra intestina^ ed i vantaggi che poteansi 
sperare da una pace comune; ma fece loro conoscere, che|<li 
Ateniesi sotto un velo di confedersizìone nascondeano V alta 
Veduta d* assoggettìre V intera Sicilia. Ciò importò che tosto 
formarono il trattato di pace, facendo intervenire gli Ateniesi, 
e perchè tutte le città erano di un uguale pensiero, queati 
dovettero aderire, e ritornarono in Grecia. Gli Ateniesi ni/il 
•offirendo che i loro generali non fossero riusciti a conqui- 
stare la Sicilia, ne esilinrono due, Pita«ioro e Sofocle; e il 
terzo> Eurimedonte, condannarono ad una grave ammenda. 

Jltra ipedlsiotte degli MtniuL 

La Sicilia godea i frutti di. perfetta pace, quando i popoli 
dìSegestaedi Selinunte aprirono il campo neir Isola ad 
W altra guerra pia terribile, per cagion di controversia sui 
confini del territorio i e data .battaglia, vincitori furono I 
SelinuntinL Gli Egestani non avendo ottenuto Y ajuto cha 
aveano implorato dagli Agrigentini e dai Siracusani, ric(Hr8e- 
ro agli Ateniesi, offrendo loro sessanta talenti al mese per 
mantener le galee. Questi spronati, e dall ambizione di signo- 
reggiare quest* Isola, e dalle esortazioni di Alcibiade, che avea 
dal suo partito tutti i cittadini, senza esaminar cosa di sorta 
erano incantati dalle grandi speranze che lorr dava, e non 
d* altro da per tutto parlavasi, che di tale jspedizìone in ter- 
ra feracissima, sotto cielo sereno e dolce clima qual era Si- 
cilia. Si opposero caldamente al consiglio di Alcibiade i più 
savt, i quali }a potenza siciliana, le tremende battaglie avu- 
te coi Siracusani, la solenne sconfitta dei Cartaginesi ad Ime- 
ra magnificavano. Tutto fu vano : solo ottennero che venis- 
sero inTiati ntessi in Egeata^ par vedere lo stato delle co6e> 



8» 
e se r graffo éfi^e^fàtio pofeirri ttìntìieìtevt miff guerra si tfran* 
de. Oli abitami dì ([tfesla usarono s'caRfezza, ed* okre d aver 
accolto con nnfrabii «fruttuosa ponipér gli Arteiri^sij presero ad 
impresi ito dai popoli vicint un gran numero di vasi d'oi^ 
e d* argento, che montavano a somme immense^ e ne fecero* 
mostra quando giunsero gli Ateniesi, i quali tornati in pa«- 
tria raccontarono maraviglie delle rtcehezxe degli Egestani, 
ed ebbero sessanta talenti in tante verghe d' oroj per la pa^ 
ga di un mese di sessnnta galee. Quindi fu decretato* ili 
Atene, che si facesse la guerra sotto la condotta di Alci^ 
biade, Mcia e Lamaco, uomini illustri nelle armi greche; 
dando loro assoluto potere non solo di soccorrere Egest», e 
dì ristabilire Leonzio, ma di ordinare le cose della Sfeiliap^ 
secondo gì' interessi della repubblica. 

Intesi i Siracusani di ciò, si diedero ai preparativi di 
guerra, e spedirono per tutta risola ambasciatori, per im-^ 
brandire le armi contro gli Ateniesi, mostrando loro esser^ 
pensiero di questi rimpadronirsi di tutta V Isola, profittando 
di una tal guerra. Mandarono pure ove era necessità, delle 
guarnigioni nei castelli e nei forii, eh' erano in campagna ; 
fecero rassegna deHe loro forze, delle loro armi, non che 
delle loro munizioni di guerra, come se il nemico fosse 
alle porte. 

La flotta ateniese facendo vela giunse a Reggio, dove fer- 
mossi per qualche tempo, e domandando soccorso ai Reggia- 
ni pei Leontini, le venne negato. Spedito avendo amba- 
sciatori a Messene per avere la sua - amicizia, malgrado 
<^ni arte adoprata non ebber vanto di ottenerla. Tre galee 
furono mandate innanzi per ispiare intorno allo stato della 
Sicilia^ le quali tornate riferirono, che v'erano in tutta risola 
delle città amiche^ ma che gli Egestani solo poteano appre- 
stare trenta talenti. A tale nuova Lamaco voleva assaltar 
subito con tutte le forze Siracusa, flicia propose di correre 
sopra Selinunte, costringere i Selinuntini a riparare i danni 
recati agli Egestani, studiarsi di oUenei^ò qualche vantaggio 
ai Leontini, e tornarsene in Atene. Alcibiade però fu di parere, 
che si dovesseny dal r alleanza di Siracusa dislo^iere tutle 
le città, affin di potere con quelle forze unite deoellare Si- 
racusa e Selinunte. Facendo eco gli altri al consiglio di Al- 
cibiade, fecero vela per Sicilia, e sorpresero Catania, ed m ' 



^uitcr^àbòììeggMròno Iccard> rivolgendosi ^ cónqDÌ8tÌH''He^* 
sene a tradlmet^to.' Alcibiade, -che incontralo avea 1* odio deK 
Senato di'Aièn^, perchè avea nuitilato iasiatuanii Menmrio^ 
in Tcirio^db!la^Uagnaf«&reci«^ e preredentle che dovea^aadaif 
Mandilo daU(Hpalria> pria di deporre U comodo volle vendi-* 
earsi palesànde^al Messeni" 1« traflialft^congittf A^, éioeculta* 
mente se ne fuggì: fn^ Messina ^ eongivrati-ebbero-iutti sen^ 
lenza di ^ inerte^- priar" che le truppe nemiche fossero vicine' 
alia città; Cosi' agU^ Ateniesi bob venna fati»- ài prendere ' 
Sièssene. 

. Plicia sapea'oliè' r Sira.ctiSàm erano oHrenrndo^ggaerriti, 
e temeva non soler' di avvicinarsi a- Siracusa^ niache ess^ 
sarebbero stati pi'ltni ad- attaccarle. Fecedare falsa vcee ai» 
nemici^ che* gli Alet)ii*si» col niezzo di una congiura, che 
dovea in tal giorno scoppiare^^eglino potrebbero^impadronirsi" 
del loro c^npo> di' tutte le armi, e dì^tutto^il bagaglio. Ì 
Siracuì$api suHate cei^tezza mossero verso Catania, e andaro-- 
no ad accamparsh sulle terre di Leonzio: Gli Ateniesi avuto- 
V avviso, s* iinbapcarona co» tutti i loro bagagli/ partirono 
per Siracusa^ e sul far del giorno giunsero al porto grande, 
e presero, terra su di un colle ove sorgea il tempio di Gio-^ 
ve Olimpico; I Siracusani accollisi deiringanno il dì seguen- 
fé, e' trovando il campo vuoto di soldati, di munizioni e ba- 
gagUy fecero rapidamente ritorno, ma trovarono gli Ateniesi 
sbarcati. Attaccata battaglia, da forti gli uni e' gli altri coin-- 
battevano. Una tempesta, che d* im|>rovviso sogjfiunse,- sco-* 
raggiò in modo i soldati siracusani, che se non facea fionto 
agli Ateniesi la loifo cavalleria, ne avrebbero avutola scon- 
fitta. Ragione cUé ritornarono nella città> dopo aver lasciate 
alcune truppe nei tempio di Giove Olimpico, perchè fosse 
custodita Gli Ateniesi pei rigori della skigione furono obbli-^ 
gati di tornare in Masso e Catania, per ivi svernare. 

I Siracusani apparechiandosi alla guerra lungo rinverno,* 
mandarono in Corinto ed in Isparta, per aver soccorso: 

Nicla nel cominciare della primavera del 4i&av.6. C- 
uscendo da Nasso diessi a saccheggiara i campi d^ie citte» 
nemiche ; tornando in Catania ivi trovò nuovi rinfor» da^ 
Atene, e si dispose far bloccare Siracusa con essersi impadi*o-- 
nito deir £pipoli> ripida alta collina, che dominava la città^. 
I Siracusani volendoli scacciare^ corsero con una forza di 700 



^oiiìini; ma lomonYeilneTaftoi che anzi ifé rimasero estiif» 
«ti 300 insieme a Diomilio loro duce, perchè gpi Ateniesi si 
'^seppero (lirendere. ÀTremite in seguito varie ^oaramuco^ in 
tma.delle qa«K, accaduta presso l' Anapo, caduto morto La^ 
niaco, Ificia rimase il solo comandante. Tentarono leschie^ 
i^e siracusane di prendere il favorevole posto, dove Piicia tro* 
vavasi a letto molestato da dolori nefritici con pochi servi; 
ma accorgendosi che il nemico cercava di guadagnare le trin* 
ciere, appiccò fuoco a quante macchine costruite avea intorno 
al forte. I Siracusani maravigliati di ciò, e per una forza che 
potea soggiungere, credettero giusto di ritornare in città. 

Siracnsa sbloccata e per terra> e per mare, priva di ogni 
soccorso, e di ogni speranza di averlo, già vedeasi vicina al 
suo sterminio; .già l'assemblea erasi convocala per decidere 
la resa; già le cose erano nelle angustie più pressanti, quan- 
do con gran sorpresa si vide giimgere Gilippo, capitano la- 
.cedemone con venti galee, di cui dieci corintie venivano c^ 
mandate da Pile. Lo spartano pria di giungere a Siracusa 
approdò ad Imera, ed ottenuti soldati di quella e d' altre 
ektò, \enne a Siracusa. Questi pose gli Ateniesi in uno sta- 
to critico. Pieno d* orgoglio spartano fece intendere agli Ate- 
oieai per mezzo di un araldo, che dava loro cinque giorni 
per uscire dalla Sidlia. Micia non diede alcuna risposta. Yarf 
fotti d' armi accaddero in quei tempi, nei quali ora sveano 
vantaggio i Siracusani, ora gli Ateniesi. Micia però dovette 
abbandonare V Epipoli, ma costruì tre forti nelle rupi dei 
PJemmirio dalla parte opposta del porto. 

I Siracusani avute nuove truppe da Corinto, Nicia doman-» 
dò ad Atene nuovo soccorso. Gilippa attaccò per. mare Micia» 
pria che avesse nuovi aiuti da Atene. Gli Ateniesi benché di 
minor numero di navi, perchè più destri, ne riportarono vit- 
toria. Gilippo però prese i forti di Plemmirio,mentre i sol- 
dati usciti fuori guardavano la battaglia navale. Il bot- 
tino fu immenso, perchè ivi gli Ateniesi aveano il danaro 
del pubblico e de' privati, il bagaglio dell' esercito, e l'equi- 
paggio delle navi. 

I Sirac^ani dando una seconda battaglia n' ebbero la vit- 
tori^f Seguivano spesso delle scaramucce; ma finalmente sor- 
j^GsèipQ gli Ateniesi all' improvviso, e li posero in iscompi- 



])lio» Taotndo loro perdere sette galee é ^t^A iilàtùètù dt 
soldati» #ie"fiirono fatti prigionieri. 

lontre ^li Aieniesi erano scorati per la perdita» e pef 
le fbfze imponenti de' nemici» giunge Demostene con SettaiH 
iatre galee» con molte navi tolte a nolo» piene di Soldati di 
grave e leggiera armatura. Delibera di combattere improv-* 
visamente la città. Nel primo assalto della notte si fanno 
padroni delle fortificazioni esteriori. Ma una mano di Beozi 
però li combattè valorosamente» e li scompigliò in modo» 
che si diedero alla fuga» ed incontrando ì propii compagni» 
per lo buio non conoscendosi» si sconfissero scambievolmente; 
sopraggiungendo i Siracusani» ne fecero spaventoso massa<» 
ero. Quelli, che scapparono dal ferro nemico o dai proprt 
compagni» morirono precipitandosi da <|uélle rupi» e al far 
del giorno vennero dalla cavalleria siracusana massacrati. 
• Sicano generale dei Siracusani attacca per mare con set** 
tantatre galee !:< urimedonte ; questi cadde morto nel confiit<« 
io» e la vittoria fu pe' Siracusani» i quali guadagnarono di* 
ciotto navi al nemico. In questa battaglia fu messo in opera 
un brulotto da Sicano, che ne fu 1* inventore » ^ messo 
fuoco nella flotta nemica» gran parte^ne distrusse. 

Nicla deponendo ogni speran7a per salvarsi tenta la fuga» 
ma viene dal nemico impedito» lascia il resto delle navi» e 
marcia per terra leefn D«^mostene. Però ad ogni passo tro* 
vano de* nemici» che dovevano combattere per la via» e 
nm potendo lunga pezza proseguire 1* intrapreso viaggio» di 
notte accesi i fuodbi nel cunpo per ingannare i Siracusani» 
•I mÀsero #ella strada per Gela e Camerina. Al far del gior* 
DO DeuMMène scorge avere smarrito per le tenebre là 
dritta via» e videsi assaltato da Gilippo; combattè valo- 
roso» ma tosto gli fu mestieri darsi prigioniero cpn sei 
mila soldati greci» 

Nicla che attendea il collega Demostene al fiume Erinco, 
«ir insaputa del fatto fu attaccato da Gilippo» affin di tor- 
nare libero in Atene con tutto Y esercito, offri vantaggiose 
ed onorate condizioni» che tosto furono rigettate da Gilippo* 
Ragione che furono alle armi» e dopo un giorno di acca* 
nito combattimento devette arrendersi con settemila solda* 
ti. Erano gli H di Settembre 413 av. G. C. In quei vari 
coaibattimenti morirono diciottomila Ateniesi. 
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ì due generali Nicia e Demosleue furono dannati ad es- 
sere sferzati^ ed indi uccisi» i quali per non soffrire tanta 
vergogna si dìeder morte da loro stessi. I soldati furono rin- 
chiusi nelle schifose catacombe di Siracusa^ e dopo settanta 
giorni^ venduti. Alcuni ebbero libertà^ perchè recitavano dei 
versi di Euripide. Taoto in quei tempi era calta Sicilia. 
Quer> che furono destinati alla cultura de' campi, ebbero 
impresso nella fronte col fuoco un segno rappresentante 
un cavallo. 

Colle spoglie de' nemici i Siracusani rimunerarono Gili{f- 
pò, e mandai^ono 35 triremi sotto il comando di Ermocrate^ 
in soccorso de' Corinti, nella guerra contro gli Ateniesi. 

Prima guerra Cartaginese. 

Imera quella illustre repubblica costituita una volta d|i 
Zanclci» che primeggiò tra le greche città della Sicilia^ 
miseramente giacendo tiranneggiata da TirillOj levata in 
armi contro il proprio tiranno Tirillo, lo vinse e generosa^ 
risparmiandolo a crudi supplii&i, gli die pena di proscri- 
zione ; allora Anassila imprese a vendicarlo, perchè ve- 
deva nella ragion privata d* amico quella generale di 
tutti i tiranni. Perloccliè fu primo a chiamare in Sicilia 
i Cartaginesi. 

Questi perchè da tempo bramavano l' Isola nostra^ 
avendo fatto grande apparecchio di guerra per debe^l* 
lare i Greci della Sicilia, e rendersene signori, elessero 
Amilcare per capitano della inciportante spedizione di Si- 
ciliiì. Non meno di trecento mila uomini era l'esercito; 
e più di due mila navi, oltre due mila e più navi di tra» 
sporto per le vettovaglie, ed altro. Amilcare facendo vela 
dair Africa e giungendo a Palermo contava d' aver già gua^ 
dagnata V Isola. Ivi, avendo riposato per tre ^Of ni i' eser- 
cito, si diresse per Imera, e 1' assediò. 

Terone principe degli Agrigentini, nuovo signo^re d'Imera, 
mandò in fretta da suo genero Gelone in Siracusa per soc- 
corso. Gelone inteso lo stato d' Imera mise io campagna 
senza alcun indugio cinquantamila fanti, e più di cinquemila 
cavalti^ e marciò, per Imera. La cavalleria diede addosso ai 
neiulci, cbe sparsi erano per la campagna a foraggio e a bot- 
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"%w, gti sbarQglfò, traendo Meo più di diecimila prigionie- 
fi. Questo fatto bastò per incorag;|[iare l'esercito di Gelone; 
ion disprezzo si aprirono le porle d'Imera in faccia al ne- 
micOj mostrando di non curarlo. Fu pensiero di Gelone di 
distruggere irtteramente quei barbari e gli riuscì. Amilcare 
trotBndosì nell' atcanrpomento navale^ ordina ivi di farà 
Qa tnagnifico sacrifizio a Nettuno, e siccr^me aspettava 
da Selinunte soccorso , Gelone chiamò alcuni dei suoi» 
è speditili nei luo'^hi circonvicrni^Ioro ordinò, che pel di de!«^ 
)o stabilito sacrifizio, fatto appena giorno, s'approssitnnssero 
allo steccata) navale d^i nemici, come se fossero quei di Se- 
linunte: e tjhe subito ricevuti dentro omniazznssero Amilca'< 
re, e dessero fuoco alle navi.Geione, avuto segt.o che «ìoloro 
^ eransi introdotti negli accampamenti, e ricevuti come nll«ati, 
àvcano'ncciso AiTìilcare, die sacrificava, meliendo fuoco^llo 
navi, corse ali* accampamento dei nemici, e con grami* ani- 
mo incominciò la battaglia. E già le trombe suonano in am* 
<bi gli eserciti, e dalT uno e dair altro alzatosi il grido della 
guerra cercano superarsi a vicenda. Il macello è grande; e 
r esito del conflitto or volge dall'ima or dall* altra parte. 
Sorgendo intanto alta la fiamma delle navi, e giunta certez-> 
ta in ambe le parti della morte di Amilcare, nei primi si 
desta sicura speranza per la vittoria, negli altri avvilimento 
esquallore, che li>fa mettere alla fuga. Perchè Gelone avea 
dato ordine, che non sì facessero prigionieri : avvenne, che 
dei fuggitivi fu fatto grande sterminio; perlocchè gli uccisi 
furono più di cento cinquanta mila. L* altra moltitudine, che 
l'Iftiggiossi in un sito per natura forte, e a cui fu dato di 
re)5pingere quel primo furore sopravvisse a queircsterminiu; 
mancando poi e di acquai di ngn' altra cosa necessaria^ si 
rese. Gelone per tale battaglia venne innalzato alle stélle non 
solo dai Sicoli, ma dagli uomini di tutte le nazioni, perchò 
non si avea memoria, che in una sola battaglia si fosse uc» 
ciso tanto numero di barbari, né fatti lauti prigioneri. Que- 
sta 'battaglia si crede dalla comune degli scrittori di non 
«ss^re Slata minore di quella vinta dai Greci in Platea. 

Dopo ia battaglia d* Imera a stento alcuni pochi su di un 
palischermo ritornarono in Cartagine, e con ratta voce an- 
nunziarono ai cittadini come tutti quei che erano passa^tì in 
^:$lciIia erano periti di si universale eccidio. I Cartaginesi fu- 



Wùxf colpitr tbofoi che per fegliàreialla custodia della^ otttà^ 
nessuno chiuse palpebra per inoKi notti, come se Gelone già ^ 
£^sse alle porte coir intero suo esercito^ e tutta ialiitto fq 
fo città pel numero dei morti. Intanto temendo che Ge« 
Ione passasse in Africa, pensarono di spedirgli j^er ambàscia- 
tori alcuni cittiidini distintissimi per consiglio, e per elo* 
quenza, muniti di alto potere. 

Gelone rimunerò colora che uccisero^ Jtmilcare^. e colo^- 
ro cbesieraiio distinti; poi delle spoglie del bottino decorè^^ 
i tempi di Siracusa ed'Imera^e parte li distribuì insieme coi ■ 
prigionieri tra i couìpagnldi quella guerra, rprìgionieri fu- 
ron) tanti che parécchi ne ebbero cinquecento, moltissimi 
ne impiegarono a lavorare- in^ cUtji. ed in campagna. 

giunti a Gelone gli ambasciatori cartaginesi lo pregarono 
con le lagrime agli occhi, ed egli per la sua. umanità, ao« 
cordò loro la pa^se, a patto che gli pagassero per le spese 
della guerra due mila talenti, e di non sacrificare pii- 
TiUimo umn ne. ICaiPtaginesi volentieri accettarono le con« 
dizioni^ e donarono poscia una corona d* oro di cento talenti, 
d< 1 pesj di 50 litri,, a- Demarata moglie del re, perché 
eoslei avea contribuito a (ar loro ottenere là pace. (Vedi» 
Biodoro, Biblioteca Storica lib. ii.. cap. 6^ e 7). 

Dell' ingresso dei Cartaginest. 

Debellati gli Ateniesi, godeano^ i* Sìciiranii frutti di tint* 
gloriosissima vittoria. Gli Egestanl conoscendo se stessi ca* 
gione di tante stragi,, cedettero ai Selinuntini il contrastata* 
territorio. Costoro, abusando della disgrazia degli Egestani, 
occuparono il contado e dichiararono toro la guerra. Gli Eg©- 
6tani ridotti alle strette ricorsero alla repubblica di Cartagi- 
ne. Da più tempo i Cartaginesi desideravano di possedere U 
intera Isola, dVUa quale un tempo ne teneano parte nei 
Tooghi occidentali, neir olimpiade 55, per opera di Mezea 
capitano dei Peni, tempo in cui la repubblica di Gartagrar 
in un trattato coi Romani, ebbe ad assicurare ai negozianti 
di questi^ quella parte della Sicilia in cui essi dòmmavano 
504 av. G. G« Magone, che successe a Mezeo nel comando», 
ebbe a moglie mia gentil donna siracusana; e fu figliò ài 
i|»stei quell' Amilcerej che dal gran Gelone fu vinto f otti It 
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iiiura d'imera, « sin 3a queir epoca i Cadagmesi n' e ranb 
Étatì sempre respìnti del tutto. Anelava Cartagine aita vendet. 
ta pubblica^ e vendicare volea Annibale la morie dell' avo 
e r esilio del padre Giascone^ che siccome figlio ad Amilcare 
per la sventura del padre^ era stato punito barbaramente ctil 
bando. I Cartaginesii de(?retando la s^pedizione in Sicilia/ dopa 
quella ambasceria affidarono il comando dell* esercito ad An-' 
nibale. Costui Tanno 4i0nv G.C. con cinquantamila fanti, 
e ottocento ce valli sbarcò in Sicilia^ e si condusse in Egesta. 
Pure i Selintmtini non si cessarono dalle solite scorrerie 
nel contado degli Egestani, e non cedettero allei forza car- 
taginese. Laonde fu mestieri ad Annibale recarsi in Africa^ 
t seco condurre centomila soldati* Assediò Selinunte>, ed 
adoprati gli arieti per battere le mura e le torri di Iòj^ìo 
coverte di ferro, per coaìbattere di alto le mura della 
città, e vincendo dopo ostinata, guerra^ fé orribile strage 
de' Selinunti. 

Principale scopo di Annibale era la distruzione d' Ime- 
t*a, alla quale si diresse dopo quella carneficina, accrescenii(7 
l'esercito d* altri ventimila. GÌ' Imeresi aiutati da Ireo quat- 
tromila Siracusani comandali da Diocle, si difesero a dispera- 
to potere>finochè non fu fatta la breccia nelle mura della città. 
Antìibale prendendola passò a fil di spada tremila citta- 
dini air ombra del suo avolo Amilcare. Atterrò i sacri luo- 
ghi e le mura, e tutto mettendo a ferro e a fuoco, carico 
ci bottino fece ritorno in Cartagine, conducendo seco fra le 
ricche spoglie tre celebri statue di bronzo, che rappresenta- 
vano Stesicoro^ Imera, ed una capra. Qucgl* infelici che eb- 
bero tpmpo a sottrarsi dal tremendo eccìdio, traendo seco 
mogli figli e quanto aveano di prezioso, vennero a trovare 
asilo in Messina > loro antica metropoli. I Siracusani 
mandarono a quella repubblica ambasciatori per ottener 
pace^ e n* ebbero risposta ambigua; frattanto ogni cosa si 
preparava ad una spedizione per rendere la Sicilia provin- 
cia punica. 

Annibale mosse da Cartagine con 50 trireniii, accompagna- 
to per la sua avanzata età da Imilcone^ e diresse tutte le 
forze contro Agrigento. Gli Agrigentini air avvicinarsi il ne- 
mico presero tutti le armi; chiamarono da Gela lo spartano 
Decippo con millecinquecento soldati stranieri ; tolsero al lo- 
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ro servizio milletrecento Campani, e con questa schiera dife- 
sero la rupe Alenea, la quale dominava la citta Resi«tendcr 
alla oppugnazione delle mura, di notte tempo appfccarono 
fuoco alle macchine belliche dei nemici. Annibale comandò 
ai soldati di demolire i sepolcri che fuori della città si vede- 
vano.La tómba di Terone venne colpita da un fulmine. Allora 
iiu religioso rispetto pe' trapassali invase V anima di tutti. 

Una gran malattia contagiosa desolava ri campo cartagi- 
riese> ed Annibale restò preda dell*efferato morbo. Questa di- 
sgrazia produsse voci nell' esercito, che gli Dei erano sde- 
{ [nati con i Cartaginesi per aver diroccati i sepolcri, per cui 
e puniche genti erano in profondo squallore. Imilcone, che 
n*era rimasto capo dell' esercito, udito che trenlamiln fanti 
e seicento cavalli siciliani, capitanati da Dafneo, muoveano 
da Siracusa in soccorso di Aj^rigento, spedì loro contro qua- 
rantamila guerrieri^ e attaccata baUaglia non lungi dal fiume 
Imera, n' ebbero la rotta lasciandone seimila sul cnnpo. 
Imilcone avuta questa rotta si trovò nelh massima costerna- 
zione. Per ben otto mesi i due eserciti rimasero inopero- 
si, la cavalleria siracusana battendo sempre le campa««n(», 
non che gli Agrigentini prendevano tutte le vellovaglie, che 
al campo Cartaginese andavano: per il che pativano estremo 
bisogno di tutto il necessario. Intanto Imilcone con quaran- 
ta galee fece correre addosso ad alcune navi siracusane, e le 
predano, le quali cariche di grano e di viveri, per Agrigen- 
to erano dirette. Gli Agrigentini per mancanza di viveri do- 
vettero uscirsene dalla loro patria, e lasciarla al capitano 
cartaginese, e se ne andarono in Gela. L' esercito nemico dei 
Peni che faceva parte del cartaginese, entrato in quella città 
diede sacco e fuoco a quanto trovò^ e derubò quanto gli fu 
possibile immensi tesori d* oro e d' argentò, di quadri, di 
statue, fra le quali il celebre toro di Falaride, locchè 
produsse un terrore per tutta V Isola. 

Dionigi eletto dai Siracusani a generale per affron- 
tare il nemico, perchè con molta accortezza s' avea gua- 
dagnato r animo della plebe, marcia con trentamila fanti e 
mille cavalli per battere il nemico; ma non gli vien fatto, 
perchè avendo tripartito l'esercito, nell* assalto, che ordinò 
di dare, non corsero ad un tempo le tre divisioni, ragione, 
che il nemico io dettaglio facilmente respinse le forze, e si 



Tè padrone di Gela e di GaaieriAdj t tpedt un atessò^ 
ai Siracusani per metter pace. I Sicacusani scorati essendo 
per gli antecedenti fatti d* armi acconsentirona Vennero a 
patto^ che i Sicani^ i Selinuntini, gli Agrigentini e gì* Ime- 
pesij fossero soggetti ai Peni ; i Geloi^ e i Camerinesi re- 
stasser liberi^ ad abitai'e le proprie città, tributari però dei 
medesimi : i Leontini, i Messeni e i Sicoli vìvessero coi pro- 
pri dritti; i Siracusani restassero sotto T impero di Dionigi;, 
che le navi prese ed i prigionieri scambievolmente si resti- 
tuissero. Così i Siracusani caddero nella tirannide.Perlocchè 
moltkenlrarono in sospetto, che Dionigi per ottenere la ti- 
rannide in Siracusa, si fosse col nemico Iinilcone unito, e gli 
avesse fatto guadagnare Gela e Camerina» ragione che i Sira- 
cusani ribellatisi gli rivoltarono incontro le armi. Dionigi, a-- 
vendo chiamato mille e ducento Campani, improvusamente~ 
plmbarono sopra Siracusa, e vìnsero ogni ostacolo e fuga- 
rono i ribelli. Dioni^^i quindi si die air acquisto di Etna, 
Catana, Leonzio, Desso, Enna, Erbita, che qual primo^ 
qual poi ridusse sotto il suo impero. 410 av. G. C. 

Dionigi divenuto possente al di fuori^ sicuro al di dentro, 
appnrecchiavasi contro i Cartaginesi. Impiegò sessanta mila 
operai per rendere inaccessibile ai nemici la via che per lo* 
Enrialo conducea alT Epipoli: e però fece ergere un muro» 
lungo trenta stadi, forte da poter sostenere qualunque urto» 
nemico. Tale opera fu terminala in soli venti giorni. Fab- 
bricò medesimamente un arsanale capace di trecento triremi. 
Chiamò dalle città della Grecia e dell* Italia valenti lavora-^ 
tori di ogni sorta d* anni. Fece costruire con massima ce-- 
lerità duecento triremi, clic uniti a quelli che avea, forma- 
vano un* armala di qualtroceato navi. Formò un numeroso 
esercito, raccogliendo gente anche dalle città siciliane a lui' 
soggette, dalla Grecia ed in particolare da Sparla. Vedendo-- 
si potente ra inno il popolo, disse: oramai è tempo di pi- 
gliar vendetta sui Cartaginesi, fa saccheggiare le navi, e 
le cose dei Cartaginesi, e intima l'>r la guerra per un aral- 
do, 397 av. G. C, se subito non avessero abbandonate le 
città greche di Sicilia. Mandò sub fratello Leptine per mare 
Vin'So Erice con duecento navi da guerra, e cinquecento da 
carico^ mentre egli s' avanza con ottantamila fanti^ e tre- 
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mila eovalli. Ericc sì rende, ma Mozia resiste^ perchè per 
arte e per natura Tortissima. 

I Cartaginesi sotto il comando d*ImiIcone spedirono per 
ta Sicilia quattrocento galee e quattrocento navi da carico^ 
scendendo a Palermo, corsero sopra Mozit, e se ne fecero 
tosto padroni. Indi il generale cartaginese trasse a sé le 
città, che prima seguivano Siracusa. Dionigi, che in quel 
mentre era ali* assedio dì Egesta, si ritirò con tutte le sue 
forze in Siracusa per iscansare Y impeto cartaginese. 

Imilcone dopo aver occupato Lipari si diresse con tutte le 
sue forze contro Messene, città libera ed importante pel 
silo e porlo, capace di ricoverare la sua grande armata 
composta di 600 e più navi, giunse sulle rive del Peloro a 12 
miglia dalla ci(tà» vi pianta l'accampamento. Messina in quel 
punto era debole per aver mandate a Dionigi le sue forze 
di unita alla cavalleria ; e le mura ideila città in ptfrte male 
acconci. 1 Messeni guidati da cieco coraggio, che da pru- 
denza, uscendo fuori dalle mura colle armi alla mano 
vanno ad affrontare il nemico, perchè si scostasse, e li- 
bera lasciasse la campagna. 

Imilcone uomo esperto nelF arte della guerra profitta dal- 
la uscita dei Messeni. Invia nel porto duecento navi di 
guerra, che vi giungono mentre i cittadini stavano a com- 
battere contro gli Africani al Peloro. — 1 Cartaginesi disbar- 
cando assalirono la città facendo strage dì quei pt)chi, che 
generosamente resistendo vollero pria lasciar la vita, che la 
difesa della patria, l vecchi nelle vicine castella si fuggirono 
traendo loro e mogli e figli, e quanto poterono di più pre- 
zioso: ma dei forti la maggior parte andò a perire. Il Duce 
africano entra superbo vincitore nella città, e fattosene 
padrone corre ad oppugnare i castelli; magli fu vano perchè 
li trovò ben muniti, e gagliardamente difesi da* prodi citta- 
dini che dentro erano racchiusi. Il Cartaginese dovendo con- 
tlurre 1* armata all' assedio di Siracusa, pria di partire atter- 
ra i palazzi, i tempi, 1x3 superbe mura di Zancle^ ordina 
ai soldati di mettere tutto a soqquadro. 

Nel mentre Imilcone movea per Catania, Dionigi gli va 
contro con trentamila fanti e tremila cavalli. Spedi suo fra- 
tf Ilo Leptine a combattere la flotta nemica, raccomandando- 
gli di «ttacciire il Bemico con tutte le forze. Leptine ciò 
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oliliando^ giunto in vista delP armata nemica V afrootò egli 
medesimo con trenta triremi, per cui si ebbe la fef^gh, 6 
giungende» le altrojn della^lio faron messe a fondo. Locchè 
costò ai Siracusani la perdita di cento navi e ventimila sol- 
daii. Dionigi^ temendo ihe 1* armata vittoriosa piombasse 
$ovra Siracusa^ fece ritorno in città e spedi a far milizie 
nel Peloponneso» Polisseno. e a chieder soccorso ai Greci 
di Italia^ a Sparta e a Corinto. 

Imilcone in questo mentre giunge nei dintorni di Siracu- 
sa: e inteso a cingere di muro il suo campii distruggeva i 
magnifici sepolcri siracusani e devastava le vicine campagne. 
Indi s' impadroniva del sobborgo di Acradina^ e spogliava 
i celebri tempi di Cerere e di Proserpina. 

Frattanto facea ritorno Polisseno con trenta galee capita- 
nate dallo spartano Faracide, tempo in cui vedendo i Sira- 
cusani che un le^no nemico portava viveri al campo cartagi- 
nese^ mandoirono cinque galee per farlo prigioniero. Corsero 
allora da un lato quaranta galee cartaginesi dall'altro la 
flotta siracusana, e accadde un* asprissima pugna. La vitto- 
. ria fu dei Siracusani i quali presero ventiquattro galee fra 
le quali la capitana. Di già la fortuna da questo punto caaibia 
pei Cartaginesi. Una fiera peste sopravvenuta nel campo fa 
tale strage, che non dava tempo né di soccorrere i vivi^ 
né di seppellire i morti. Dioaigi fece profitto della disavven* 
tura^ jncondia le navi nemiche^ e fatto sborsare ad Imilcone 
trecento talenti^ gli die permesso di ritornare in patria^ 
e giunto ivi> per non sofiVire gl'insulti dalla plebe^ per di- 
^eras&ione si uocise. 

Dionigi, dato fine alia guerra, pensò dì accrescere il 
suo dominio dentro e fuori dell'Isola. Pria rifabbrK^ e 
ripopolò Messene, e quimii disfece i Reggini , che vole- 
vano debellare i nuovi abitatori di Messene. * ^ 

Dopo lunga quiete, l' anno 568 av. G. C, rotta la pace 
coi Cartaginesi, prese Selinunte, Entella, Erice^ e po^e lo 
assedio al Liiibeo: ma perchè i Cartaginesi jli presero le 
naVi nel porto di Trapani è per i rigori della stagione, fu 
coslretito e restituire in Siracusa^ ove per un ^ave 
morbo fini di vivere itt età di 63 anni, 

Dionigi amava le lettene, e eredaaisi eccellon^e poeta. Sot- 
to il suo govi^oo venne Piatoi^ in Sicilia. In Atene un» tr^i* 



gedia del tiranno fu coronata nelle, festd di Baco^. - La tiran- 
nide sospettosa di Dionigi fu congiuota ad un genia^edtfn 
coraggio, che lo mantenne 38 anni sul Irono in nfezzo ai 
nemici domestici. Eliano e Platone fanno vedere fatti nobilis- 
aìmi i quali dimostrano in Dionigi generosità nel perdonare 
le offese, civile moderazione^ vktò miltiari, liberalità versa 
gli amiqt e gli uomini di lettere; per cui il suo palazzq 
«ra frequenlato dai più illustri poeti e filosofi del moniio. . 

Morendo Dionigi lasciò la corona a suo figlio Dionigi^ ,cba 
avea avuto da Doride. Questi venne soprannominato il gij-> 
v^ne quando dal popolo ne fu confirmuto. Egli ebbe pe^n 
siero di sgravare i Siracusani dai daziì^ e di mettere a li* 
berta circa tremila persone, che trovavansi nelle carceri. 
Pure a cagiiine della sua mollezza^ della sua pigrizia e del-* 
ìii sue dissolutezze fu odiato da tutti. Dlo.'ìe suo co^goatc^àl 
più saggio dei Siracusani volendo che si correggesse del suo 
vivere lo persuase di f;*r venire in corte il lìlosofo Platon§# 
L' anno 364 av. G.C. giunse Platone, e la reggia di Sira- 
cusa mutò di aspetto: tutto spirava sapienza, ed in Siracu:>a 
fu introdotto lo shidio deUa filosofia, il buon costume.l Sira- 
cusani av^>bbero goduto in lui un buon prencipe se aves- 
sero applaudita la riforma; ma invece inventarono irnpo** 
sture contro Dione, lo fecero esiliare da Dionigi; dopoché 
questi vendè i beni di lui alla tromba, costrinse Arcta 
Sua sorèlla moglie di Dione a prendere a marito Timo* 
crate suo familiare^ e richiamò dall esilia Filisto per op- 
porlo a Platone. 

Dione sdegnato ed indispettito si preparò alla guerra per 
liberare la Sicilia dalla tirannide, cól favore degli Àgrigmi* 
tini, Geloi, Camerinesi e di quanti Siracusjini erano in esir 
Ito dalla patria. Gli venne fatto-di liberar Siracusa^, di assu- 
mere il governo con applausi di tutti, e fu nominato il Salva* 
tore della pallia. Ma non per questo egli si. leir^ in supera 
bla con perdona di sorto. Pose ogni sua cura .a stabilire 
•una I etta norma di governo, in ciri voljeva Schivare gli. ec- 
céssi della pura democrazia ; e avea tolto a modello Cret«> 
Sparta e Corinto, Ma non andò guari Qlie i cattivi concepir 
rono l'empio disegno di levargli la vita, perohè i loro pra- 
vi dasideri non erano secondati, e l'Anno, 334 av. 4J. tu 
Ju uccifo dà im suq^ perfido amico, à 



A DIM9 MiMUè lo sòetlerato Calfippo; mtt ^ >pf) tredtei 
iftcsi rmm da ^oriao^ frateil) di Dionigi, caccialo ed 

! Mi trallUe da Polip^rconte in Reggio. Ipporino dopo CaU 

^ 'U|ipo gotel*nò per dm anni. 

Siracusa divisa ara in yart partiti; i cittadini si dilaniavano 
^ vidsnda con un' a^^anitii g^nerra intestina. Dionigi profit- 
tò delioccasione per ritornare in Siracnsa, seguito da alcuni 
soldati stranieri, e dopo diaci anni di assensa riprese il do* 
•Minio. Le sofferte sventai*e non valsero a Fargli acquistar 
^senno; ma sempre pia crudele e dissoluto si mostrava. Lao;> 
dei pia ragguardevoli cittadini ablìandonata la patria, ivano 
cagando raminghi per la Sicilia, per V Italia e per la Gre* 
eia. Motti ricorsero ad Iceta siciliano^ tiranno di Leonzio, 
nemico di Dionigi e segreto fautore dei Cartaginesi, che ai 
apparecchiavano alh conquista delia Sicilia. Iceta lusingando- 
si succedere a Dionigi, per meglio disporre le cose a tal fine^ 
'«hiamò segretamente i Cartaginesi, i^f uali senza perder tein* 
^po vennero con numerosa flotta. I Siracusani sorpresi e co^- 
aternati non potendo di sé soli né scacciare il tiranno, né il 

HS'^éP ^^*^^^d^^^s^ '^^^^^^n^ ^"'^l'^^i'^^^^'' in Corinto, per im« 

^^eirare soccorso dai Corinzi loro fondatori. Questa spedirono 

^con dieei navi e truppe il più nobile capitano, il prode e 

^^itlorioso fitnaleonte, che avea fatto uccidere suo frateU 

Ho ihvennto crudele ▼erso la patria; e giunto in Sicilia 

4' anno 94S av. 6. C. ben presto trionfò di tutti i nemici 

^ Siracusa^ « vi stabilì buone leggi su basi di libertà, dap* 

poiché scorò i Cartaginesi e fece loro abbandonare il porto; 

'e (è ritirar dal potere. Dionigi che difendea Ortigia. Ti- 

iiioleonte distruggeva i palazzi, i castelli, ie statue, a ri* 

tNrdinava il governo. 

- Vincendo poi Iceta ridueeva in suo dominio Leonzio, cae* 
•clava da £»^ <e da Apollonia Leptine, mentre te altre città 
•Scorandosi scoteano il giog9 Africano; ed a lui si con- 
;giungeano. 

- I Gartiigiaesi ridotti a perdere t«Uo quello che in Sicilia 
4possedevano, spedirono per 1* Isola un esercito di sessanta 
^raila soldati, con duecento galee, e mille navi cariche di 
'inaì^ohine, armi e viveri, sotto il comando di Asdrubale, ed 
^mHsare. Sbarcati i Cartaginesi al Lilibeo, subito corse né- 
Jiizìa^a Svacusa, e spauriroiisl a tal segno i Siracuaaoi, cbt a 



iiintò' Ironie mire aeguirooa Tititoléonte, ii quale •^iiitt<^ 
^ndo a quest' altri quarantamila soldati Ira mereenarì e si- 
èlliani contro i* esercito nemico -dei Peni^ et diresse» « fer^ 
mossi su di un colle; che dominava il fin ne Griniiso»^ ora 
detto l^eHici» e con eloquente discorso u^fiamma va 4 soldati^ 
esagerando la^dappoeaggifie der^Péni^ rammcotandQ i felÌGi 
sucessi di Gelone; Allo «spuntar (toK seguente giorii»-tutlf< 
era densissima nebbia ^ ina d«:^un confoso^ragore s'aiseorse 
Tiinoieonte deHo-appressar def nenaki. Levalo^il sole la aekc 
Ma venne addensando^ suHe altureronde i.Siraeusafil^^^za- 
esser veduti scoprivano tutto!' esercito nemico/ ehe valicavi -* 
il fiume. Marciavano di fronte i carri, poV dieci mHa guer- 
rieri a grave armatura, che erano- della scelta nóWtà^ 
cnirtag nese; e seguiva il resto^ dell' armala*^ TiViiolaont« 
ei>lse tal mi^mento per abbatt-rH separa tan>ente.Or lina che 
là cavalleria comandata da- beiftaret') assaltasse di %!ontei 
nemici, pria che stoppinassero a combattere^ mti le squadri^ 
glie cartaginesi impedir moa^EVemareto di molestarli. Quindi 
Timoleonle gUmposedi ?issaHr da unlato i Oàrtagmeei» ed egli 
dall'altro fianco diede loro* addosso. Sostennero i Car^inie^ 
"si r urto delle -lance rma<;ome tolsero in manale spade» saiip- 
gviinosissima divenne la battaglia. D'nin subHq annuvoiossi U^ 
cielo, e grandini; folgori e^tuoni diedero^ alle spaUe dèi Si»- 
ruciisani, ed ih Hiiccra dei* Cartaginesi, il che produsse orriUb^ 
confusione, e profittandone TTmolèonte-ne fece oi?rrbile strar 
|!e. Fanti, cavalB, carri, i* un sopriar altro urtavano; imper* 
vergando' la? procella, ij fiume; per la copiosissima pioggiar^ - 
gonfiò per guisa tale, che^inondft intorno^a pianura, e ti^a» 
spbrtava quelli che voleano passarlo. Le squadriglie di froo^- 
t^, i nemici ai fianchi, il firnne alte spalle, impedivano ^tì 
Cartaginesi ogni viali scampo. Gloriosissima fu-la vittoria: 
il bottino ricchissimo; e diecimila nembi furono uccisi, piùv 
di cinquemila fatti prigionieri. Ilmoleonte mandò in Corinto 
le armi più belle per essere appese nel tempio di Nettuno*- 
Anche i ternpf di Siracusa furono oruall delle armineml- 
ehe di egregi*»' lavoro: 

Cartagine alla notizia di simile sconfitta s'Immerse in do^ 
Fore indicibile. La repubblica richiamò dall* esilio il prode 
^iscone e Io mandò m Sicilia affin di ottenere vantaggiosa 
pace da ISmoleonte; poi- etile buone H tf^v^mit irf Aif 
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«Cono € Timoleonlc: che il fmmo Alico. ogjii delfo Delm^ 
fùsse il confine dell impero carlajliiiesc : i he i Siciliani, 
strdditi a Cartagine, aressero facoltà di recarsi in Siracusa 
con le famiglie e coi beni loro: che i Cartaginesi non 
soccorressero più i tiranni di Sicilia. 
^ Dionigi fu relegato in Corinto e visse nella miseria, • 
passava il tempo in dar lezioni. 

* Timoleonte, abbattuti i più forti tiranni della Sicilia, ne 
rese libere k città tutte: ornò di sontuosi edifici Siracusa, 
ripopolò Agrigento, Gela^ Camerina, Agira : racconciò mu- 
ra e tempi, distrulli in oceosione della guerra , mise 
pace, quiete e tranquilla per tntin Sicilia, tìiò fallo, volle 
spogliarsi volontariamente deh' autorità per finire i suoi 
giorni da privato in mezzo ai |>opolo , d« lui liberato, 
dnlla cui benevolenza fu accompagnato alla tomba 1* anno 
537 av. 6« C. ultimo della vita dell* inclito personaggio. 
Magnifici furono i funerali ; una moltitudine immensa 
accorsa dalle vicine e lontane città accompagnò il ca«^ 
davere al sepolcsro, portando uomini e donne il capo cinto 
di figfi ed indossando candide vesli ; ma il doloro il pianto, 
i dirotti sospiiì appalesavano quanto era in alta stima. Giunto 
al luogo della pira, fu letto un decrete del popolo Siracusa 
«0 in cui ordinava, che Timoleonte si seppellisse a spese 
del pubblico, e che quel giorno dovesse in perpetuo so- 
lennemente celebrarsi. 

Erano scorsi venti anni che Timoleonte non era più, quan- 
do Agatocle figlio di un vasellaio bandito da Reggio» dato 
alla milizia ed occupando elevati gradi, sposò una ricca gio- 
vine; per tale guisa divenuto uno dei più polenti dì Sira- 
cusa nelle civili perturbazioni gli venne futlo dì ridurre a sé 
i Siracusani. Bandito dalla fazione dt Sosistrato, il quale 
aspirava come lui alla tirannide, si ritirò a Cotrone, e poi a 
•Taranto ; dalle q^ali città, sendo pure scacciato, si pose 
ella testa di uno stuolo di assassini. Sosistrato in questo 
fu proscritto anche da Siracusa, e si collocò coi Cartaginesi. 
Allora Agatocic fu richiamato ed avuto il comando delie 
truppe usurpò la tirannide. Poi trovò occasione di fare 
strage dei suoi nemici, con ('uè giorni di eccidio in Siracusa^ 
il terzo poi bandi molti cittadini ; indi radunò le miserabili 
reliquie dei popolo siracusano. Ivi disse, che egli avea voiu- . 



to purgare dei traftt la repubblica, e che ciò fatto, conteiit» 
deponeva il comando dell' esercito. I suoi partigiani levarono 
altissime grida^ perchè si maril(?nesse da ^ntocle la supremji 
autorità per il bene dell» repubblica- A^akocle facendo' vede- 
. re di ess«r tihibunle^ poi accette» a condizione d' e*sser solo. 
Pòscia mulo ìnaniera di governare , si conciliò i poveri con 
indebolire i ricchi; resse esattamente la giustizia^ e mostrò 
molta umanità^ e così conquistò gran parte della Sicilia.- 

Sosistrato e gli altri esuli muovono gli Agrigentini^ i Geloi 
ed i Messeni e ntro Agatocle^ domandando da Sparta ini 
comandante. Acrolato, Ogiio dH re Cleomcne, si offrì loro; 
ed essendo accettato senza farne inleso il re, l'ebbero a capo. 
Era questi di tal condotta che mal gli competeva il nume 
di spartano, prrchè molle^ avaro, perGdo e crudele. GH Agri- 
gentini dell' incauta scelta ebber tosto a pentirsi, molto più 
quando a tradimento uccise il nobile Sosistrato, e per campa- 
re dall'ira del popolo se ne fuggi. Ciò importò che«le* città^^ 
r una dopo 1' altra si paciGcarono con Siracusa ed Agatocle. 

Agatocle estese con celerità i suoi dorainì pur fra le 
città lontane; onde i Cartaginesi timorosi di perdere quanto 
possedeano in Sicilia, volser l'animo a fargli guerra. Cartaio 
ne spedì per Sicilia un grande sforzo di guerra ; nel tnigitto 
da una fiera Inirrasca molte navi furono rotte e alTondate. 
Ciò malgrado Amilcare s'accampò suU' Ecnomo con qua* 
rantamila fanti e cinquantamila cavalli. 

INella primavera Agatocle attaccò la pugn8> e dietro al- 
. quante scaramucce un giorno vedendo la favorevole oc- 
casione^ che una sua divisione avea messo in rotta un' altra 
dei Cartaginesi, corse ad attaccare il campo nemii^o improv*- 
visamente. Vengono in azione , ed i soldati di Agatocle 
coraggiosi si fanno a \ar'i assalti, e mentre la vittoria 
si mostrava per essi, un nuovo rinforzo giunge ai Carta- 
ginesi, e facendo impeto sul fianco dei Siracusani^ gli 
sgouienla, e li mette in fuga. 

Amilcare con possente esercito si recò ad assediare Sira- 
.Cusa. Agatocle fece T altissima risoluzione di portarla guer- 
ra ili Africa, dispunendo le co^e in Siracusa, onde nella sua 
jiisseiìza non accadesse sinistro. Indi esortò i cittadini a 
tollerare pazientemente per poco V assedio, ed in fine su 
«essaata navi f«ce imbarcare i soldati V anno 9iO av. Q. C 
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Giungendo in Afrita con audacissimo dìVrsamfnto brncB'i^ 
ftgni^ $\cchè ai Siracusani reslava solo il partilo di vincere 
9 moiire. — Nel fare Agatocìe nuove conquiste oltre - 
Hegalopolf e Tunisi^ che erano in suo potere^ dopo datn 
una battaglie campale a#li Afi rcani in cui avea portato^ 
tale vittoria^ che Cartagine spedi messi ad Amilcare 
a dare annunzio delle conquiste di Afiaturle imponendogli^ 
di mandare parie dfel suo^ esercito in Africa, ebbe no» 
tizia, che gli affari' di Siracusa andavano male per una - 
yjvoUa della citte, passò in SiiHIialtistiandor esercito a suo 
figlio Arcageto. Qìiesll: ed Eroclide furono uccisi dai suoi 
medesimi soldati, i quali conse^^nate avendo ai Carta<;inesi 
tutte le fórtezze e tutfi gli acquisti fatU da Agatode^ si 
assoldarono sotto fe lbr4> bandiere. • 

Agalocle tornalo in Sicilia> esercitò molte prepotenze e 
erudeltà, imprese ad accrescere il suo impero, diede molle" 
battaglie, riporlo molle vittorie e riacquistò molte citlft, 
che airobbedi«nzff di Srràeusa si erauo sottratte. Portò guer* 
ra in Calabri», kt linea in C;>rfù e setn-ìrc fu vittorioso. 
Voleva* ftr nuovamente guerra a Cariatine ma dalla morie 
fu hupeéìto i» eia di 7^ annr. avvelenalo- da Mennone' 
Egesfano 288 av. 6. C. regnò 28 anni. 

Morto Agàtocle insorsero vari tììm^ìlti in Siracusa, per* 
^chè mofli ambivano Fa sovranilò. Quindi fa stabilita la re* 
pubblica, e vennero clelli \ magistrali. 1 Campani, popoli 
d'Italia oggi Abruzzesi r quali «veano militato per Sira- 
cusa, menarono gran rum«?e per non e'ssere stati con- 
siderati negli ufBzi della republlica: e già s*accendea una 
terribii guerra. Ma ai più prudenti cittudini- venne fatto dv 
persuaderli a lasciar la città, recando alti ove i loro beni Si: 
portarono in Messene, dove furono cortesemente accolti, 288 
av. G. C. Ma poscia con un infame tradimento avendo ucci- 
so di notte ? low) ospiti, e fvfM\ porle dei ciltadìni, 5i fé-»- 
cero signori della città, e fi dissero Mrmeiiinì, ('a Mamerle,. 
che è quanto dire, Marte, di cui vanlavanfi disrendeiitii 

Quei Messeni che colla fnoa salvarono la vita, si riuni- 
rono in uno p T vendicare il tòrto, e riacquiUnre le p :»rdule 
proprietà. Finalmente vennero a trattata, e conehiusa la pa»- 
ce Tormarono un medesimo popolo. 

Dopo nove anni sorsero in Siracusa altri contrasti por 



ambixioTie di carìche> che produssero gnerre civiK. I Carta» 
ginesj profittando dell* occasione^ assediarono Siracusa per 
mare e per terra. Allora i Siracusani chiamarono Pirro che 
era in Italia, il quale avea in moglie una figlia di Agatocle. 
Come giunse in Sicilia fu dalie principali e tlà accolto con ap- 
plausi e salutato re. Bentosto resa al suo impero qiia^i tutte 
le città soggette ai Cartaginesi. Restava il solo Lilibeii con* 
tro cui Pirro si vol^^ea-. Cartagine afforzò quella citte» ed 
olfrì al nemico prigetli di pace, oli^ vetiriar) rigettali. 

Pirro con trontamila fanti e duemila e oinqueceoto cavalli 
e venti navi, si fece ad assalire il Liliheo, e dopo due me- 
si d'assedio gli fu necessità deiiirre ti pensiero di coun 
quistarlo, perchè abbastanza agguerrito. Un tale infelice spc« 
cesso raifreddò g i aniiui de' Siciliani in modo che dall* amo» 
re si volsero air odio. Si vide sul punto di perdere la Sicii% 
Ha colla stessa fadltà con cui i* avea aviita> e non potendo 
conservare tal conquista, riprese il cammino d Italia, fingeo'* 
do di andare a soccorere i tarantini. 

I Cartaginesi combalteano i Siracusani ; contro gli unì e 
gli altri combattevano i Mamertini. Fu eletto a capo dello 
esei*GÌto Gerone, che militanio sotto Pirro^ mostralo avea 
({uanto coraggio e valore si avesse, e gli fu dato Arlemido* 
ro por compagno. Fu suo prim) pensiero di battere i Ma- 
merlini ; e trovand isi nel suo esercito un corpo di soldati 
stranieri sempre sediziosi e poco fedeli, stabilì il loro ester- 
minio come cosa utile. Fattosi ad assalire Gentaripe» divise 
r armata in due parli, ordinò elle quella che eontefiea ^Ij 
stranieri, desse principio all'attacco; e non accorrendo 
nessuno in loro difesa furono tulli disfatti. Gerooe intanto 
coi suoi soldati siciliani ritornò in Siracusa» Si applicai a 
formare un esercito che al valore congiungesse una severt 
4isciplioa. L' ftDao seguente gli venne fatto di ascire contro 
i Mamertini, che conquistando. terre eeiltà» scorreanoper 
4' Isola. Giunto alle caittpagos di litlMa» vioioo il fiuioe Lon« 
-gano, oggi di Gastroreab» venne a battagtio contro i liii- 
finertini, ed avendo valorosamente . pugnato^, U pose iofujla 
facendo anche iprigioDieri i generaH ; e ritornato gbrioso in 
Siracusa fu aoclumato re. 1 Manwurijni a meUa disfatta era- 
no già dispoeti e rendere k ^tè, ma jMorehè ^nse An- 
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nibaie, • feoe lar cuom • promise eiiuti^ ripigliaroao U' 
ostilità^ dosnandando soccorso dai Roinank. 

Epoca Romana. 

Perchè da più tempo era io cuore dei Romani di mettere 
pie in Sicilia , fu da loro dato facile accojjliiiienio ai le- 
gati munerlini, allorché in Roma recaroni^i a doiianJar 
soccorsi contro le arme Cartaginesi, che da I unita pezza 
os^ìvano molestarli, onde volenterosi accettandone V invito 
affidarono Y incarico al console Appio Claudio il quale nel 
463 av. G. C entrato in Messene, aitaccò e ruppe do{)o 
lui^a resistenza le schiere, di Girone, e costrinse olla 
ritirata i Cartaginesi. I Messeni credendo pieni i loro de- 
flki(ri per la presa vendetta contro Gerone ed i Carta- 
ginesi, lieti resero grazie al loro Dio Marte ma, ohiaiéf 
sin d'allora aprivasi una nuova scena sulla sicula terra, 
che la sede di tanti monarchi, e di tante repubbliche, tut- 
te sotto la trista condizione di provincia, serva alla ijran- 
dezza del nouie romano riduceva. 

Già nelfanno seguente Annone dai Cartaginesi veniva 
Sfiedito con numeroso esercito per combattere Messene, ed 
accampatosi al Peloro, ne preparava T assalto,, quando al 
lido mamertino approdavano Gajo Ottacilio e M. Valerio 
Consoli; con quattro legioni incora$;girono gli spiriti, e in 
un baleno sì tolsero al campo nemico, vigorosamente af« 
frontait^no e disfecero i Cartaginesi. La fama del nome 
ramano spinse sessantaquattro città a darsi spontaneamente 
ai Romani. La stesso Gerone chiese ed otteans dalla romana 
repubblica pace ed alleanza, pagando cento talenti di argento, 
restituendo i prigionieri, e provvedendo di viveri l'esercito 
romano: cosi si tolse da quella ferocissima guerra, che 
durò ben ventiquattro anni contro i Cartaginesi. 

[ Romani non contenti d' aver serbata la- libertà ai Ma- 
mertini, con aver umiliato il Siracusano e vinto il Carta- 

Sinese, si diedero con l'efficacia del loro valore a bandire 
air Isola gli Africani, onde far loro T intiera Sicilia ; e 
eomethò le forze dei primi non erano inferiori ai secon- 
di, le fticiliane città or cedeano agli unì, or agli altri. 
Ciò malj^rado i Mamertini difesero^ e serbarono sempre^ 
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eon quel valore marziale che li •distingueva^ { loro domi* 
pi da Liiibeo fino a Tindaride. 

I Cartaginesi^ sdegnati per ia leggerea^a di Gerone^ con 
cui erano collegati, presi di vergogna per la perdita di 
tante città e castelli che i Romani aveano occupati, si 
preparano ad una nuova guerra, chiamando forze dalla 
Liguria, dalla Francia, dalla Spagna, ed avendo così in-^ 
l^randilo V esercito, tornano iq SiQJlia, prendono Agrigen- 
to, ed ivi stabiliscono il campo generale degli eserciti l 
nuovi Consoli Lucio Postumio e Q. Emilio, venuti nel 
$62 av, G. C, con centomila combattenti, sì rivolsero 
contro Agrigento, che Annibale difendeva con cinquantamila 
Cartaginesi, a venticinquemila cittadini. Divisero V esercito 
in due, strettamente cmsero la citi», e dopo diverse sca-- 
ramucce Annibale domandò aiuto da* Cartaginesi, e subito 
ottenne cinquantamila pedoni condotti da Annone, Questi 
nuovi rinforzi scorarono i Romani, che si sarebbero trovati 
a mal partito, se non avessero avuti soccorsi di vettova^ 
glia da Gerone. L'esercito di Annone periva per la pestf^ 
e quello di Annibale con tutti gl| Agrigentini dentro la 
ciUà periva di fame. Disperati, vengono a conflitto, l Con-r 
soli battono V esercito di Annone, e io costringono a ri^» 
tirarsi in Eraclea] Annibale nel più profondo silenzio 
della notte per la fame abbandona la città. La dimane 
entrarono i Romani, e piantarono le aquile di Roma su 
quelle mura, dopo sette mesi di assedio. Caduto AgrigeH'^ 
to, molte altre città della Sicilia si diedero ai Romani, 
Fu in questo tempo che venne aperta dal Console Vale**^ 
rio la famosa via detta dal suo nome Valeria, che per' 
Io corso di duecento e più miglia da Messene conduceva 
al Lilibeo. Ebbero da qui cominciamento 1 benefici dalla 
romana Repubblica, largiti con generosa mano ai Ma- 
mertini. Correva V anno 490 dalla fondazione di Roma, 
quando il Senato ed il popolo Romano, avendo presente 
che i prodi Mamertini chiamandoli in alleanza, aveano 
loro schiuso sentiero alla signoria dell' Isola ; che per ogni 
dove aveano seguito le loro armi, e coi loro petti tanto 
alla gloria di Roma contribuito; concessero loro e spe- 
dirono queir ampio e famoso privilegio^ per lo quale ef« 
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'Prescritto : cìie la chtà oflorata del titolo di itóbtie. Tra 
^utte le altre provincia fosse esaltata — Che i suoi sacep- 
«^oti, ed i suoi cittadini le medesime onoranze che i Ro- 
mani avessero^-^Cbe Messene fesse cape della SicUia-*^ 
Che in essa Ja potestà romana si esercilasse-^Che i con- 
rfini del suo dominio <la Leontiao infine a Tiodaridis si 
estendessero. 

Dovendo i Romani lottare ^^tr mare contro i Carta- 
ginesij formarono un' armata navale di trecento legni, ed 
•^etti essendo Consoli Marco Attilio 'e Lu^ie Manilio, mos- 
sero per Hessene; da questa vanno ad incoivirare il ne* 
mico, fòrte di einquanta vascelli con cinquantamila com- 
battenti, e liporlano vittoria i Romani, i quali cre- 
sciuti in ardore dirì^j^ono, la forza marittima in Africa. 
Dopo tre anni, che Tarmata condotta da A quii io formava 
il terrore di Cartagine^ avvenne quel terribile naufragio 
sulle coste africane. Dopo tale infortunio i Romani elege* 
i^ano i nuovi Consoli A. Aquilio e C. Cornelio, i quali 
guidavano nel porto di Messene dueceifto navi da guerra ; 
ed unite ad valtre ottanta, ivi messe in porto, usciva la 
nuova flotta dal Peloro con più lieti auspici. 

Sorpresero a primo incontro Cet aledo, e T occuparono; 
ìndi espugnarono Drepano. Quindi si diressero a Palermo, 
che rimaneva di forte asilo ai Cartagiuest, Y assediarono 
con tutta forza e valore, ed il soggiogarono, e condussero 
in Messene ì prigionieri, anno 2SL av- G. C. — Vedi Dio- 
doro lib. 32. 

Quindi il Console Cornelio, restituitosi in Roma, trionfò 
per le riportata vittorie — Tosto $\ videro in Sicilia i nuo- 
vi Consoli Cajo Aurelio Cotta, e P. Servilio, e al costo- 
ro arrivo si diedero per vinte Terme Imerese ad altre 
città. L'anno seguente i' altro Cònsole Metello abbattè 
sotto le mura di Palermo duemila Cartaginesi, e loro 
prese cento quaranta elefanti; i quali, fattili trasportare 
in Messene, da ivi furono spediti in Roma. 

Dopo tante vittorie i Romani si diressero alla conqui- 
sta del Lilibeo, che solo ai Cartaginesi restava. Dopo 
dicci anni di assedio ostinato, con grandissima perdita di 
ambo le parti, fu forza agli Africani chieder pace. Dovet- 
tero cedere il Lilibeo, che era città per posizione inespu- 



gffaKiléi e pei' fertilissimi^ campii e per l' àmpio porlo era^ 
sede principale dei punico impero; e quindi abbandona** 
iX)no la ISioilicK tutta^ e le adiacenti isole. Dovettero pagaia 
in contante mille talenti euboici^ e duemila e^* dueeenta* 

. in dieci- anni > promettere di^ non dare molestia v^uqq a 
&erone, ad altri alleati di ^ Roma. Così dopo ventiquattro 
anni ebbe ine la priina guerra puttioia^24i aiini*av. G. C. 
Sgombrati essendo gli Afuioani dall' Isolai Quinto Luta- 

^zio compose la Si<»lia a forma di ima provincia. . La. solai 
Siracusa rimase ni* eomaudo di' Geremie; Messene sotto lar 
prolezione di Roma godè^ qual città confederata^ dei dritti 
stessi dei Quiriti, governata dal proprio Senato, da' suor 
magistrati, ali: ombra della libertà e delle leggi deUa.ror^ 
mana repubblic(K 

Erano già scorsi ventotV anni dalla prima guerra* pu-- 
Bica, quando i Cartaginesi ruppero i patti - di pace coi 
Kninani* Annibale, valoroso capitano, la cui*fama/ suona 
ebiora neir istopia, nemico sin dalla su% prima età dei 
Romani,- con centocinquanta mila fanti passava nelle Spa- 
gne. Air avviso ch# dovea entrare in Italia, corsero sottq 
le sue bandiere tutti quei soldati, che aveano militata 
sotto Amilcare di lui padre; Alla testa di formidabile, eaen- 
eito desolò Saguato> ricca ed antica città della Sp«gna> 
amica del p()polo romano. Del che giunta* notizia in Ro- 
ma, il Senato armo poderosissimo^ esercito, per abbatte- 
re il valoce di Annibale. Frattanto^ passati i Pirenei e le 
Alpi, scese in Italia e venuto a battaglia coi Romani 
prima sul Ticino, sfoaragUolli colla numerosa cavallerìa 

'e li pose in fuga, iodi seguendoli, presso Trebbia eoo* sim- 
guinosa sconfitta* li vinse. — Liv. Decade Si. 23. 

Gerone, serbando costante amicizia ai Romani, attese 
in Messene V arrivo del miovo Gonsoler Sempronio; come 
giunse, mostrato avendo i disegni^ dei Cartaginesi per 
riaoquistape Sicilia, malgrado d'essere éarco di anni, ai 
profferse in aiuto ai Romani^ per come giovane^ avea usa- 
to nelle passate guerre. Graio il: Console a tanta corte* 
aie^ mosse di conserva a Cerone con tutta Tarmata 
per Lilibeo. Colà giunti, vennero a battaglia^ e vinsero i 
nemici, e mettendoli in fuga, ne riportarono vittoria» col 
guadagno delle navi nemiche. 



Ciò malgrado, il grido delle iinprese di Àtinlbaie écpó 
la battaglia di Canne in Puglia, avea chiamate in Suo ra«> 
Vore molte città d* Italia, e nòti t)oche di Siciria. Coih 
tribul in questo mentre a far cambiare 1^ ordiiie delle ecM 
se la mort^ del sat)ientis$imo l*e Cerone, che t>er molti 
anni avea 6i)lendidam^nte governata Siràcnto. £gli lasciavi 
successore il stio nit)ote Geronimo, avente TetA di quin« 
dici anitii^otto U reggenxÉ e Ititela di piò tiomitiii coil 
ultima volontà imj^onehdo dover coti feritii legami (Mauser» 
vare alleanza tollà romana repubblica . Get*«»nitno appena 
messo nel governo, dalle virtii dell'avo traligtiatido, da* 
tosi alle più nere criidellà, si t*e^e teri'ibile b Siraciisài 
ildronoino, falso tùtot-e, e marito della dorella di liii, fe« 
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te modo -a renderlo nemico dei Romahìi e 1* indusse a fai' 
lega coi Caìrtaginesi, spedire esèrciti a cdncttiistafe le cit-^ 
tè dei Romanii e finalménte tnettei*^i alla testa di qiiin» 
dicimila fanti e mille cavalli per conquil^tare Leonzio. 1 
iiobilt Siracusani, che Serbavano in petto gli avvisi del 
i^apìente Gerone> ài Romani aderivàtio, òhde lo ffcero 
trucidalre ih Leohziò per tacita eohgitiTCì. Ma la morte di 
Geronimo lion bastò a fai* cambiare l'intera Siràcusoi 
perchè moltij |)enetrati die i Romàni aspiravano all' as^ 
isoluta àignoria dell' Isola> credettero meglio tenersi al 
partito dbi Cairtàgìnesi. 

Creati eààendo consoli in Roma Q. Fabio Massimo e Mt 
Claudio Màrcello> Si4 aV. G. C, Fabio s' avviò per ìé 
parte delia Campania òontt*o Annibale, è Mai*cello passò 
in Sicilia. Quatidò dà Messene conobbe che non era pos- 
iiibile.cDndurre alla parte dei Romani i SiràcuSatii, ri*» 
Solvette di assediarli e per terra, e per maire. Fece mos* 
ila da Mèsisene, con 60 gàlee e con tutto ciò che addi» 
mitida l'assedio di una piaczà. 

Allora il grahde Archimede pose in opet*à delle inatV' 
èhine^ che dantio grandissimo e spavento recarono at 
Romani> is tutto qtianto il Suo ingegno gli suggeriva, ora 
peir effoiìdàfe le navi, ora per bruciarle, ot*a per deva*- 
Mare le maccfaiìoe degli assediantì ; e recava loro tanta 
ikìolestià^ che Marcello Ai più volte costretto ad allonta* 
bare dalla città la fiotta e l' esercito di terra. 

£ra l'anno 2i2 av. G. G. quando i Siracusani^ cele»* 



b^andò le feste di t)iana^ abbandonati alla of*aptf1a ed al 
Vino, Marcello profittò di Un mura , che era basso nel 
portò di trovile, nel odore della noìte fece scalare quella 
torre dli mille soldatii i qiiaiii Uccise le sentinelle, corsero 
ad aprire nUa porta A^ÌV Ksapilo, donde entrarono i Kqm 
mani. Allora Uno Squillare di trombe. Un gridar di gioia 
misero i Vincitori, e rapidi Corsero ad assaltare T Epipolij 
di cui facilmente S^ impadronirono. Indi Marcello si ac- 
campò fìhé Tlca e Neapolij le quali due parti della citlft^ 
lion potendo resistere, si resero. ^ 

Alta strage della rabbia degli uomtni $* aggiunse quella 
del morbo contagioso, che dell' una e dèir altra gente fé 
orrendo massacro^ Marcello era a penosa angustia e pel 
morbo e per ùWicinarsi da Cartagine possente armata 
capitaUàta da Bomilcdrc; ma invece di scorarsi tenta la 
fortuna, e va incontro alla forza nemica. Bomilcare vista 
la flotta romana, o per viltà e spavento, o per altra ca^^ 
gione Schivò 1^ incontro e si fuggì a Taranto. Del che 
Scorati i Siracusani, domandarono la resa a patto di aver 
Salve e vita e sostatize. Mentre si trattava d' accordo, i 
Soldati stranieri e i disertori romani si levarono in armi^ 
elessero hUovi generalii uccisero quanti Volevano trattar 
pace, t^ra i comandanti novelli era Merico spagnuolo, il 
quale per oro fti da Marcello corrotto, e così pel tradii 
mento di costui Ortigia, ed Acradina caddero dopo lungo 
assedio sotto il dominio della romana repubblica, con 
promessa d^aver salva vita e sostanze. Ciò malgrado i 
Soldati diedero il sacco a Siracusa, e nel furore della 
strage dello sfrenato soldato conquistatore cadde il grande 
ed immortale Archimede, malgrado che Marcello lo volea 
Salvo. £cco già 242 an. av. G. C. distrutta e posta al 
giogo quella famosa città nata alla gloria> che contava 
due milioni di abitanti. Debellati quindi i Cartaginesi, Y in» 
t^ra Sicilia si ridusse sotto la dominazione di Roma; • 
Venne ordinata e divisa in due provincie, al governo delle 
quali eran il pretore ed' i questori* Messene però nel ;soo 
lenimento non ebbe mai uè pretori né questori, come cit- 
tà confederata ai Romani, come città libera con le forme 
repubblicane reggeasi. Poscia il prode Scipione si recò 
in Africa^ dove tante vittorie riportò^ e ridusse i Car* 



faj^inesi a domandar pace daf popoFo- romana Cosi* (ermf- 
nova 4a seconda guerra punica^ e Scipione ritornato in 
Roma trionfante, ottedne il soprannome di Africana. 

Guerre Servili 

Divisa fa Sicilia dai Komani in due Provincie; compren- 
dicasi nella prima quanto era stato dei Cartagi nesi> e ven- 
ne detta lUibetana da Lilibeo^ che n*era la capitale^ e 
siracusana l'altra^ cbe abbracciava^ lo spento regno dh 
Siracusa. 

La repubblica romam delle terre della guadagnata Iso^ 
la nostra ne vendette gran quantità ai cavalieri romani,, 
ed ecco in un baleno ingombrata Sicilia da signori stranieri.^ 
Gli agricoltori siciliani* d* ora in ora mancavano^ ed insieme- 
arti e commercio^ che tanto splendope apportato aveano' 
al nome siciliano. I Gav8lieri< romani erano prepotenti^, 
crudeli^ trattavano i servi peggio- che belve, e nel vitto e 
nel vestire; il che avveniva perchè erano innumerevo- 
li, e non potendo provvedere ai bisogni dv tanto nuniero>. 
li lasciavano nudi, femelìci, e spesso era loro necessità^ 
darsi a ruba per le vicine cuinpa^ne a trovar cibo. Car— 
chi di catene, segnati ki fronte del marchio rovente, in-* 
giustamente frustati, ad intollerabili fatiche dannati essendo^, 
mal poteano gì' infelici "durare in quel penoso, tristo e- 
disperato governo dei loro inumani signori. Laonde spinti^ 
finalmente alla disperazione, gli schiavi unironsi fra loro» 
a tentare libertà* 

Erano già sessantasei anni che la Sicilia governata dal- 
la romana repubblica godea pace, quando neft* anno i53* 
av. G. G. una masnada di quel malcontenti di Enna, preso* 
a capo Euno di Apamea, uomo furbo ed astutissimo, servo 
di Antigene, che affettando T arte magica, si guadagnò il 
favore di quella ciurmaglia, dando a credere che la Dea 
Cibele gli avea presagito che un giorno dovea divenire re. 
. Quaranta e più mila schiavi accorsero sotto il coman- 
do di Euno, il quale fatto polente, divenuto padrone di 
Enna, vestissi alla reale, e più volte vinse in battaglia e 
pose in fuga i Pretori romani, atterrò gli eserciti conso- 
lari deyas laudo anche molte città, terre e castelli del- 
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r ìs(An. L& Sicilia éb^be a soffrii^ ìrnagi^ori danni in tale 
crudele guerra che nelle puniche. Finalmente il Console 
Riipilio prese a forza Tauromenio ed Enna, dislrtisse in- 
teramente le armate dei ribelli^ facendo pri|iioniero Eiino 
condannoUo a morte: ed avendo date savie leggi alla Si- 
cilia fé ritorno in Roma nel i32 av. G. C. 

Da siffatti disturbi Messene sola fra le città sicule^ 
avendo con umana liberalità trattato i suoi servi, andò 
illesa^ e giovò molto ai Romani^ perchè offri loro una sede 
sicura^ donde apprestare il convenevole a far fronte oi 
nemici; senza di essa i Romani^ avrebbero perduto il 
dominio della Sicilia — Vedi Fazello, Ub. 5 d. 2. 

Laonde in virtù di questi meriti e di questi nuovi ser- 
vizi. Messene si ebbe dalla romana repubblica altro 
amplissimo privilegio, non meno interessante del primo. 
Hel termine di cotale faccenda Messene era molto gravata 
con pubbliche estorsioni da G. Catone console. I Alesseni, 
recarono in Roma le loro querele contro quel prepotente, 
il quale quantunque figlio della sorella di Scipione Àf- 
fricano, fu condannato all' ammenda di diciotto mila 
sesterzi, per aver offesa la città, e non aver rispettato 
l'immunità de' suoi privilegi. V. Maurolìco stor. di Sic. 

Volgeva l'anno ^05 av. G. C. quando di nuovo la pace 
siciliana veniva turbata, trovandosi Pretore Lucio Kerva, 
e non provveduto avendo interamente agli ordini del Se- 
nato Romano, pel trattamento dei padroni ai servi, che 
insino a Roma aveano fatte giungere le loro querele ; co- 
storo sollevaronsi di nuovo, e fuggironsi nel bosco dei Pali- 
ci ; ed a questi giunti altri i quali aveano ucciso i loro 
padroni, tutti colà si fortificarono, si difesero valorosa- 
mente. Riuscendo vano al Pretore Nerva ogni sforzo contro 
i ribelli, usò un tradimento; promise l'impunità a Caio 
Titinio capo di quegli schiavi, a patto di cedergli la for- 
tezza, ed ottenutala, ne fece orribile massacro. 

Pure non si acquetarono gli umori; per la condotta di 
Nerva, molti schiavi si levarono altrove in aperta ribel- 
lione, e scelsero per loro re un sonatore di piffero no- 
mato Salvio. Costui, posti sotto i suoi ordini ventimila 
fanti e duemila cavalli, riportò vittoria sui Romani, chu 
per salvarsi dovettero far ritirata in fraclea. Ciò importò 
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che crebbe il numero dei sediziosi. Antcnione uomit ro« 
busto raccolse schiavi nei^ dintorni di Segesta^ ed essendo 
da essi creato re, uniio con Saivio presero Triocola, 
dopo averla espugnala. 

La desolazione di tutta Y Isola^ e le sconfitte dei Ro- 
mani mossero il Senato di Roma a richinmanr Nerva^ e 
spedire in Sicilia Lucinio Lucullo, con sedicimila combat- 
tenti. A costui dopo varie battaglie, e travaglio delle sue 
schiere, venne ftUto disfare i ribelli, e di propria roano 
uccidere Antenione; così nel iOl av. G. G. ebbe fine la 
seconda gu^ra servile. 

Pretori romani in Sicilia^ 

Regnava da lunga pezsui la tranquillità in Sicilia quando 
fu governata dai Pretori Nnmio, Emilio, Lepido G, Mar- 
cello^ Sisto Pidacco e Caio Sacerdote; governando i. quali 
venne in Sicilia Cicerone come Questore della provincia 
Lilibetana. Con tonta grazia si contenne, che si rese 
amabile e caro a tutti i Siciliani, e molto più quando 
gli venne fatto scoprire la tomba di Archimede; e tro- 
vandosi Roma in gran carestia ebbe frumento m gran 
copia dalle città e dai privati dell' IsoIa> onde ebbe modo 
a sollevarla. 

Successe a Caio Secerdote nella pretura Caio Verre, 
r uomo più scellerato del mondo. Veniva in Sicilia, ponen- 
do piede da prima in Messene, siccome città metròpoli e 
confederata. Questo togato scellerato ladrone, durando tre 
anni a governare risola^ invece di proteggerla, si die a 
vilipendere i sacri luoghi, schernire il dritto dell* ospita- 
lità, non che ad afiliggere tutte le città siciliane. Non vi 
fu tempio, né sacrario, né luogo pubblico o privato, che 
non ispogliasse d' ogni ornamento e ricchezza^ tramez- 
zando ai ladrocini gli adulteri, gli stupri, e ogni opera 
nefanda di sozza libidine. Fremea Sicilia tutta e Ik^Iesse.ne 
ancora quando vide stendere le sue rapaci mani nel ricco 
sacrario di Eio, illustre cittadino ^li Messene, suo ospite 
ed amico, involandogli le due famosissime statue, le Ca- 
nefore. Traendo accuse i Siciliani contro quel mostro di 
Yef*re in Roma^ il nobile Eio ivi si condusse^ e per la 



tii^la. a thWìn ìMUs é per Nd«kniapft It restUnzionc 
delle proprie statue. Allora Cicerone con universale con- 
sentimento di tutti i Siciliani^ venne eletto & difensore di 
tutta risola^ per la cui eloquenza» furono fatti chiari 
alla repubblica i delitti ed i furti di 'Yerre^ il quale ob- 
bligato a pagare quaranta milioni di sesterzi ai Siciliani^ 
fu menato in esìlio. 

Dopo Verre, venne Pretore in Sicilia Lucio Cecilio Metel- 
lo; questi unito a Pompeo respìnse i corsari dall* Isola 
nostra. A Metello successe Catone promotore dalia pom- 
peana grandezza i 

Guerre eivUi di Roma. 

Durante le guerre civili di Roma la Sicilia fu a dure 
vicende^ Cesare e Pompeo, Ottavio ed Antonio, lunga pez- 
sa si contrastarono T impero dì Roma, empiendo di stra* 
gi il mondo: e la Sicilia per gran tratto di tempo fu il 
campo di battaglia di quegli ambiziosi contendenti. Le 
nostre campag^ne erano saccheggiate, i mari infestati, le 
città e le famiglie smunte di denaro e del tranquillo vi- 
vere privato. Molte delle più splendide città più non era- 
no, molte dalla prisca magnificenza erano cadute. Imera, 
Gela, Camerina, Callipoli, Selinunte, Eubea, Morgenzio 
ed altre dell* interno dell* Isola erano distrutte: Agrigen- 
to, Lilibeo e Siracusa ridotta già alla sola Ortigia, aveano^ 
sofferto incendi, rovine, devastazioni, ed indi Messene 
venne saccheggiata da Lepido. 

Plinio dal Lilibeo giungeva in Messene, e. non avendo 
trovato il suo Pompeo, fu sollecito ad occupare la città. 
Inteso ciò Cesare^ vi spediva per 1* oppugnazione Agrip- 
pa e Lepido^ ai quali chiesta tregua, Plinio e Agrippa 
risposero, che per stabilirsi cosa, dovevasi attendere sino 
al seguente giorno l'arrivo di Cesare. Lepido però, la di 
cui cupidigia e Y ardire a maggiori disegni tendeano, sen- 
sa attendere oltre, accordatosi coi Plinio, la notte stessa 
entrò furiosamente nella città, sparse il terrore, mandò 
M saccheggio le case dei privati,, i tempi, ed i sacrari^ 
traendo la preda di mirabili ricchezze. 
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Per tale Infame artifizio fiiiianeva Ae^sent in pi^da ^ 
Lepida, il quale tentava Y impero dell* Isola. Ma giunto 
Cesare Ottavio^ le ventidue legioni OMnandate da Lepi- 
do r acclamarono Imperatore non appena il riconobbero, 
e questi umilmente presentato al cospetto di Cesare, do- 
mandato avendo perdono, vita i; libertà, quel generoso 
pronto facendo pieni i suoi desideri, 1* inviava In Roma 
€on la sola dignità di Pontefice massimo. 

Cesare Ottavio prese il nome di Augusto, e giunto ai 
supremo dominio del romano Impero, mandò in Sicilia 
colonie romane nella città di Tauromenio» Catania, Sira* 
oufa, Tindari, Centuripe, Eraclea, Terme — Selinuntint, 
Terme — -Imerese, Panormo e Lilibeo. Messene, quantun- 
que abbattuta e dilaniata da tante guerre, non pe^dè 
rinomanza. Cesare non vi pose romana colonia, e sotto 
questo novello Signore, Monarca del Mondo, godè quella 
pace che beò tntli i popoli. Sotto il governo di questo 
Imperatore la Sicilia fu governata non dai Pretori,ma dai 
ì*roconsoli. 

«Sendo il mondo in pace ali* obbedienza di Ottavio An^ 
gusto, Tiacque da Maria Fergine della stirpe reale di 
David il Salvatore, venuto al mondo per offrire una no- 
vella rigenerazione al genere umnno. Ed ecco da quinci 
apparisce V Epoca gloriosa del Cristianesimo, V Eia felice 
predetta dai sacri Oracoli. 

Mancando alla vita il grande Ottavio, cominciò a decli- 
nare la romana grandezza, ed i popoli che godevano i 
frutti della pace per lui, divennero dopo la sua morte 
vittima delle cupidigie de* suoi successori. 

Dopo Augusto, Tiberio ascese al trono: questi fu tiran- 
no, crudele ; morì dopo anni sette d' impero. 

Successe a Tiberio^ Caligola, I. quando poi succede 
Claudio; nel 41 dell' E. V. S. Paolo Apostolo, dopo d*av«re 
promulgato il Vangelo nelle più lontane nozioni, recavasi 
in Italia. Si fé primo in Siracu^ja . quindi in Reggio, à 
predicala ivi la divina parola, passava in Messina. Alla 
morte di Traiano fu a possedere la Sicilia Elio Adriano, 
che per averla molto beneficata, i Srciliani p}\ coniarono 
delle medaglie con la leggenda « Jl ristoratore dellù 
Sicilia n ondi» tramandare ai posteri eterna memoria di lui. 
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. Regnando GéHfeno/ unv masnada df ladri sicili^M e^ 
schiavi andavano da pertutto de va^tajado le ; contrade; e- 
fii mestieri battagliare quella nefanda rasza» Se a questi 
mali si aggiungesse là pei^ecuziofie dei Cristiani di Sicilia 
latta dagli stessi Imperatori^ si vedrebbe quante miseria - 
IravagUaruao Y 1sola> poiché i successori di A^ugusto furono 
<x*udeH» vani ed^Semtaati, — Pfella guerra coatro^iìo^tantÌBQ ■< 
là Sicilia fu costretta dare un numero di truppe. Riportando 
vittoria Costantin9 su Luciuio> e direouto assoluto Signore di 
tutto rimperOiJiberocuHopermiae ai Cristiani, ed eglijst^^^ 
adorò la Croce. La Sicilia allora s* ebbe grandissimo numero ^ 
di cristiani. Divise egli in^uattm parti Timpero, ed a ciascu- 
na prepose il Prefetto del pretorio. La Sicilia fu sotto il pre- 
torio d' Italia^ ed ocGupe va Voltavo posto fra le diciassette 
Provincie da costui modera te.^— Nel 329 -dell' E. V. volle 
fcrasfertre la sede dell' Impero in Bisanzio^ che indi Co- 
ttaotinopoH nomò; da quinci in poi venne a scemarsi nel 
{ietto dei Romani quel possente amor di patria, che a 
nobilissime imprese aveaii stimolati. L' avarizia^ il luss^« 
la moliezzai V ambizione aveano gii animi loro corrotto: 
quindi guerre civili^ stringi» devast^ioni. e calamita si. 
succedevano.' 

Morto- Costantino, la Sicilija venne in potere del terzo- 
genito Costante^ 357 E. V.^ poiché Costantino triparteiidp 
l^iuìpero; lasciò per testamento a costui T Africa, T Illiri-- 
<o occidentale, V Italia e T adiacente Sicilia.- Ma Costante > 
rimase vittima della rivolta di Mor^e»nzi<»^ comandante di 
un corpo- considerevole della .sua aruiataj da cui fu uc- 
eijsp a tradiiìiento^ mentre fu;(giva per la Spagna, 350 E^ 
y.— Genserico, re dei Vandali si fece padrone di Cartda- 
gine, d'onde con possente fl(»tta venne in Sicilia. Preso 
Lilibeo, e da non poche altre città raccolti tesori, gli fii 
neceastta abbandonare la Sicilia agli anticbi^ Signoxi e 
recarsi in Affrica, 440 E. V* , . • 

. La^ Sicilia durò sotto i flomaBi fino la partizione del- 
F Impero f^tto da Costdntinc>., l^(»po io e^i yenop per* 
poche stagioni nella Signora dei •greci imparatori, la c^i 
debolezza die agio ai Goti di conquiatarja e finalmeote ai 
Saraceni. Meaaene che sin dai priori t%mpi dei Romani 
teoeftii a. capitale del Regno godeate.i dnuji.4M..4^Vadiul 



Romani/ iiel)'8S7 dell'I. V. «ti è vol^jevano più c&« liuf' 
4* inni dal suo primato^ trasferita dai Saraceni in Paler* 
ino la sede del Governo» mantenne T integrità dei auoi 
dritti, dei suoi Privilegi^ la sua reggia^ la sua zecca^ gli 
ordini snoi, ti suo Portofranco, e Ruggiero NormaMo pri>» 
mo re di Sicilia tale la riconobbe, tele la caratterizsaro*- 
no gli Sveri, gli Angioini, gli Aragonesi ed il Consiglia 
d' Ilaiia per tutti i signori della Spagna. Tale la ricordano^ 
Èli scrittori, tale i marmi, i bronù e tutti i monumeBft 
cMr antichità. 

Dei Goti in SxeUia. 

Odoacfie, scelto dffgK Crai! per loro generate^ rtecnafi 
ki Halia, ed assediato Oreste in Paria', data il sacco ei 
quella eittéi. Io fa uccidere. Indi sen ra a Romar, e vi si 
fa acclamare Re d' Italia ; e passato a Ravenna, abalz* 
AtfgiTslolo dal trono, ed assegnatogli di che vivere^ lo eoif<* 
lina fn uit castello presso Napoli, e così V Italia e tuito 
f' impero d' Occidente cade in mano dei barbart--*X>doecre 
fu II primo a fondare il loro regno in Italia. Fo leale 
amico di Zenone imperatore d^ Oriente, non molestò i Gat^ 
tolici, néf innovò la forma del governo, ma tutto lascia 
delle antiche usanze, e dopo naver regnato tranquilla 
per tredici anni. Teodorico re del Goti venne ad assalir» 
lo> e scorsi quattro anni di guerra, gli tolse T impero • 
la vita nel 490 dell' E. V. 

I Siciliani s' assoggettarono di queto aifima al dominio 
di Teodorico, il quale seppe, uguale ai più grandi re, 
V arte di regnare: amministrò giustizia con rettitndinej a 
volle che un conte in Sicilia decidesse tutte le llti> tU 
inchè i litiganti non avessero ad impoverire coi lunghi 
viaggi in Italia. Destino un uffiziale, perchè vegliasse alla 
aonservazione degli antichi monumenti, fu protettore delle 
lettere e dei letterati^ rialzò l'Italia e la Sicilia a prospe- 
tWh. II suo regno fu glorioso e lodevole, ma due anni 
pria di morire gli corse ardore contro i cristiani, e ne fu 
fiero persecutore e tiranno. Alla sua morte successela! 
trono il fanciullo Atalarioo dì lui nipote^ sotto la iotela 

Amalasaata di lui madre, figlia di Teodorico^; Amala^ 



mmU ie^nf Ta stessa fòrra» dì govetoo stibilifo dal pi^ 
irt, e fu amata dai popoli. 

Morta Atalarieo ia età ii anoi 48, Amalasont* fe€f 
trasferire il |ovefiiO' del regno, a Teodata nipote di Teo^ 
dorico, che avea preso a marito an. 635 di Cristo. Questa 
scellerato, fedendosi saldo nel potere, fé morire strango^ 
lata nel bagno la sua protettrice. Crkistiniano di tale atro» 
cita afflitto e sdegnato, pensò rendicare Amalasonta co» 
éichisfrare taf guerra al perfido Teodato. Sped) il pnnlf 
Belisario a riacquistare la Sicilia, il quale giunto ih Ne^ 
•eoe, che non era soggetta ai Goti, ebbe dai Messeni of- 
ferti i mezzi di guerra e soccorsi di ogni guisa, che t<^ 
lenteroso accolse e s* avvalse, onde all' improvviso fugarli 
da Catania, indi da Siracusa, e mano mano da tntt*altra 
cittft e eastelli, e tutta Sicilia fu al dominio greco, rieop^ 
Doscendo Ghistiniano per suo Signore, an. 130 di 6. G* 

Giustiniano affidò come i Romani la somma degli affari 
civili e militari ad un Pretore residente in Messene comv 
capitale delle città dell' Isola, e neH* altre tenne un pro^ . 
pretore. Le appellazioni doveansi portare in Costantini^' 
poli L'esazione dei tributi era affidata al Conte del pa>» 
trìmonio d' Italia. 

Belisario dopo che conquistò T Italia e la Sicilia, ftt 
richiamato per recar la guerra in Persia. 1 Goti non ai 
rimasero inoperosi dopo la partenza di Belisario. Totila> 
stato poco pria eletto re dei Goti, imbarcò su quattrocen» 
to vascelli le sue truppe, passò nella Sicilia (nel 548 di 
Q. G.) col disegno piuttosto di saccheggiarla, che di con* 
quietarla: dalla quale si partì dopo due anni, ricco di quanto 
vennegli fatto depredare. Egli abbandonò V Isola nostra alia 
notizia che Artobano, con forte armata alla Sicilia si a1^ 
vicinava. In fatti vi giunse nel 65i, e scacciò quei pochi 
presidi di Goti che ancora restavano — Morto ¥ Imperatora 
Giustiniano, V impero di Costantinopoli fu iiecupato da Co» 
stentino III., il qusle fu cagione di altri mali, che gravarono- 
r Isola nostra per la debolez7a de( suo potere a questa par* 
te. I Saraceni già padroni della vicina Africa correàno i 
mari, depredavano i campi, saccheggiavano le città, senza 
tema di sorta delle armi dei Greci, e quando ad essi cor- 
se pensiero di conquistare la Sicilia, venne loro facile, a 
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perchè i &reci erano>dappoco nel ralbre, e percKè gli ònilar 
dei Siciliani erano fiertmente divenuti avversi per le dure^-- 
sedei Pretore Giustiniano^ che fé vedere in lui rinuov&to' 
4utte r empietà diverrà; cagione dilaniare ldgi*ime di queii 
.miserL 

Mjf^o^a Saracena. 

• ì Saracf nw- popoti dell' Arabia, infiammati dair esortft*^ 
Moni del loro' falso^ Profeta Maometto» s' accinsero a sog^' 
-giogare iì mondo* intero^ perchè per essi era un sacro 
4ovtfe il combaHere-^ debellare ed uccidere quanti la re- 
ligione lora non' abbracciavano^^ o non pagavano* un tri- 
iynio ;. per essi il morir pugnando era ta vera certezza* 
4ella vita futura beata^ per .cui divennero forai td ab) fu La 
Persia» la Sìria, la Spagna, e la più parie dell*. Africa- 
:air Arabica dominazione furono soggette, quando ancora non 
era scorso un secolo» dalla morie- del loro Profeta- Maomet- 
4o : aveano iooitKe passati i Pirenei, soggiogate' aTcune parti 
4elie Gallie, non tardato penetrare in Italia-, e Genoi^ 9^ 
JLoma mandavano ad orribili saccheggi,. quindi la Sardegna;., 
e comechè la Sicilia fosse vicina air Africa^ dopo che pio? 
volte aveano turbato le terre siciliane, vol^ero^ pensiero 
d' unire. <alk loro conquiste la ricca Isola noslra* — Perloc- 
clìè neirSSOdì G. Cristo, staccando* ima grossa armata^ 
dair Africa, disbarcarono neir Isola presso Palermo con or- 
ribile saccheggio, d* onde si fecero ad assalire molte città o- 
castella, spargendo desolazione e spavento. 
V Messene riunì tutle le sue forze^ ed eccitava le città er 
terre dipendenti a sapersi difendere nel feroee assalto im« 
^inente, ad un medesimo spedi ambasciatori ai principi 
cristiani implorando soccorso/ Bonifacio conte di Corsica^ 
unito al fratello iìertario eil altri conti dt^lla Toscana^ finse- 
ro una diversione di guerra, e tragittarono in Africa con 
grossa armata, ivi i nemici debellarono. I Saraceni di Sici* 
lia» che non compresero \(\ stratagemma, spinti dai pericolo 
della patria, corsero a soccorrerla^ e cosi rimase libera 
Sicilia. 

' Ciò malgrado, non andò guari che la perfidia degli aoaàni 
offrì loro occasione di poaqutstAre Pisola uMis^. fidi' 82& 



^ "palrìtìo Eufemìo l^pìftèno dei Greci spedito dair Impera* 
inre Michicle il Balbo ^comandante di tina armata contro 
r Africa^ mentre egli era in Siracusa commise un' orrenda 
nefandezza ; prrlocchè V imperatore Michiele ordinò^ che gli 
si mozzassero le mani, ed in quella guisa fosse condotto per 
le vie di Siracusa* Kufemio inteso essendo della sentenza 
contro di lui, sollevò in aperta ribellione Y esercito, sì fece 
signore dì Siracusa, combattè, vinse ed uccise V Esarca 
Fotino governatore di Sicilia, guadagnò l'armata ed assunse 
le divise imperiali. Poi diede il comandò di parte dell' Isohi 
ad un cotal Piata, il quale ben tosto contro di lui volse 
Y animo e le armi. Venuti a battaglia, Eufemio fu sconfitte 
^a Piala, e mancando di mezzi per vendicarsi, con le reli- 
<juie del suo esercito recossi in Africa dall'emiro Ziadath', 
gli chiese soccorso, e per venir pieni i suoi disegni, gli ft 
offerta del dominio dell* Isola, ptirchè a lui se ne concedesse 
ima parie. 

Conoscendo frattanto il governo saraceno che in Italia 
v' erano non poche forze imperiali, aderendo alle proflTertfe 
di Eufemio, spedi un'armata di quaranta mila uomini per 
la Sicilia, capitanata dal prode Adalcamo, il quale nel mag* 
gìo del 827 approdò nel Lìlibeo. Dove gjunto, incendiò le 
navi, esortando i soldati a vincere o morire, e volto presso 
Selinunte la prende, e quei miseri abitanti, posti a ferro ed a 
fuoco, tanta strage soffrirono, che il terrore correndo negli 
aOimi dei Siciliani |ìli scorò e gli atterrì. Indi fabbricò iftt 
castello sul monte Bonifato che dal suo nome Alcamo appel- 
lò, e ciò perchè avesse un luogo di ritirata, come di fatti 
attaccato essendo vigorosamente dai Siciliani, fu obbligato 
alla fuga ed a ritirarsi in quel castello, ed ivi :slrelto d'as* 
sedio ne avrebbe avuto la peggio, se aiio Giugno dello sles^ 
anno non gli avesse giunto rinforzo di diecimila fanti, e set- 
tecento cavalli comandati da Asad, il quale mosse colla sua 
forza a combattere Piala, e riportò vittoria. Dopo che ebbe 
depredali e disfrutti e lidi e campi, e preso Mineo e Gir- 
ti, guadagnò' Castrogiovannf per tradimento. 

Fratttinto Eufemio col nome d* Imperatore de' Greci an- 
dava soggiogando mòlle città dell'Isola; allontanatosi per 
un istante dall' esercito, entrando in Siracusa, offriva patii 
di pace, H popolo levossi a furia, e due giovani Y accollelta- 



YMO ènlla strada^ aendo eolia divisa Imparìalì^ e IfòMala li 
tasta» posta ad on' asta arendola fatta radere a tutta la cit^ 
tè^ la mandarono in Costantinopoli ali* Imperatore Mtcbiele. 
lufemio pagò il fio delle soe scelleraggini ; ma la Sicilia 
tra già Tinta^ ed i Saraceni^ raccolte tutte le loro forze> 
fi darano ad assediare Siracusa, che ancora in forte stato 
4i difesa teneasi come Tauromenio^ Catania e Messene» 

I Siracusani con ogni generosità di sentimenti per l'amor 
di patria, per la Santa religione di Cristo seppero resistere 
per durar di tempo ali* impeto saraceno, patendo anche 
estrema fame per deficienza di viveri. Migliaia di Saraceni 
•otto quelle mura perirono; fino il capitan generale Orobo; 
ma quando nell* 87S prese il comando Habasci, le schiere 
furono animate di novello ardore, furiose apprestarono le 
macchine, finochè loro riuscì diroccare il più grosso ba- 
luardo» ed il tripllee muro che eingea Siracusa. 

Dopo il quarto giorno cedettero i Siracusani al feroce vin- 
citore» che dentro la città recando saccheggio» strage in or- 
ribili maniere ed incendi, desolò 1* infelicissima Siraeuaa» 
la quale venne quasi tutta distrutta dal ferro e dal fuoco 
•aracene. 

Espugnata Siracusa» quasi tutta Sicilia divenne in un ba* 
Imo saracena : pochi paesi garentiti dalla naturale posizione 
maoteneansi sulla difesa» ai quali o presto o tardi fu fona 
di crrendersi. Palermo era divenuta piazza d' armi sarace* 
na ; ivi: si ricettavano le prede delle conquiste» e forma- 
▼ansi le spedizioni. Perchè già i Saraceni scorreano per 
li soggiogata Isola depredando» uccidendo» diroccando 
tempi ed altari» calpestando ed involando tutto quanto di 
•aero o profano» dì ricco e di grande rimanea» di tanta cri;i« 
delissima invasione» non andarono esenti i campi di Messe- 
ne ; la famiglia dei Cessinasi che fuori delle mura dimora* 
va venne per la terza volta dai Saraceni per odio di religio- 
ne sacrificata» distrutti gli edifizt ed il tempio di San 6io* 
vanni Battista profanato orribilmente. 

Consci i Saraceni del valore mamertino» non avventura- 
rono alla franca volgere i loro passi verso Messene» ma 
dopo che l' Isola tutta era in loro potere, riunendo tutto il 
nerbo delle loro forze comandate da Abà al Rascm» si fecero 
ad assai Urla. Toato incontrarono si valida resistenza e 
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twito sanf^ue Tu sparso sotto le mura» che i Saraceni furono 
astretti ad offrire le più vantaggiosa condizioni ai Messinesi^ 
che quindi religiosamente quei conquistatori mantennero: 

i. Che i Messinesi tenessero sempre spiegata sulle citta- 
dine miira Y insegna della Crocè d'oro in campo rosio. 

2. Che i xMori abitar dovessero separati dai cittadini. 

3. Che intatto rimanesse ai Messinesi il dominio e la pos- 
sessione delie loro facoltà 

4. Che Messina fosse conservata ne! godimento dei 
privilegi del Senato Romanci e colle sue leggi proprie, 
giurisdizioni e magistrati^ dominio e primato delia Sicilia. 

5. Che non fossero molestati i cittadini Messinesi circa 
il libero culto ed esercizio della cristiana religione. 

La Sicilia, essendo tutta in potere dei Musulmani, fu 
divisa in molti piccoli stati: i maggiorenti tennero la si- 
gnoria di Palermo come più vicina ali* Africa ; le altre 
città principali vennero dai più possenti Saraceni con asr 
soluta autorità governate* Per siffatte divisioni e per le 
gelosie sol^ nascere tra signorotti, col volgere di tempo 
venne a cadfre di molto la potenza saracena. 

La notizia del disordine, e dell* anarchia che era tra 
Saraceni e Sieiliani^ avea fatto pensare ai Greci di ri- 
conquistare r Isola. L* Luperatore Michele nel 1058 ordinò 
A Giorgio Maniace illustre capitano, allora governatore 
delle Provincie di Puglia e Calabrie, che intendesse al 
riacquisto della Sicilia: e perchè alia notizia i Saraceni 
si ricomposero per affrontare i Greci, nuove forze dal- 
l' Africa chiesero. 

Laonde fu mestieri al valoroso Maniace ingrandire la 
sua armata, e a nome dell' Imperatore^ domandare aiuti 
a molti principi d'Italia, richiedendo al pekicipe di Saler- 
no quella eletta schiera di Normanni che egli tenea. Vi 
assentirono di buona voglia il Principe ed i Cavalieri ; il 
primo perchè voleva disfarsene, i secoadi per dare in 
Sicilia più largo campo al loro valore. 

Maniace, raccolto in Reggio l'esercito di cui faceano 
parte i Normanni capitanati dai valorosi Tancredi, Gu- 

?|iielmo. Dragone ed Umberto, mosse per Messina. La città 
u cinta d'assedio, ed i Saraceni uscirono per abbattere 

6 * 



1 Greei, ma iaedìitrand» il ràlore tformaoDò^ «Ubero ì» 
peggia I Mescioasi solleciti aprirono le porte della città 
a Mantace^ e concorsero ai di lui trofei* benedicendo il 
Cielo^ che in un istante li avea resi liberi dai Saraceni. 
Yed. Malaterra Slor. di Sicilia lib. i cap. 7. 

Dalla vittoria di Messina i Greci concepirono alte spe- 
ranze di far ritornare la Sicilia all' impero d* Oriente, l 
Normanni valorosi andavano occupando i punti importanti 
deli' Isole nostra ; e già il 4oro condottiero-von tutta 1* ar- 
mata di terra e di mare si /a alla forte Siracusa^ combat^ 
te AI Kaid governatore saraceno^ ed espugna quelle città. 

Conquistata Siracusa^ Maniaca si mosse verso Troina^ 
in cui i Saraceni erano forti di settantaroila soldati. Pre* 
cedendo ali* armata Greca cinquecento Normanni, dato as- 
salto ai Saraceni con orribilissima strage li disfecero, e si 
resero padroni del ricco bagaglio. Ciò importò che in 
brevissimo durar di tempo 43 città volentieri si rendessero. 

I Normanni, che furono autori delie vittorie riportate, 
nella ripartizione del bottino, non furono considerati da 
Maniace, che invece teneva in riguardo i so|ì Greci. Giò« 
importò che i Normanni mandarono ad Arduino cavaliere 
lombardo, a significare a Maniace le loro lagnanze. Questi 
mal accogKeiido le querele dei Normanni, lo trattò con 
villanie. Ciò mal soffrendo quei prodi, di notte tempo ab- 
bandonarono il campo, e se ne andarono pel Faro di Mei- 
Sina in Puglia. 

I Saraceni intesi dei fatti» coi soccorsi ricevuti dal- 
r Africa, animosi si scagliarono contro dei Greci, e li co- 
strinsero in un^*baIeno ad uscire dalla Sicilia. Già risola 
intera di nuovo vedesi saracena, tranne Messina, che 
ancora conserravasi nella dominazione di Oriente. Gli 
Africani, ragunato tutto Io sforzo delle loro armi, mos- 
sero contro Messina. La città venne circondata d* assedio. 
Nel quarto giorno, eh' era ti di <]eUa Pentecoste, celebra- 
ti i divini uffizi*, i Messinesi aprirono le porte, ed a furia 
dì fulmine si lanciarono diunila ai Greci su dei campi 
Saraceni, e coir disperato valore ne misero a morte tren- 
tamila; di tanti migliaia di Saraceni pochissimi ebbero 
campo di rifuggiarsi in Palermo. Fu ricchissimo il bot- 
tino, tale che nella distribuzipne misurarono a nioggia 
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B"wo/ r argento,' le perìe e R ttlre pietre- preiiost. 
Oedreno Ist loc.cit. pag..70i. 

Sebbene -questo vUtoria fosse dl^^grand* onore- a> Messkia^, 
mila però giwòtaj^Greci^peit r imprudenza ^ ed/ inespec*- 
lezza dì * Stefano e Basilio/ lo»^ comandanlii—^FinalmenU . 
iè tncboleiu&e insonle in^ qod tempo* in rx>stantinopoli>. 
tolsero ai Greci V impegno -dt a«sili«re Messina^ onde po- 
ter resìstere ad altro- vigoroso assaltOt. che gli i Africana 
avr<bbero pdtulo darle^ e far al che di ; njmosra seacciasn 

aero i Mns^rimani dalflsola^. 

Era soU Messina. che n^nténeTast' al" nome dei Cesari ì 
di Oriente, qiwndo il furor dei Saraceni dall' Africa mo^^ 
vcasi ind&pettito-per hi sconfitta^ della- si»* gente^ E: già 
le formidabili schiere raggiuntei vanne unUe-alle-TorM mu- 
aulmane, che ncHMsola^trovavansi coni wv Messina, alla 
qnale nessuna città poteva dare aiuto - perchè era sotto al 
duro giogo- saraèeno. I Messinesi con le insegne di Cristo, 
uscivano armati daUa città ad' incontrar morte- per la 
libertà deBa patria. Quella gente, malgrado infocata da 
eruico «rdòre, era un nulla peli* imponente esercito de-- 
gli assalitori, onde venne meno all' impetuoso torrente» 
africano. Messina già ne fu soggiogata da quella- cruda^ 
gente, ed ebbe a piange ar calde lagrime. D' allora i 
Saraceni. su* di essa usarono il rigore- del loro impero 
arbilrario e tiranno, come fra le- città slcole prima a , 
rompere il loro giogo, ed. ultima a cedere a. furor di 
guerra. — frià i palchi . fumavano del sangue dei piA valo- 
rosi, e per ofim dove regnava il terrore. Infelice Mes*- 
fina, dov'è pk quella libertà da tanti. secoli goduta? do- 
ve la grandezza delle tue [greche repubbliche? dove Ib 
glorie che i Romani alleati, i vincitori dekf Mondo, ti ot- 
uivano?' 

la quel tem|)0' in tutta l'Isola, a- fronte della (?roce 
s'alzavano T insegne dell' Idolatria, e le Chiese di Dio in 
Moschee cambiavansi. Il tempio massimo di Messina a^nag- 
gior disprezzo riducevasi avvile abituro di cavalli; laonde 
quella gente in un baleno vidèsi priva non solo di ogoi 
libertà di patria, ma, a maggior dolore, della religione de- 
gli avi, che avea succhiato- col latte, che caldamente avoa 
•Qservato^ che, per. essa sperava paee e gloria e terna*. Noia ^ 



era pe^)Tlelso> che i $acri ministri 9o(enrfemen(e recir$Stf» 
fo ai morienti il Sacraiìfkeuto Euoarisluo; pereiò i nobili 
congregati nel tempio detF tntemerafa> una società milHa^ 
re stabilivano a gntiirdia dei Coe^o SAcrnssmor Insigniti 
di benda terde^ armati (fliiravano difendere la libertà 
cristiana. Pef essi venita accompagnato il ministro del 
Signore cqW Ostia DitinM. 

Più fiate vennero alle armi i nostri coi Saraecfni^ e 
memorabile tiensi quell' incontro avvenuta alla Darsena. Ai 
presente in memoria di quella gloria^ V ottava del Corpus 
Domini, V Arcivescovo^ il Capitolo ed il Senato si porta- 
no a pompa sdì luogo dove avvenne il conflitto, ed a 
quella pontificale benedizione assiste T antichissima mili- 
tare congpegazlone dei Verdi, quella stessa che un dì 
Seppe pugnare in difesa del Sacramento dell* £iiearisli«, 
e trarre imperiluro trofeo* 

Epoca Normanna* 

« 

Ruggiero e Roberto normanni, fatti signori delle Caia' 
brie, intesi essendo dello stato debole delle forze saracene 
delK Isola nostra, e delie controversie insorte fra loro per 
cui distruggeansi^ pensarono avvalersene del monienio, e 
rendersi conquistatori della Sicilia. Giunsero in quel men- 
tre in Mileto, ove in allora soggiornava Ruggiero, alquanti 
nobili Messinesi a pregarlo in nome della Religione di 
Cristo, perchè si degnasse scacciare i Musulmani dalla 
nostra terra. Ruggiero, mostrandosi non difficile a secon- 
dare le loro voglie, fé profitto dell* occasione, e correndo 
11 Marzo del iOoO, seguito da sessanta militi, venne a met- 
ter piede sulle rive del Peloro, e fatta prova del suo 
valore nel sostenere una scaramuoeia, e depredati i campi 
di Messina^ Milazzo e Romelia, fecesi tosto colla preda 
nelle Calabrie. 

Nel Maggio del 106Ì ritornò in Sicilia con maggior 
forza, e gli venne fatto assaltare all'improvviso la città 
di Messina, ed in un baleno renderla lìbera del duro gi<^o 
saraceno, e fare sventolare sul tempio massimo V insegna 
della Croce. Munita avendo la città di forti presidi, e chia- 
fiiato suo fratello Roberto, il quale a far pieni i voleri di 



fi negl'ero venne con grosso corpo (fi cavaflerìa^ mossero per 
Rometta^ che in vedere le schiere normanne »i rese, i«df 
Tripf ed il eastclb Maniace abiMo dai Greci-ftib^itarì ai 
Saraceni^ poscia assèfdiarana Cenltiripe^ facendo tremendi» 
guerra ai iilori per guadagnarki. Volgendo oltre il passo, 
cedette alle loro amai il castello di S. Felice con notabile 
strage di Mori. Poscia inoltrandosK formarono campo a Fa-» 
teriìó nei contorni di Enna, o^i GastrogioYanni. 

Fraltanto un esercito saraceno di 45 mila eombatfen 
ti contro i cristiani dirizzatasi. I Normanni non ^rano cht 
ieitecenlo, e fallisi nel finme Gi.edett ., non lungi da |£nna> 
8* incontrarono, e vennero a battaglia con oatinazìone e va- 
lore da ambe le parti; il eoraggio, la disciplina dei Norman- 
ni prevalse tanto ila metterli in fuga^ ed insegnindoU collf 
spade alle reni, ne dislesero diecìniila sul terreno. 6li altri 
per veloce fuga col loro duce Beleone salvaronsi nelle ronr» 
di Enna. Quindi i due fratelli con tutto l* esercirlo Sanziona- 
fono a Calatascibetta ; da dove |ier la scarsezza delie acque, 
andarono ad accamparsi già nella valle. 

Perdurando Y assedio, Ruggiero saccheggiava e éeprfda- 
v^ i campi sino a Girgenti, con grande spavento dei Snrace^ 
ni. Roberto in quel mentre a sicurtà del suo esercito, fcili* 
bricò un castello in cima del monte* Cala taseibetta, che chia- 
mò S. Marco, ed avendo munito di presidio la fortezza 
coti' esercito, fé ritorno in Messina. Da . dove Roberto come 
passava V inverno» si restituiva in Puglia ; e Ruggiero dopo 
d* aver con intrepide^a scorso l Isola, ed aver conquistato 
Troina, fu chiamato in Mileto a celebra» le nozze con Giù*" 
ditta sorella di Roberto abate di S Eufemia, del nobil san* 
gue dei ducili di Normandia. 

L'assenza df S^^ggiero^fece che i Saraceni prendessero «orag« 
gìo a farsi cotitro dei Q^rmanni, i quali privi essendo feì 
loro Duce, credettero meglio recarsi m Messina; Ruggiero 
ritornalo da Calabria con 350 militi e con la moglie sud> si 
diressa per Troina, in cui fu accolto con grandissima festa. 
Fattosi quindi il Duce Normanno ad assediare Nicosia, i 
Greci--' Troioesi si levarono contro il presidio normanno) 
rimasto con là Contessa^ ed abbenchè di picciol numei'o, 
pure ebbero coraggio opporre valida resistenza. Avvisa'to il 
Conte, accorse nella stes&a Dotte, trovò i Troinesi ben fortì^ 
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fe«ii> e vidèsi streRamente «f secato, percKè af ffrecr, unrìii 
ii erano i Saraceni^ ed aveana impedito l' immissione delie- 
vettovaglie per quattro wesi , tocche angustiava t Nor* 
fnanniy molto piÀ> perchè nel cuore dell* inverno^ Noa poten- 
do^ resistere alla fame ed al freddo^ di notte si scagliarono^^ 
contro j e venne fatto loro ucciderne gran numeroy e Caro^ 
buona parte prigionieri. Vedi Halaterr»^ bt Sic; lih. S«- 

Volgeva Taimo iO03 qtiando giunto essendo^ uà grosso^ 
rinforzo dair A^Srica^ che accauipossi net dintorni di Gerani». 
Ruggiero con istratagemma milifare^ s'ebbe celebre vittoria 
su quella gente, tale essendola disparUà delle forze, che git 
storici r attribuiscono al potere divinos Copioso fu il bottino^ 
fratto dai* Saracenf, che condusse Ruggiero in Troina, del 
più sceltale! quale su quattro camelli per Helodio suo ca- 
valiere ne tè presente al Papa Alessando li., che nei render«- 
gli grazie del dono, la bandiera di SL Pietro mandngli, perchè- 
fuella potes^se meglio incorarlo a compiere la conquista^, 
deir Isola, a maggior gloria del Signore. Vedi Malat. Ist. 
Sic. lib. 2. 

Ouaado net ^1070 Roberto con Taiuto del Conte Ruggfero^. 
ebbe il vanto scacciare i Greci dalla forte e popolata cittAr 
di Bari per un durato assedio, e rendersi Signore di essa;, 
che sola serbava gli avanzi del governo bizantino nel conti» 
nenie, fu il tempo in cui, unite le forze dei due fì-atelli, pas* 
saronò in Sicilia a far conquista delle principali cittÀ del* 
r Isola.— Avendo corse e depredate le terre siciliane, avendo 
avuto soccorso dai Pisani, si fecero ad assediare Palermo' 
nel correre dell* anno i07d. Ivi trovarono valida resistenza, 
tale, che malgrado rotte in due parti le mura» pure rendea* 
no vano ogni sforzo. Riuscì ai Normanni prender Palermo» 
fiascondendo^ il Duca nei giardini a mezzo giorno della cit- 
te, ed il Conte diede assalto dall'oriente. 1 Saraceni correndo 
a questa parte, il Duca scalate le mura, entrò in città coi 
suoi, ed aperta una porta, venne fatto a Ruggiero recarsi 
dentro, e cosi i due fratelli presero Palermo ai dieci gennaio 
407S. Furono fatte pubbliche feste, e tutte le chiese dei 
cristiani tornarono ali antico «plendore. — Roberto volle- per 
sé quella città, a Ruggiero lasciò il resto della Sicilia, di 
cui fu fatto Contea II Duca Roberto poscia ebbe a ritornare 
in Puglia, dove veniva chiamato dall' interesised^alte impor* 
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tanze delle cose lue^ed il Conte jiroseguiva U nla|nftnimt 
impresa nell' Isola ; mentre i Saraceni nell' interno della 
Sicilia si fortificavano nei loro castelli; avvalendosi dei soc- 
corsi che loro giungeano dall* Affrica, pnre il valore norman^ 
no seppe batterli e vincerli. — Già in allora erano dal Conia 
oltre iMessina e Catania molte città dell* Isola, pure resta- 
vano al dqcninio dei Saraceni Agrigento, Taormaa, Siracu- 
sa, noto, che per il loro sito e fortificazioni erano quasi 
inespugnabili. Eresse tre fortissimi castelli, uno in Paterno, 
r altro in Mazzera, ed il terzo in Galascibetta,«nde turbare, 
ed infes-tare sempre i confini al neJDtco, ed i suoi avessero 
in quelli sicura ritirata. — Roberto dato assetto aHe cose sua 
nella Puglia, e fatto ritorno in Sicilia con molti cavalli, nel 
^1076 guidò la sua forza in Calatascibetta per. sollecitare la. 
conquista di Enna già dal fratello impegnata. — In quel men- 
tre uno sbarco di Tunisini assali la eìttà di Mazzera, 
ponendola a sacco» Fatto inteso nella notte il Conte, a guisa 
di fulmine colle sue truppe» piambò su dei nemici, j^ scon- 
fisse e ne fece orribile macella Quindi il Conte dovendosi 
tra^erire in Calabria, lasciò per luagotenente il suo genero 
Ug<Hie Gozzetta di Girgea, imponendogli di non- uscire a 
guerreggiare. Questi a fare mostrerei suo valore si recò da 
Troina in Catania con suo figlio Giordano. Il Saraceno Be* 
nérvet sortì di notte da Siracusa con poderosa catalleriai 
ed imboscandosi in luoghi iMX^ulti, mandò trenta dei suoi, 
perchè si facessero vedere sotto i muri di Catania. Ugone a 
Giordano tosto si diedero ad insegmrtì, nella corsa furono 
sorpresi dai Saraceni^ ed avendoli messi in mezzo Ugone, 
con molti dei suoi incontrarono morte; Giordano con alquan- 
ti compagni ebbe il "destro salvarsi per la fuga insino a 
Catania — Vedi Maurolicoj Stor. di Sic. 

Del che giunta notizia a Ruggiero, tosto fé ritorno in 
Sicilia, e preso d'ardore per la perdita defsuo genero mar- 
ciando contro i Saraceni nei confini di Siracusa, in sulla 
mossa prese il castello di Judicaj».e lo spiantò dai fondamen- 
ti ; uccise i vecchi, gi* infermi, e le donne ed i fanciulli li 
mandò a vendere in Calabria. Né di ciò contrito, die a ferro 
ed a fuoco le terre di Ifoto e molte altre dell' Isola, non ri* 
sparmiando le messi «fei campi — Posta in mare una flotta e 
per terra un forte esercito, andò ad assediare Xrai»ani, che 
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dopo durata lolla, fu fortn domandar pace, e rendere la 
la fortezza ai Nonnanni. Ruggiero impossessato di Trapani 
e fattori ergere un nuovo forte, sì die a continuare le sue 
icorrerie. Castronovo, che mal soffriva i Saraceni, si sollevò 
contro, e dkiam<Uo il Conte V accolse di notte nelle sue mu- 
ra. Date giuste provvidenze governative in questo paese, sì 
diresse alla* orinquisla di Taormina, che dopo luugp assedio 
si rendè ad onorevoli patii. 

Presa Taormina nel i078 si trasferì nel vallo di Mazzera, 
conquistò Jate e Cinisi, e quindi col ferro e col fuoco Aci. 

Nel -^080, iiiipegaato essendo il Duca Roberto a guerreg'^ 
giare in Oriente, il Conte Ruggiero dovè recarsi nella Puglia 
e nelle Calabrie per dare provvidenze in quegli stati del 
fratello. ' 

Nel 1081 Ruggiero da Geraci, facendo ritorno inSìcilia^ 
venne in Messina, memore del valore e della costanza degli 
abitanti, e che per essi avea fatta sua V Isola, volle dar mc^ 
stra della sua gratiludine.€hiamati espertissimi artefici, rife* 
ce dalle fondamenta le mura della città, i vecchi castelli e 
le torri, che, per Y ingiarie del tempo e della guerra, erano 
mal ridotti, fra quali la torre di Matagrifone, che ancora 
esiste costruita essendo di pietre riquadrate in figura ottango- 
lare ; fece alzare una fortezza alla punta dell' arco della ri- 
viera del por to,;iK)ngi unta al tempio e convento di S. Basilio 
da lui prima edificato. — Fece pure restaurare la cattedrale, 
e vi pose in ordine il Clera per celebrare gli uffici divini, 
facendola ricca di' molte possessioni. Col consenso del Roma- 
no Pontefice rimise il suo arcivescovo. Fu questi il ni»rman- 
no Roberto suo consanguineo» poco prima eletto vescovo di 
Troina. Venendo questo prelato in Messina, seco condusse i 
, canonici della prima chiesa, i quali durano sinoggi nel no- 
stro Duomo, col titolo di-Verziari, e prendono il primo luogo 
dopo i canonici di Messina. Vedi Maurolieo Stor. di Sic. 

Il buca Roberto, dopo aver vinto Enrico in Occidente ed 
Alessio in Oriente, e domtfa avendo 1* alterigia dei Romani, 
nel sessantesimosecondo di sua età si moriva lasciando eredi 
i due figli suoi Boemondo e Ruggiero. Il Conte Ruggero do- 
vette passare in Puglia affin di comporre le controversie nate 
' tra i due fratelli. Fattili pacificare, Boennondo rimase signo- 
re della Piglia e Ruggiero della Calabria. 
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rt in Italia contro II Papa Adriano IV.> perchè |{li negava 
r investitura. Combattè spietatamente» desolò le Calabrie e 
la Puglia, e durò tremendo eccidio finochè non fu asso- 
data la pace con Adriano» il quale conferì in perpeluum ai 
re di Sicilia T Apostolica legazia— Vedi Platina vita di 
Adriano IV» 

Terminata quella guerra, Guglielmo per frenare 1^ in-? 
fiolenza dei Mori condro dei Cristiani passò in Egitto con 
numerosa armata, e prese la città di Acri in Soria, la 
quale era V emporio ricchissimo del Levante, e nel ritor- 
no, incoBtraiidosi con V armata dell* Imperatore di Cor 
6tantinopoli, tutto che fosse a quella inferiore la com- 
battè e vinse, e fece preda di centocinquanta legni, con 
cui vittorioso nel porto di Messina entrò in compagnia 
di molti prodi Messinesi, che segnalati si erano in quel- 
la impresa, perlocchè accordò molti privilegi alla cit- 
tà di Messina, e concedè alla chiesa di Messina, e per 
€ssa al suo Arcivescovo Roberto un palazzo nella città di 
Palermo, affinchè colà potesse decentemente abitare, ogni 
qual volta ivi trasferivasi, come Boso Vescovo di Cefalù 
diede allo stesso Arcivescovo di Messina altra casa in 
quella città per ugual fine. -r- Decrei ò ancora un privilegio 
«uir abolizicme dei dazi, che gravavano sui generi d* im- 
portazione ed esportazione di Messina. 

Guglielmo sin dal cominciamento de! suo governo R 
mostra di animo vile, pigro, avaro, sospettoso e dissohi- 
io, laonde fu detto il malo. Egli abbondonò la cura del 
regno ai suoi ministri ; tra i qiiali totìea primato un cer- 
to Maione, che fu un mostro d'iniquità, e flagello deriso- 
la nostra. Egli era nato in Bari di Puglia, era racond{> 
nel dire, pronto d* inj^egno, di pessimo intendimento, dis- 
eoluto, lascivo, avidissimo di denaro ed ambizioso. A re 
malvagio umto un consigliere peggiore, Sicilia cadde iti 
desolante miseria inaudita. 

Maione, giunto essendo al grado di Grande Ammiraglio, 
©ran Cancelliere, tenendo in suo arbitrio la fortuna dvl 
Regno, si unì con Ugone Arcivescovo di Palermo, e stal)i- 
lirMO, che fatt(5 morire il re, entrambi nella minore cUx 
dei figli di lui, il governo si avessero. Onde far pieni i 



^*lovo rei di^^i si disfecero di quanti per8ona|jgt ìtluslì^ 

• erano alta cprle per nobiltà di sangne, ed integrità éà 
costutni, e Maione accu8at<M*e e ^tidice, inimstro e i;ar- 
nifVce .|Mreparava le scari, le prigioni, il bando ai più t^ 
mali, ai -niigfim*!. l'ra quali n<»ver«V4iai Reberte di Bas- 
savilla cugino del re grA fulto ctonie di Lerotella, Simone 
Conte di Pelica^o «ed Eberardo Conte di Squillaci. 

Le q«ali cose cagionarono nel continente tuittulti. Le 
città delia Pt^ia ribellaronsi, i baroni -^iisoltrassem dal- j 
l'ubbidienza del rt, ^ quole, ignaro di tanti disordini» J 

rporchè stavasi chiuso nel -suo palazzo, e non am netlea 
éhe il solo Maione, ed Ugone aroi^TSCovo di Palermo, si 
sporse voce, che GugKeliao fesse morto di veleno per 
Naìone, 4»! iviiova arrivata im Pti^ia, Tè ^ferocemente cor-* 
rct*e èlle ttmii i liaroni ed i regi. 

I Baroni dì "Sicilia impugnarono le amn per rompere 
il giogo cagionato dalia dappocaggine del re, ^ dalla ti- 

ei'annjde del ministro, che ardiva salir ol trono con la 
motte S»roleiiita del re, e dei 'figli suoi. Trama appalesata 
ìovo dal conte di Moi^tescaglioso Signore di Noto, Galta- 
nissetta e Sclafani, che avvelenato e morto Guglielmo, 
ali istante dovean tonse 4i ^vita Alaione, anzi non lasciò 

.-^scorrere tempo, che tentò Iwr uccidere il grande Ammira^* 
glio da ^uoi sgherri, i quali come ^ì iecero nel regio pa- 

• lazzo, giunse da Gallipoli una galea piena di soldati, laonde 
la gente del conte intimorita non si fé coraggio in quel 
.momento e sospese ^ colpo. 

il Bor^Hii veduto fallito ti loro disegno posero a capo ^ 
«conte GarsiUato, ed oceuparpno Butera, che natura ed arto 
aveano reso forte. Il grande Ammiraglio sorpreso della 
novità 4ie dio parte ai ire, che fin a quel punto nulla sa- 
pea dei rovinosi accidenti di là, e' di qua del faro; Gu- 
glielmo Riandava il conte di Squillaci ai baroni cbtedeiido 
la cagione di quella rivolta. GH fu appalesato, che V ov- 
veniito no» era volto contro il re, ma c«>ntro i traditori 
del trono, e deUa patria ; per abbattere Matone ed Ugone, 
congiurati a tor la vita al re e figli suoij perchè il pri- 
mo al regno si alzasse. Allora protestarono insiememente 
che data morte ai due traditori, deponendo il brando^ 

• sarebbero iti suppliclievoli in presenza del loro Signore. 
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I Atiénipiiito dfir conte Squillaci V ufficio di messag($io^' 

il re aiuaraiuenltì turbossi in sulle prime, ma poscia ac- 
c^ecato dt amare pel suo gr^ande Annnipaglio, teuiie talsae 
raccusa> e coa-lui>sL fè^ ad assediar Briitera. Intanto iL 
pppoIodk> Palermo,, legatosi il tumulto, chiedeva in libertà i 
il conte PoUcaslro tenuto in prigione da Maione per al- 
lontanarla dalla eolie,, ed ottenutolo, fOv* adibito dal re» 
* psiche coìf suoi consigli^ :veaissei« a^ p^ttr dipftCQ i sol-- 

^ levati. baroni, il quale ebbe modo- metter fse alle contro- 
versie col» baodo-dl diversi. beronL ladi^ eeebQtata U Si-» 
cilia, il pe passò coli' esercite^ io rdglUi cofi»bat(é contro, 
i- Greci imperìaH presso^Brindi^, . lliViose»^ soUoiniae quel- < 
le città e spogliò gli abitanti: i vinti b^r^nJA*. parte li. 
fece morircj^ parte- accecare di presente. Po^eia fattosi ia . 
Bari cbe^- sincera vivoliata, . U rovesoiò insioo-^aUe fonda^^^ 
menta, e le^famiglie restii rono a cielo sooper ti» desolate. ^ 
Quale crudeltà fece piegare il resto delU) città deUa Pu- 
j^ia sollevate. Appagati i < suoi crudi ed em Meiosi desiderìV^ 
fece ritorno^ in Sicilia.^ BIàione prese vendetta^ su quei^ 
grandi, . ohe» tenete a nemici*. A moUi fé tagliare lingua,, 
ad altri cavar gli occhi, ad altri mozzare iK 'capo, altri i 
K>oeva^ ia^ prigione, al bando, confiscaBdo i beoi, e ad uà. 
medesimo • sfogavii la swi^ libidine co» adiikeiu con istiu 
pri in orribili maniere. Diefoito-dai nobili^ affidò Je prime 
cariche ai.siioi> congùmtii ed ai suoi cpnsanguinei, as- 
soldò soldati,. e feoesiv.u« suo forte partito, onde appaga- 
le r ambizioso disegno di^ farsi a capo del regno, eccitava ^ 

I Podio del popolo contro -del re, per la^ ^ruM^ tirannide 
ehe^glrfacea tenere sui miseri, cai moizava la lingua^, 
cavava gli oechi, troacava il capo^ e dava bando» confi- 
scando! beni. Ebbe modo- far perdere le ccMiqvi^^^ ^'•'*^ 
r Africa, ed appalesava esserne stata cotpa del ra« 

In tale stato di cose Maionè spediva oentro il greco 
Imperatore, che teneasi snW ostilità, una flotta comandata 
da Stefano, il quale, vinti i Greci, carico di bottino, fé 
ritorno in Palermo. Poscia ebbe modo • conehiudere pace 
coir Imperatore. Quindi si fé amico con. MessaAdro- IIL 
come colui, che spento GugKeln^z potea dargl^ titola di 
re e dritto. Onde glia die danaro in gran copia, Impromet- 
tendogli soccorsi nella guerra- contro Pa4[itip«p«.«Q(taviaoc^ 
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In tale stato di cose non rimaneva^ che nn so! colpo pef 
salire al trono. 

i popoli drvoratr di dispétto contro MiYÌ<yiie frenieano inf 
silenzio; e ordivono rn sej^rettf una Solle\ azione. Melfi fu 
prima a levare il segno dèlia rlVòfla conlriT Mnìoné, di- 
chiarandolo pubblico nemico diunita ai Suoi partigiani/ 
I grandi giurarono esilio e morte a Maione> dato shnile' 
giuro la Puglia e terra di Lavoro in un baleno if fcicw 
co dimenossi iti Calabria. Maione spedì in Calabria pei' 
iSmoriare T incendio e «edtife i.lùmuUi Matteo Bonelloi 
giovine siciliano adornalo di multi pregi, e per nobiltà^ 
e per coraggio, e per isqùisitezzà di sentimetito; perloc- 
ihc da tutti immensamente filmala Mei quale molto fidii- 
cluva Msiione, ^d tin figlia sua in isposu promettendoglii 
di molli favori colmavalo. — Bonello^ giunto in Calabria^ 
^i fc nei parlamento dei nobili^ ed impegnò la parola a 
dimostrare innocente Maionei d calunniatori i Suoi nemici. 
Tosto Ruggiero di Martctrano^ Uomo di molta reputazione^ 
è valore tra i baroni^ levossi ad afi'rontare Bonello^ che 
osava difendere Maiotìe autot*e di tante detestabili sfrena*^ 
lezze, crudeltà ed Oppressioni., degno dell'universale ab- 
bominio, gì' interruppe il discorso dicendo: » Io non so^ 
» se prudente consiglio o pur pazzia ti mena a giovane 
i) a difendere Maione: chiamare innocente Colui^ che pe^ 
D tante detestabili sfrenatezze^ rèo di uiaestà^ oppressore 
» del pubblicOi richiama Contro di lui la pubblica ven- 
)j detta ? Tu, o Bonello, apparisci piaggiatore, tu difcn- 
h sore di uà tiranno? Lascia 1* infame ufficio ai vili di 
>) sangue e di cuore, ai perfiili che lo somigliano; essi 
^> eoli si stringano al mostro. Ma a te chiaro di sangue 
j) e di nofilei ricco di paterno retaggiOi a tCi anzi che 
» difendere uri tiranno, spella imbrandire la spada per 
>i ispegnerlo, per liberare la patria, e tutti dall'ingiusta 
ì> oppressione. Vedi quanti danni, quante rovine e quanto 
>» sangue: là i più grandi^ i più Virtuosi cruciati con 
» tremendi supplii!, spogliati dai lok*o beii', banditi; le 
ì> carceri sonanti di gemiti; i palchi rossi di sangue; le 
. » matrone e le vergini per forza menale al disonore ed 
» al ludibrio — È questa la virtù di colui, e questo or 
in difendi ? £ che speri tu mai ; lUgnar con Maione ? 
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^olle speranza. U giorno istesso chft spento' il ré, acco^ 
fi stasse r iniquo ai gradini del soglio» lui prinio^ ed r 
» piaggiatori é compKci tutti eon lui^ morirebbero a fu- 
» rore di popolo. Che stegìi adlinqiiei onore étefnò, o' 
% inramia eterna daf ai al tuo tìcfme ? Gli Sguardi deiruni-^ 
ni versale (f te son rivolti ; sappia (rer la destra tua per- 
» dero r oprpress(ore^ the à' talorosi non matlca mai né il 
» desio^ fife il ferro della vendetta. Corri, o giovine, oVe 
is la gloria ti chiama, atterra, uccidi il profervo. Che sé* 
» giuri di cotnpiei^e Timpfesa, oltre la celebriti che ver*"^ 
ìi rébbe al tuo nome, ta destfa della pdtente contessa di 
)» Catanzaro ti avrai; questo ti pfomettiamo )». Bonella 
convinto e (>ersuàso dal discorso di Martorano, cambiata 
pensiero^ s* acceSe di grande sdegno contro Maione. La 
Contessa di Catanzaro anch' ella giurata di prenderlo a 
marito, se avesse ucciso il traditore. 1 baroni deposera 
le armi, mettendosi in attenzione dell'evento; Matteo Bo^ 
Hello fé ritorno in Sicilia. Non a()pena arHtato in Ter- 
ra hi i» Maione fu consapevole della congiura stabilita in 
Calahria. Bonello ebbe il destro di togliere a Maione ì 
sospetti per lettere speditegli, in cui gli notificava, che, 
acchetate le turbolenze della Calabria, Éi affrettava alle 
nozze con sua figlia ; laonde Maione persuaso e fuor di 
sé d'allegrezza vi chiamò il genero Bonello in Palermo, e 
r accolse favorevolmente e grato. Perchè in quel mentre, 
nate discordie tra 1' Arcivescovo Ugone e Maione, chi dei 
due dovesse prendere la tutela dei figli del re dietro di 
essersi disbrigati di Guglielmo; perlocchè Maione tentava 
avvelenare per tal causa l'Arcivescovo, per tale nimistà 
Ugone univasi ai nemici di Maione; Bonello fattosi in 
Palermo, si recò dall'Arcivescovo, palesò quanto in Cala- 
bria si era stabilito. Ugone approvando lo sollecitava a dar 
esecuzione. Non passò guari che Maione uscendo di notte 
dalla casa dell' ammalato Ugone insieme con TAfcivesco- 
vo di Messina, che nulla sapea di quanto si attentava, e 
ehe era pur andato a visitarlo, assalito da Bonello fu 
steso esangue a terra. I compagni di lui fuggirono, e 
Bonello si recò in Caccarao per essere sicuro. Ciò nel- 
l'anno 4160. 
Sparsa la nuova nella città, il popolo accorse d rico- 



irò 

floscere il eadkyere dèli* ìhIì alo 'BIàiònc« che calpestò cotr 
ogni sorta' di ludibrio; 11- re* se ne dolse, ma più' di luL 
la moglie, perchè con esso- lenea^ illecito avvicinainento. 

Il ^fRO' aejlueute' il re «osHtui a Aki^ne- £nrigo Ari*^ 
stippo* Arcidiacono* di- Caianiay uomo che alla* modestia, 
riuniva U dottrina. Costui diunita al conte StivestrO) esage-^ 
rato r odio di Blaione presso il re, era eoa quello a fa- 
vore dir Bonello' U re nea si pieg(v s& mm quando vide- 
tra i tesori di Blaione- le^ regie insegne; le^qualìgU- diede-- 
ro imtiùo del tradimentOir Allora furono posti in ceppi i^ 
due Stefani, cioè il fratello ed il figliuolo di Maione, ed t 
di lui beni furono incorporati al regio erario/ Tosto Bo*- 
nellor che era nel suo^ castello* in Caccauio, fu chiamato^ 
in Palermo, e vi entrò fra^ gli applausi del popolo, e chiar- 
malo* il liberatore ddl» padria. Coodottu al- palaszo- fu. 
dal re benigmimente ricevuto*- 

I portigtani di Maione, gli eunuchi del palazzo,- perchè- 
temevano della potenza di Bondlo- rappresentavano- al re- 
nere calunnie, mentre egli spinto dai a>agrHtti di. oltre it 
faro, avea ucciso con un inganno il suocero, che eragli* 
stato come padre. Dìceano che quelle insegne reali Maione- 
r avea comprato per farne un dono al re per isli^nna aU 
primo gennaio. Che Bonello non per fn^vorire allo stato 
avea ucciso Slaione, ma per tutt* altra ragione. Per tali in- 
sinuazioni, cambiato il re verso Bonetto^ gli fé* chiedere le* 
duemila onze che si erano- esatte ai suoi fideiussori, e 
proibì loro di portarsi nella corte. Accortosi Bonello cbe^ 
la gratitudine non era, la norma di Guglielmo^ cui avea^ 
serbato la vita ed il regno, fu sollecito riunire a cospi«^ 
razione tutti quei nobili e consanguinei del re per la cui« 
libertà avea spregiato ogni cimento. Stabilirono di. trarr»- 
Guglielmo dalla reggia e confinarla in una delle vicine* 
isole, ed invece il figliuolo di lui Ruggiero duca di Pun- 
gila s* intronizzasse. Gii tutto era pronto a dare il colpo* 
e s* attendeva Bonello, che era andato a Mistretta a 
raccogliere armi e vettovaglie, quando per l'imprudenza 
di un congiurato stava per essere palesato al re. Perloc- 
chè fu d' uopo non indugiare, e nella notte i caroerati 
tratti dalle prigioni, uniti a* congiurati, si fecero nella . 
stanza del re, che slavasenc eoli* Arcidiaoono di Catania. 
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Xììa vista dì coloro il re leniò la fag«^ 'im Tn bo{h«^ 
:guinto dal conte di Alvsa e Roberto di Bovo colle sp^Ae 
jgnude. Il IH! pregandoli per la vita, lor prometteva con* 
ceder tutto^ «d ìnsino abdicare il regno. Presa ia difesa 
del re da Riccardo di Diandra^ uno dei congiurati, j^ì fu 
'serbata la vita, ponendolo in arresto. In quel nientre il 
])opolo saccheggiava ii palazaso ed uccideva gii eumichi e 
Saraceni che incontrava. 

ì\ ^ovinetto Ruggiero figHo del re fu condotto a ca- 
vallo -per lutto Palermo, e fu acclamato re, ed a coro» 
«ìai'Jo attendievaiìo BoneUo autore dell' impresa. Scorsi tre 
^iortii, e ncHi essendo comparso, nel popolo insorse rti- 
niore, tenendo ad indegno la prigionìa del re, per volere 
di pDchi. Laonde fattasi a domandare il re, GugKalnio fu 
itìosso in libertà, a patto che i congiurati fossero liberi 
di andare aUtM)ve, i quali tutti si recarano in Gaccaiìio, 
ove era Bonello,-^ltt quel mentre avvenne la iii«rii5 di 
Ruggiero duca di Puglia, ciré il popolo taulo stimala, per- 
cbè fiduciava in lui Le vìrtè deir avo. 

GugUelmo per tanti trambusti s'abbandonò ad invinci- 
bile dolore, e piangendo amaramente la sua sventura, dicea 
che Dio mentamentc 1* avea castigato pei {veccati della 
sua gioventù. Facea proteste voler esserne in avvenire 
padre dei popoli, anziché re. Abbrogava le straordinarie 
imposte, e rendea men dura la condizione d«i popoli. Co- 
si nel primo abbattimento. «—Quando poi intese che il fra- 
tello Simone, il nipote Tancredi, e gli altri congiurati 
erano presso Bonello nel castello di Caccama, montò in 
collera, e fece loro sentire, che se le armi noYi depones^ 
sero/ e a pie del trono non si recassero, avrebbe scate- 
nato contro di loro tutto il furore, a costo di perdere 
vita e regno. Queste minacce destarono ardimHito in quei. 
Posto a capo Bonello di quante forze adunarono, tutti ver- 
so Palermo mossero. Grande fu allora lo spavento del re, 
e dei minislri. Guglielmo nulla avea per resistere a quel- 
la impeto. Da per o^i dove regnava 1» spaventò, ed ognuno 
credea Bonello entrare in città senza resistenza, fatto pri- 
gione il re, farsi Signore e della città e del re^. Cosi 
fosse avvenuto, se egli dai dintorni di Palermo non retro* 
ccdea a condursi novamente ia Caccamo. Quiadi gicmgono 
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d« molti punti dell* Ìsol« anni ed armati • riTeri, eh« 
fecero comprendere ai congiurati non esser di facile ese- 
euiione il disegno; laonde si resero di buona voglia ai 
consigli del canonico Roberto, inviato dal re in Gaccamo, 
a patto che i cospiratori potessero andare liberi sui le- 
gni reali fuori del regno. 

Nuovi ministri in quel tempo avea Gu^ielmo, laonde 
nuovi partiti^ nuove brighe, nuove congiure. Il partito di 
Éaione, ripullulava^ Tancredi e Ruggiero Sciavo parente 
del rt, sconvenendo dall' accordo di Caccamo, levarono in 
armi Bntera» Piazza, Aidone e le altre città Lombarde di 
Sicilia, e molestati ed afflitti i Saraceni si chiusero in 
Butera, d*onde uscivano ad infestare le campagne fino a 
Catania e Siracusa. Guglielmo, nel mentre moveasi con* 
tro i ribelli, gli fu consigliato dal conte Hersico disbri- 
garsi pria di Bonello occulto di luì nemico. Perciò il re, 
tenendo in non cale la santità del giuramento, comandò 
r* arresto di Bonallo, onde fu gettato nei fondo divina tor- 
re» ed ivi cavar |li occhi gli fece, ivi ^ffrl tutte le se- 
vize dei suoi nemici, ed ivi fini di vivere quel prode.— 
Quindi il re, fattosi contro le sollevate città, prese Piaz- 
aa che rovesciò sin dalle fondamenta, ed assediò Butera, 
che poi cedendo ad onorevoli patti, soggiacque alla me« 
desima aorte di Piazza. 

Mentre Sicilia era travagliata da tali e cotante troversie, 
la Puglia e Calabria, per V insinuazione del conte di Lo- 
roteilo,, aveano acoseo il regio giogo. Laonde Guglielmo, 
avendo sedate le vergenze dell' Isola, mossa coir esercito 
oltre il Fara E sebbene potenti trovasse le forze dei con- 
giurati, pure non durò gran fatica a ridurli ali* obbedien- 
na, città e castella spianò, grandi ed illustri quanti cad- 
dero in ano potere in fosse oscure gettò, accecò, uccise, 
espulse,, iofonrado a quelle terre e città gravissime ta- 
glie. 

Da quella guerra, facendo ritorno in Sicilia, non ces- 
sarono le ruberie, le persecuzioni, i supplizi.Horendo Silvo- 
slro eonte di Harsico, i due ministri Aidlo e Palmeri 
occulti nemici del re reggevano a loro senno la cosa pubbli- 
ca. Era pure ministro f eunuco Pietro, che avea 1' ufficio 
di comandante, pel quale ^ano protetti i Saraceni, ed 



aingaHftti i Cristiani. Guglielmo non polca Aw rìpai'o, per* 
che secondo il suo costuiìie slavasi nella re^figia abban* 
donato all' ozio, ed alla mollezza. Travagliato essendo dt 
tante sciagure, per alienarsi levossi in mente del re voler 
emulare la magnificenza del padre. Ergere sontuosi edifici 
e piantare deKziose ville. Gli rimase il solo pensiero, per- 
chè preso di terribile dissenteria, usciva di vita il giorno 
7 di maggio 1166, di 46 anni dell* età sua, nel quindice- 
simo del suo regno. Pria di morire instituì ere Je di tutti 
i suoi beni il suo primogenito Guglielmo, meno del princi- 
pato di Capua spetlants all' altro figlio Enrico, che già 
il titolo ne avea ; volle la regirta Margherita governatrice- 
neir età minore del figlio; elesse Palmeri, il prolonotaro 
Matteo, l'eunuco Pietro consiglieri del regno. La Regina 
temendo una sommossa popolare, adunato il parlamento 
che ordinava la coronazione del figlio, pubblicò la morte 
del re, del quale restò un nome d'infamia eterna. 

Non appena terminate l'esequie del morto re, Gugliel- 
mo IL fu coronato nel Duomo di Palermo. Levossi alla 
gioia il popolo, per la novità che s' avea, donde mettea 
speranze di un lielo avvenire. Tosto furono aperte le pri- 
gioni, e messi in libertà quanti innocenti di stato soffri- 
vano, e ad un medesimo richiamati tutti coloro, eh' erano 
già in esilio ed emigrati, restituendo loro i beni con- 
fiscati. Ogni debito dei sudditi fu rimesso ed abolitala enor- 
me imposta' della riduzione, che avea spogliate le città 
pitglie?i. 

Se il regno veniva tranquillo, la corte era agitatiwda 
uomini ambiziosi^ i quali con le calunnie procuravansi il 
favore di Margherita, a danno del primo ministiv PitUro 
eunuco, di Uiccardo Palmeri vescovo di Siracusa, e del 
gran protonotaro Matteo, ai quali era la somma delle cose 
affidata. Avean pure parie del governo i due arcivescovi 
Romualdo di Salerno, e Ruggiero dì Reggio, ed i vescovi 
Gentile dì Girgenti, e Tu§tano di Mazzara. Tutti fra loro 
emuli e discordi, chi alla carica di Gran Cancelliere, 
chi air arcivescovado di Palermo aspirava, e tra quali 
ancora intrometteasi il cardinale Giovanni da Napoli per 
ambizione di cariche. Intanto dalla Puglia veniva in Pa- 
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'lennoGiKberto vmìe di Grèvìn«i cemisani^iìineo detln Kfgiiit^ 
col di$e|{no di ottenere il pritunio nelki corte. L* eunuco 
^^ietro fu primo ad atlraversAr^gli ì disegni, e sebiiene 4 
'vescovi gli mostrassero amicizia, pure con la Regina le- 
nevano odioso discorso onde destar sospetto. Il eonte fa- 
""ceva modo, perchè 1* eunuco fosse allontanato ddla corte-; 
' inteso essendo il saracena, di notte tempo, messi segreta- 
mente ì tesori sii di un naviglio, «con alquanti schiavi in 
Africa presso il re Marocco andò a recarsi. Ciò malgrado 
H conte non potè occupare il posta che^^ii tacciava» per 
gV intrighi dei Jaiitori ndeU' eunuco, dei partigiani dell* ini*- 
*qiio Maiona, che prevalevano suir animo della Regina. Anni 
ìa regina ad aliontanara Gravina fé dar voci, che Fede- 
rico Barbarossa «iMra per invadere l' ItaUa, ed affidando al 
^ conte il supremi! comando delP armi delle provincie oltra- 
Mnare lo faceva partire da Palermo per le Puglie, a tuttoché 
i fosse egli i»teso<<léiringaiino,7)erchè vedeva ostinata la R6- 
;gnia« allontanitvasi dall'I corte. Il regno durava tranquillo, 
ma i contrasti nella corte per ambizione di ranche con- 
^linuavano con minacce di danni. Laonde la Regina dalla 
: Francia chiamava Stefano dei conti di Poitiers, suo stret* 
«io parente, il quale 4*ecossi 4osto in Sicilia con non molti 
Francesi di seguito; tra i quali noveravasi Pietro Blois, 
nrcidiacoiìo di Bat,h celebre in quei (empi nel dritto ca- 
nonico e civile per opere pubblicate, a cui fu affidato il 
^giovine principe, perchè nelle scienze fosse istruito, aven- 
*do lerminnte le umn ne lettera con l'inglese Gualtiero Of- 
Maniilll.— Stefano tosto fu elevato a gran Cancelliere del 
>regno«e'ad Arcivescovo di Palermo. Innalzato a questi 
gradi, ^superiore a quanti erano in corle« si die ad aoi* 
ministpar «satta giustizia, estirpando gli abusi, che i po- 
tenti osavano sui popoli, laonde ritribuivangU lodi sincere 
e benediziom. Ciò malgrado non andò esente dalle trame 
<^dei malvagi, molte indegne cose 'si dissero a suo carico, 
-avvalorando pel confdente favore che Stefano accordava 
^d un certo Oddo Querel, canonico di Chartres, al quale 
vendeva le. grazie del governante. 

Trovandosi il gran Cancelliere tra mezzo a perduti ne- 
%nfiei divorati d* ambinone, rappresi nei poteri, e tra fiem 
^racenl, che potenti i^rano nella raggia intenti a tranìar- 



^insidie di ogni gnisa^ tentanlo perfino la vita, Stefano ' 
non potando vìncere i malvagi' colla profusione dei bene- 
iki, consigliò la Regina ed il giovane Prìncipe a reoarst: 
con lacortie in M«ssina> « ad un medesimo scriveva al 
conte Gravina di ritornare in Sicilia con forte-armata. 

Nel 4 5 ' Novembre- del +469y la Regina ed it%Re coHa-^ 
corte giungeana in Messina tra gli'applattsre gli onori del » 
pi>polo. Una deb motivi che al Cancelliere giradagnò T af- 
fetto dei Messinesi». fu d'aver loro fiatto conRTrmare i pri?- 
vìlegi, che Ruggiero «vea concesso a Messina.<i Quindi i Med«r - 
mesi recarono al Cancelliere accuse eontro^-Riceardo Stra*- 
digò deHa città». per le molte insolenze, rapine, ed aver per - 
denaro accordato l' impimità al . ladro ed ali* oiTìicida- Il3 
jiiopolor, vedendo» ritardata la pena al colpevole, levossi in 
ftirore» e - recate - aHa regina ' le ^erele,- fu - condannato^ lo » 
Strddigà*a^ perpetua prigionia colJa confisca dei beni. 

Frattanto rHomava^ it conte^ di Gravina dalla Pugli» 
con molti soldati, e opprimeva I* audacia dei* congiurati. 
Convocati tutti i- vescovi, ed i magnati itv^ parlamento> 
esaminate 'lé^ accuse deHa congiura, i rei scoperti furono 
condannati alla prigionia ed aH'esitto, tra quali il conte- 
Montescaglioso fii mancata* al castello di Reggio, da dove 
per ordine deHa regina nella Spa^a doveasi trasportare,, 
maljjjrado d'esser sno-fr.»telloi Riccardo conte di Molise- 
fti rinchiuso nel castello dì Taormina qual reo di fello» - 
nia, — fèdi JtfànroHco^ Sion di Sicilia* 

Sedate le verterne, il re mosse da»^ Messina ar dodici 
di marzo: Giliberto coi suoi ritornò nella Paglia. Intanto' 
B eunuco' Gai to Riccardo^ il notaro Matteo, il vescova 
Gentile ed altri compHci deltft rivoltav ai quali il Cancel- 
Kere dissimulando, avea accordata l'impunità^ rinnovata 
la congiura^ stabilirono^* uccidere il Cancelliere la dome- 
nica delle Palme quando usciva^ da palazzo. Del che fatto 
inteso il Cancellierci convocato parlamento, il notaro Mat- 
teo ed il vescovo dr Girgenti. Gentile furono tratti in car- 
cere con altri complici, ed il Gaito fu imprigionato in 
palazzo' per favore della Regina. Perchè il vescovo tenta- 
va sollevare Messina e Girgenti a suo favore, fu confinalo 
HI S. Marco nella valle dei Boschi e cosi fu sciotta la 
congiura. 



Fiaiùmlo in Messina terribile accendcasi la rivolta ed 
Il popolo correa alle armi, indegnato del fare del rapace 
Odilo Quarel^ il quale invece di. partire e menar seco il 
conte Montesca^lioso come erafJi sialo ordinato, restavasi a 
Vendere a caro prezzo ai mercanti messinesi la navigazìo* 
ne di Soria^ gra^^ezze che il popolo non avea sofferte. Da 
una rissa «Vvenuta tra greci soldati e servi di Oddo fu 
data occasione al popolo a sollevarsi^ e sopraffatti ì regi 
volò a Taormina per trarre dalle prigioni il conte Moli- 
se ed a Reggio per liberare il conte Montescaglioso/ 
che condotti in Messina furono accolti affettuosamente^ 
Oddo a campare la vita dall ira del popolo chiudeasi 
nel palazzo reale coi più prezioso delle sue sostanze^ 
Giunto Enrico, intese placare il popolo^ e salvare Oddo^ 
ma il popolo insistette per la sua rovina, ed avutolo nelle 
mani, lo condusse per la città su di un asino con ogni 
sorta di ludiIirio> ed avendolo ammazzato > Io fece in 
brani, e tratta a capo di un' asta la testa> dicea ai po" 
steri quiili erano i frutti dell' avarizia- 
Intesi in Palermo delT avvenuto, fu determinato spedire 
in Messina un esercito per domare i ribelli^ si attendea 
che gli astrologi indicassero il giorno propizio. In quel 
nii^nlre i Messinesi occuparono le terre, ed il castello di 
Roinelta> e la fortezza di Taormina da dove resero libe- 
ro il conte di Molise BlccardOi ed il conte di Geraci fa- 
ceasi forte nei suoi castelli a difesa di Messina. Ma una sol- 
levazione avvenuta in Palermo contro il Cancelliere dava 
pace a Messina ed al regno* 

Matteo il notaro, avendo inteso nelle prigioni quanto erasi 
fatto in Messina, persuase Costantino suo compagno, per- 
che facesse dure giuramento ai servi del palazzo, che 
erano quattrocento^ ad uccidere fra tre giorni il Cancel- 
iierc, Giovanni Lavardino, e Ruggiero conte di Avellijìo, 
nel giorno stabilito per la spedizione di Messina 11 Can-^ 
celliere per avviso di Adone cavallerizzo del Re> si astenne 
dnir uscire. Costantino^ vedendo deluse le sue speranze, 
divise i servi pei quartieri della città, e venuto il popolo 
airarmi, cinse d'assedio la casa del Cancelliere, al quale 
venne fatto chiudersi nel campanile del Duomo. Usciti 
di prigione Matteo notaro, e 1' eunuco Gaìlo Riccardo or* 
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dinarono ai fronibetfìeri> che suonassero ali* armi avanti^ 
la casa del Cancelliere. Radiuiato il popolo, to»to furono 
incendiale le porte del tempio, e ad un medesinio si dava 
ad espugnare il campanile ; ma a timore che la cosa non 
andasse alla peggio perchè il campanile era inespugnabile, 
sembrò vantaggioso venire a palli, che il Cancelliere e con 
quanti avesse voluto si recasse su di un Irirreme nella 
Soria^ che il Conte Alelbento^ e gli altri Francesi fossero 
provveduti di navi per partirsene. Terminali i tumulti in 
Palermo^ ancora pur in Messina si fé sosta alte armi. Ven- 
tiquattro armate galee^ facendo vela dal nostro porto^ su 
delle quali i due conti Enrico di Montescaglioso e Ric- 
cardo di Molise^ seguiti dal fiore della nobiltà di Messina 
in Palermo recaronsì^ colà attesi per dar ordroi al gover- 
no. Allora dieci novelli ministri furono creati: Riccardo 
Palmeri, Gentile vescovo di Girgenli^ Romualdo arcivescovo 
di Salerno^ Giovanni vescovo di Malta^ i tre conti di Ce- 
raci^ di Montescaglioso^ e di Molise, il gran protonotaro 
Matteo, il Gaito Riccardo^ e Gualtiero già precettore del 
2*e, allora decano di Girgenti, poi arcivescovo di Palermo* 
Per ordine di costoro Giliberto' conte di Gravina diunita a 
suo figlio Beltrono furono cacciati dal regno. — Vedi Alau- 
rolico Slor. di Sic. 

Mei quattro febbraro detto slesso anno H69> ad una 
ora di giorno, un terribile tremuoto scosse tutta Sicilia 
e Calabria. Catania fu rovinata in gran parte, e fra le 
rovine restarono vittima quindicimila persone, nonché ii 
vescovo e molti monaci. Siracusa, Lentini, I aormina sof- 
frirono molti danni. La terra, che in molti luoghi si aprU 
fece sgorgare nuovi fonti , e disseccò gli antichi. L* Etna 
dalla parte che guarda Taormina nel suo cratere si ab- 
bassò. 11 celebre fonte di Aretusa divenne torbido, e con- 
trasse un sopore di salso. Il mare di Messina si ritirò dal 
lido, ma poi in l)rcve volgere di tempo si restituì all' antico. 

Tranquilla essendo la Sicilia, Guglielmo cresciuto negli 
anni pensò a menar moglie, perchè la Sicilia un re ìer 
gittimo si avesse. Ai J3 febbraro H77 sposò Giovanna 
figlia di Arrigo IL re d' Inghilterra. , 

In questo mentre ostinata j|.'uerra durava in Italia per 
r Imperatore Barbarossa, e piegalo a piogetti di pace. 



Gongre0io* iti; Bblbgntt propose- ar Plipa; eKc poi' ffi-* 
trusfèrito iniVenciia a patto però cheqiielh repubblica non- 
permettesse' v Federico 'l'ingresso in-città. Il re ttnglielmo* 
yì immiRy r/UH:iiFe8CO¥o*di'Salerno; ed il' conte di^ Andrea^» 
per suoi ambasciatori. Già? m*ana' avdar* termine' alle fac- 
eendb, qtmMlo' ì^ Veneziani» domandarono - laseiar libero a> 
MarìMirossa^ V ingresso* ìw Venezia ^ Il papa AI<{Ssandro fa* 
aRoM' in g?ini> pericolo ma* ne venne- valvato dagli ambascia^- 
torv SiirlliafWr con» calore recaronsi al Dogt» e manifestate le- 
kiro'iagnmzrdella' mancala fede« diceano, che-re G^uglieima- 
avrebbe punita rinfeieltàr dèi Veneziani <>- i« quali fatti a^ 
temere k danni che loro-sarebbero'tornati^ perchè teneano ia^ 
SieiHa flòrido* commercio^ non fecero entrare Federico ; . 
poscia fu concfainse^ paee perpetua col Papa. 

Borbarossa vedendo che colle armi non aveva potuto^ 
estendere- il stxv domìnio- in Italia^ fecen a tenere segreti^ 
maneggi eon» Goùftiero arcivescovo di Palermo; perchè^ 
Cugliebna desse- per tsposa* la principessa Gostanza, unico* 
rampollo* della stirpe Normanna^ ad Arrigo figlio e suc« 
cessore di lui. G<> perchè morendo Gkiglieltno senza figli,. 
Arrigo^ per dritto^ della moglie la Sicilia si avesse, per- 
chè Tanci*edr confle di^Lececera figUo nnturale-dì Ruggiero/- 
La dimanda dell' Imperatore recatasi al con^rglio, i mini- 
stri tulli eccetto Gualtiero' fw'temente' si opposero, in ra- 
gione, che hi Sicìl io per cotti modo^potrebbe divenir pro**^ 
vincia di vosto impero e- lontano^ e sotto la dominazione^ 
di gente pover», barbara e crudele, che erano allora ié 
Tedeschi. Considerando^ Guglielmo che alla sua^ morte sen* 
M prole il regno verrebbe dilanitito« da^ intestine discor- 
die > delle quali giovandoei lo SvevO) avrebbe potuto in- 
vadere le Provincie, e col dritta di« conquista sottoporJo- 
a duro giug>, si determina- dare ad Arrigo Costanza figlia^ 
postuma di Ruggiero suo pardre: Fatto^da! parlamento con- 
fermare il matrinr>nio, ed il dritto di Gostanza altrono,. 
la mandava onorevolmente a Torino^ ove le nozze ceie- 
braronsi. 

Guglielmo era amatore della pace^ mti' non {sdegnava 
la guerra, laonde fatta lega col papa Alessandro HI., no» 
die il vanto a Barbarossa di estendere i suoi domint in 
Italia. Nella guerra sociale che Francia^ Inghilterra e Bar- 



"^oIpsiM Teeero yi[ fineiiisWto A "Grernsalentnie , Cniglielnio 
' rinforzò quei potentati eolla spedizione di galee, e di ra- 
lorosissimo esercito. Andronico Gomneno» ucctsor di Eni- 
mannello e usurpatore del va^o liiapere di Oriente, rimase 
da lui vinto in battaglia lavale ja Tassalonica.A1tra spedi- 
zione ebbe luogo sotto la condotta di Margaritone il Brio* 
éìsi^ in soiH>orso di Antiochia^ Tiro« TripoK. 

Fercl)è i Meajkiesi prestarono grandi aiuti « 4]iieslo 
sovrano, combattendo e per mare e |>er terra^ onde fosse 
vittorioso e lemuito nel 4(8S Gugliebno 11 volle rio»- 
«oscere gli origifinli privilegi dalla romana repubbtk» ai 
Messinesi conceduti, e quello ancora che suo padne Su- 
f(lielmo ovea loro donato; e facendoli con solenne atto in 
Palermo transuntare dair arcivescovo Gnaltiero , confirmò 
loro con suo amplissimo diploma, tutte ie anticha pree- 
^«ninenze. 

Guglielmo II giunto al trentesimosesto anno delHetà sua^ 
e del ventesimoquart9 del suo regnò, «el sedeci dì ^o- 
vembre del 4d89 finì di vivere. — Guglielmo fu bello> gra- 
zioso, liberale, clemente, avveduto, benefico verso i le(«' 
terat^ Die perdono ai ribelli cui restituì i beni, e coltivò 
nel vero senso della perola la religione. La iiM»rte dies- 
sini fu dolentissima ai suoi sudditi, e Lasciò imperituffa 
aiemoria di sé e desiderio. Seppe comporre un regno tu- 
mnltuante, abolire le imposte contrarie alla legge, freDane 
1^ anibizione dei ministri, e rendere esatta giustizia a tutti^ 
Laonde fu soprannominato il òuofto. 

DofN» la morte di Guglielmo seeondo> perchè i Sìetiiatti 
vessavano i Saraceni, questi presero le armi, ed occupt- 
rono fortezze e fecero dubitava d'qssere in attenzione 
di forze delf Affrica, perchè di nuoyo al loro impero tor- 
<Missero« li Pontefice Clemente tèrzo pensava d'appiio- 
priare alla chiesa romana la Sicilia. Yolevano alcuni del 
^rtito deir arcivescovo Gualtiero, che Arrico VI. marito 
di Costanza fosse riconosciuto re. I Siciliani in generale 
fpiarlamento eleggono invece per loro re Tancredi, figlio na- 
4(urale del ducè Ruggiero, e nipote a Ruggiero primo re. 
Ouesto principe era valoroso e fntdente, espertissimo nel- 
la matematica, nell* astronomia e nella mueiea. Kel gen- 
naio del 1190 fu incoronato suleanemflnte. 
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Il pontefice per.^istcndn nel pensiero, ed avendo spediU) 
truppe nella Puglia, Tancredi avendole aflrontale, n eb- 
bero la pef^ftro, onde il pontefice a miglior consii^lio rinviò 
le sue schiere in soccorso di terra santa per liberare To- 
lomaide dair assedio degf infedeli 

Comcentrava Tanno 4191 Riccardo re d* Inghilterra 
cognato di Guglieluio IL e Filippo re di Francia^ impe*- 
gnati per la guerra di terra, santa^ svernarono con la flot- 
ta nel porto di Messina. Tancredi ricevette Riccardo come 
quegli^ eh* era unito a lui per sangue^ ma quando s* intese 
chiedere la dote della sorella, entrò in sospetto^ che que- 
gli stranieri fotti amici del Papa venissero ad occupargli 
il regno. Avvertili i Messinesi^ che si stessero sulla dife- 
sa^ air occasione che gì* Inglesi teneansi licenziosi per le 
strade della città, i IVIessinesi gli assalirono, e li respin- 
sero fuori le mura come nemici. Riccardo tosto si dispo- 
se a vendicar V ingiuria,- ed assalire la città. Tancredi 
impresene le scèise , Filippo fé cessare le quistioni. I 
-Messinesi tuttavia difiVrirono la pace. Riccardo sdegnato 
-espugnò la città, e vi fé strage; ma tosto si placò alle 
preghiere dei Messinesi ; gli autori però della s«'dizione 
furono dannati a morte. Tancredi soddisfatta la dote a Ric- 
cardo, diede sua figlia in matrimonio ad Arturo duca del- 
la Brettagna. Cosi quetate le cose , dapprima Filippo , 
e poi Riccardo spiegarono le vele verso Tolomaide a di- 
fciKlere i Cristiani. 

Morto Papa Clemente, ed asceso al seggio pontificio 
Celestino HI., questi seguendo i divisamenti del suo 
antecessore, nel 4194 dichiarò imperatore Arrico Svevo 
figlio di Federico Barbarrossa, a condizione di restituire 
alla Chiesa ciò che il padre aveva tolto, e di acquistare 
a sue spese il regno di ciii avrebbe data a lui V inve- 
stitura, a patto di un annuo tributo alla sede romana. 
Arrico, accettate di buona grazia le offerte, disponeasì al- 
l' impresa. In quel mentre il re di Sicilia si fortificava, 
onde poter resistere all' imminente invasione; sposò il suo 
|)rimogenito Ruggiero con Irene figliuola d'Isacco Impera- 
tore di Oriente. Le nozze cel(d)rffron$i in Brindisi, dove 
nel punto istesso Ruggiero venne coronato re di Sicilia. 

Neir aprile dello stesso amio già Arrico scendca in Pu- 
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glia^ in Salerno, nella Basilicata, "ma Napoli governata 
dal conte della Gerra seppe opporre resistenza tale^ che 
rese vani ì disegni di Arrico, il quale> fatta gran perdita 
del meglio delle sue truppe, tolse il campo d'assedio; e 
lasciando la regina in Salerno, fece ritorno in Germania. 
Non appena l'Imperatore usci dal regno, il Conte Gerra 
mosse da Napoli, combattè, e disfece le truppe nemiche, 
tolse ai Tedeschi i luoghi occupati, e li restituì all' ob» 
bedienza di Tancredi. I Salernitani vedendo favorevole la 
fortuna di Tancredi, gli mandarono in Sicilia prigioniera 
la regina Gostanza. Fatto inteso Arrico ne sperimentò 
amarissimo dolore; e diffidando del buon esito, pei- mez- 
zi violenti, interpose l'autorità del Papa Gelestino^ il 
quale ebbe il destro di muovere a generosità Tancredi a 
lasciarsi sfuggire dalle mani la principessa « cui era il 
dritto sulla Sicilia. 

Quindi i due eserciti furono mandati da Arrico in Pu- 
glia, uno comandato dal fiero abate di Montecasino^ e 
l'altro dal conte Bertoldo. Tancredi sollecito con pia nu- 
merose truppe si fece oltre mare, e corse di fronte al 
nemico; il quale perchè inferiore di forze sfuggiva la 
battaglia. Né Tancredi volle combatterlo, perchè sconve- - 
ni va al grado di re combattere in campo ove altro re 
non comandava di fronte. Laonde i Tedeschi senza perdi- 
ta di sorta andarono via, e Tancredi si lasciò fuggire 
l'occasione di dare una totale sconfitta agli Alemanni, da 
renderli difficili a portar le armi in Puglia, ed in Sicilia. 
Tornato il re in Sicilia nella fine del 1193, atrocissi- 
mo dolore ebbe a sentire per la morte del suo primoge- 
nito Ruggiero IL II vecchio re non seppe resistere a tanto 
cordoglio, ed ai venti febbraro del 4194 moriva, lascian- 
do quattro figli, tre femine Gostanza, Albiria, e Madavia, 
ed un maschio nomato Guglielmo. Ereditava il regno il 
piccolo Guglielmo III. suo secondo figliuolo, sotto tutela 
della vedova madre Sibilla, che assunse le cure del re- 
gno; fu coronato re nel maggio dello stesso anno; ma il 
suo regno non ebbe stagione, perchè all' istante -gli fa 
tolto da Arrico^ 
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ì^vveniita la morte del re Tancredi, ad Arrieo Sv6f« 
Caricò un potente nemico^ che sapea affrontarlo^ e vig<»- 
^*08tkiìiente eambalterlo. Laonde gli fu facile farsi strada 
nfA nostro regne^ qua! marito di Gostanza^ figlia del re 
Rijggìero^ a cui per drillo d^ eredità il regno s* apparte- 
^ea. iNeiranno 1194 Arrico cvn poderoso esercito^ oecu-^ 
pala la PugUa e la Calabria» da Reggio mosse per 44i Si- 
cilia con il più forte 4elU sua armata^ e nei primi di 
settembre fu nel nostro porto. £fìh Golfredo abate di Mon- 
accasino avea predif^pusti i Messinesi in di lui favore esallan- 
«do le forze, la generosità» la demenza di Arrìco> laonde 
tfu accolto dal popolo ed acclamato suo Signore. 

Arrìco» fattosi a terra stabilì^ in Messina sua residenza» 
^e da rjfpiesta dava ordinanMnto alle imprese per la con-^ 
*i|Uisli) «dell* Isola. Tosto dichiarò Messina città imperiale» 
'4iccordai)déle il gius e potestà imperiale» e resela franca 
«d esente 8a HutU i tributi in pcrpelnum* — Vedi Galle 
4innóli dì Mesdna. lom. 3. 

Ma non si mostrò generoso con le altre città siciliane, 
mizi le riempì di terrore con ogni sorta di crudeltà^ e 
«ìon tenne riguardo né ad età» né a sesso^ né a prelati» %^ 
«né a m^ili, né a popolarne facendo morire i cittadini 
rfhigliorì crudelmente. Catania gli aprì le porte per rim- 
Tjotenza delle sue forze : tHracnsa volle resistere^ ma fu 
espugnata da Del Carretto ammiraglio genovese. Arrido 
avendo in ^uo potere Messina^ Catania» Siracusa sul fini- 
rla di novembre si diresse con le flotte per Palermo; e 
F esercito di terra v'andava ad assediarlo. 

Sibilla mogUe di Tancredi unitamente a suo figlio Gu- 
glielmo» ed alle sue tre figlie an<lò a chiudersi nel cul- 
atello di Gal label lotta con Irene vedova del re Ruggiero 11^ 
seguita dair Arcivescovo di Salerno Margaritone» e da 
alcuni baroni. Giunte essendo nei contorni di Palermo le 
forze di Arrico posero in assedio la città» perché si des- 
se; I Palermitani atterriti» chiesero perdono ad Arrico, 
e r accolsero^ ed egli entrò in città qual trionfatore. Con- 
vocato il parlamento^ fu dichiarato re di Sicilia qual ma- 
nto a Costanza, t fu coronato in Novembre. di95. — Arrico 



ffprprunordT délsuo regno inostrossi buono affiti di al*- 
irapimlape il partito della famif^Uo dk Téncrediv e con fi-i^- 
inssiinfi^a9lvi»ia ebbesudi queto la inespugnabile Calta bel^- 
fcllo. la vedova SH>Htó;- il giovine Guglielma HI, le tre- 
s^irellc^ Ai lui,, e quanti av-ea nemici peUnU. To^o ik 
perfido straniero/ lì trasse in prigione^ ed aperti i ««f- 
p^vlcri^defre^. tolse dai loro capi le corone r«ati, spogliò^ 
dei grandi^ tesori la -reggriTir e d^i^ monumenti siciliani; e- 
B recò seco in G^rmanìa^ diunita alla detroniszala fami— 
l^ia. Giunto wi nella^fó^teza&a di Omhurgo^arcoravft G4i- 
glielino, e ^ poi" lo faceva accecare -con atvoct^ martiri^ peti 
quali tosti» ne p^rdè' la vita rinnoeenle' giovinoèto. La-« 
iv^^ìna Sibiliate le tre s*ie figliiwle -vennero poste in mo^- 
Histero^ egli altri' in diverse prigioni. lrcn€ vedova del 
re Ruggiero IL fu rispettata^ e tolta in moglie da Filippo^ 
Duca di' Svevia^ fratello di Arrico** Margaritone fu perdor 
nato e lasciato in officio. Ecco la fine d^t^ inclìia^ dina- 
stia normanna^ ed il tempo che Sicilia perdei propri re,, 
ehe r avetino^resa indipendente e temuta. 

t Sicitiani' fremeanof e pek crudèle- Iradiiiiento, che- 
Arrico*' oprò-' coni ro una famiglia innocente a^^lorr) cara, e* 
per la rapacità- dei Tèdesch^i,. e del^ loro capo CovcadcM 
vescovo^ d* Iljldsseio, lasciato a governatore dell* Isolana*' 
•tra, e per T avarizia , perfidia e crudeltà di Arrico, che* 
avea invoF»to d«ir Isola tante ricchezze,- tanti monumen- 
ti, tante rarità^;- e per T amore della propria indipen- 
dénza,. educali essendo-i^Kà memorift>^ della loro grandez— 
XB. Laonde una terribUe congiura mediiavafiO' contro 4r*- 
rtco', » porre invece sul trono un Giordano di sangue 
normaniK). Inteso essendo Arricci di ciò sprecò in Sicilia, 
seco traendo^ parte* deU*ese4*cito preparala' per la Palesti- 
na. GiuiHo ebbe resi gll> onori, ehe ì^ popoli usano ct-m- 
chi tiene leh foi^zm Primamente a> sfogare la sua bile man- 
dò contro Catania il suo gra^fh siniscalco, il feroce Arrioo- 
Marcaldo, il quale avendola espugnata, odoprò orribile 
crudeltà, die sacco^ al tempio^ di Dio per perder il vescd- 
va con quanti- in esso tentavano scampar la v4ta,,e'q«iiKlif 
r intera cktà fu preda d^eir incendio. Quel barbaro* lièto- di 
tal trionfo, fé r.torno in Mes.siiie, seco traendo' l più illustri 
prigionieri ad Arrica. Allora il re, recatosi in Palermo, 
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eommise esacrande barbarie e cradelU inaudite. Arrestato 
Giordano^ fece porgK sol capo una corona di ferro armata 
neir intorno di acutissimi chiodi per cui lo sventurato^ 
ii morL Dei più illustri^ lece alcuni bruciare vivi, altri 
pria accecare e poi morire al paio, altri ad orribili tor- 
menti , che r animo rifugge a narrare . L' Imperatore 
credea che con tali atroci supplizi si avesse assicurata 
il regno, e disponessi a far mossa per la Soria, quando 
Guglielmo lo Monaco castellano di Gastrogiovanni alzò le 
insegne della rivolta. Arrico, recatasi ivi con 1* esercitai, 
durò lunga fatica ad espugnare qnella città forte per na-* 
tura, e validamente difesa; ed ammalatosi gli fu neces* 
utÀ recarsi in Messina, ove se ne morì nel 28 Novembre 
d497 in età dì 32 anni, lasciando a re dei Romani e di 
Sicilia il piccolo suo figliuolo Federico nato da Gostanza^ 
in Jesi della Marca ai 26 Dicembre -l'I 94. 

Dagli storici abbiamo, che lo Svevo ritornando in Sici- 
lia,* seco condusse in Messina Gostanza. 

Non appena la regina si ebbe il governo della Sicilia^ 
si die ad ogni modo a raddolcire gli animi inaspriti dalla 
spietata crudeltà del marito, e dalla rapacità dei Tede- 
schi, laonde subito li cacciò. I Tedeschi mal soflrendo 
r espulsione e più di tutti il Marcaldo, che tanto preva- 
leva presso Arrico, e che già V arbitro del governo cre- 
deasi già divenuto per la morte dell* Imperatore, adontato 
si die a sollevare i Tedeschi ed i malcontenti Baroni, con- 
tro la Regina. Gostanza credè proprio in tal occasione, 
di richiamare presso di sé in Messina il figliuol Federi- 
co, che compiuta avea Tetà di quattro anni, già 
rimasto in cura al duca di Spoleto. Indi mandò al Pa- 
pa r arcivescovo di Messina a chieder T investitura del- 
le Provincie al di là del Faro. Giò perchè riguardavasi 
la Sicilia come feudo della Ghiesa— Innocenzo III. volea 
darne la concessione, a patto che il piccolo re e la re- 
gina dovessero renunziare il privilegio dell' apostolica 
legazra. 

Frattanto la regina, recatasi in Palermo, fece nel 4i98 
coronare Federico re di Sicilia. Grata essendo Gostanza 
alle opere dei buoni Messinesi, che contribuito aveano a 
sedare le turbolenze che minacciavano il regno, in com* 



pénétì net Cenaaro pria di partire confermò tutto ciò abé 
Arrico avea concesso ai Messinesi/ volle a nome del figlia 
dati fossero a Messina dae privilegi^ coi quali genero^ 
samente nel Dicembre del 4199^ fece esenti i Messinesi 
delle gabelle^ ed aggiunse Randazzo al loro territorio. Ve-^ 
di Maurolico. 

Gostanza nello stesso anno si moriva, lasciando Inno^ 
cenzo IH. balio del piccolo principe, destinando gli ar-» 
civesGovi di Palermo, di Monreale, di Gapua, ed il vescovo 
di Troina gran cancelliere / stargli presso e governare 
per lui. Il perfido e fiero Marcaldo, concepito il disegno 
di usurpare il trono di Sicilia, appose disturbi con di- 
versi fatti d'armi, nei quali ne riportò la peggio. Le cure 
del Papa furono tali, che i Tedeschi furono scacciati in-* 
teramente d* Italia, mandando a vóto i disegni e di Mar- 
caldo, e di un cotal Guglielmo Gappone pur tedesco, che 
avea usurpato in Palermo un assoluto potere; i quali fu- 
rono cagione di disordini e calamità, fra i quali i Genovesi 
ed i Pisani, si contrastavano tra loro per aver Siracusa, 
che miseramente dai due partiti veniva afflitta. 

Giunto Federico nel tredicesimo anno dell'età sua, ed 
essendo già al tempo, che dovea governar da sé, il Pon- 
tefice convocato un general parlamento in Sangermano, 
diede ordini sapientissimi affine di rendere stabili i do- 
mini del re, e quindi, deponendo V officio di tutore. Fede- 
rico cominciò a reggere da sé il regno* Poi nel i202 sposò 
Costanza figlia di Alfonso II re di Aragona secondando i 
consigli ed i voleri dei Papa. 

Frattanto Filippo zio di Federico durò molte battaglie 
con successo in Germania^ laonde divenne Imperatore. Quin- 
di dopo nove anni ammazzato costui nel d2i9. Paladino 
Ottone fu chiamato al governo dell' Impero, il quale 
6i fé poscia ad occupare quasi tutta la Romagna, ed 
a molestare il regno di Federico, onde il Papa scomu- 
nicatolo, lo privò del titolo d* imperatore e gli mosse 
guerra. Di ciò intesi i principi di Germania ad insinua- 
zione del Papa elessero Imperatore Federico re di Sicilia; 
il quale andato in Magonza, prendendo la corona imperiale 
nel 1242, giurava di andare in Asia in soccorso dei Cri- 
stiani che facean guerra contro gr infedeli, e do;)a>a al 



Fapa il coDtadò ii landi- nel regno di 1f apoIT. Hbrlo Tn*-- 
■ocenzio III nel iSi6 e succeduto al Papato Onorio lU,. 
quindi fo eArenalò in Roma in Novembre del ifi&O^ nelt»« 
quale occorrenza rinnetò il voto di andare in terra aanta^ 
ed il Pontefice ebbe donati da Federico altri castelli. 

fnteso r Imperatore d* esserci ia^ Puglia dei^ tumulti^ co* 
me pure inr Voscantv, i^i mandò truppe r e- vihlr v congiiiii- 
rati li costrinse a fuggire^*— -^ndò molti vescovi in est-» 
Uo, e pose altri in cambio loro. Il Papa risentito dell'oc- 
corso^ fortemente sf dotse con Federico, e vedendola^ ost is- 
sato, k> scomunicdi 

La discordi» tra il Fapa e riiiìpet*atore nonr durò che- 
mesi sei. Venuta inr Italia Giovanni Brenna re di Geru*- 
salemme a domandar soccorsa al PbnteSbo, perchè vedeva^ 
male le cose di Soria, manifestandoi^li pui*e che se Fe*- 
derico gli desse aiuti gli avrebbe dato in moglie una sua 
figlia, e renunzierebfoe a luì ed ai suof ffgii H titola del 
regno ed ogni ragiono. Accettato d* ambe le parti il proget- 
to, nel Novembre del 1227 in Brindisi si celei>rarono le- 
nozze, assoluto essendo dalla scojianica, giurr) cK passare 
con r esercito in Asia, lia questo matrimonio' venne ai re- 
di Sicilia il dritto di nomarsi re di Gemmale urne. 

Federico col pretesto di nualsana salute diflerivar la spe*- 
dizione per Orienta FmaTmente mnvendosi d» Brindisi coir 
r esercito, ed essendo giunto nello stretto dello Slarca fiF 
obbligato per la forza del tempi di ritornare in Brindisk 
Gregorio IX, succeduto ad Onorio nel -1^27, avvedutosi 
che Federico non voleva soddisfare il voto e la promessa,^ 
e che piuttosto avverso sempre coi romani Pontefici, avea 
lor fatto trasparire i suoi altieri divisa menti, tosto fuU 
minò la scomunica contro Federico , la quale ca;iionò I^^ 
discordia, che ferocemente arse in tutti i domini di questo» 
re, affliggendo i sudditi e la chic^sa. L* Italia venne in due 
piirtiti: nominavansi guelfi i partigiani del Papa, ghibellini 
quelli deir Imperatore — ^Tempo in cui morì la moglie di 
Federico, dalla qiiule gli rimase un figlio che Corrado ap* 
pellavnsi. Federico spedì lettere a diversi principi, a ren^ 
de re ragione delle cose da lui fatte, onde purgarsi da 
quanto gli era stato addebitato, causa della scomunica. Indi 
ii terzo giorno di Agosto nel 1228 si partì da JBriudisi 
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|>a9SÒ in Asia con poderoso eserctto, ed obbligò ii Sultani^ 
a restituire ai cristiani Geriisalemine. Bettalera, ^iazaret^ 
Tiro e Sidone e rifece la città di Joppe. 

Mei ^(229 nel giorno di Pasqua di Resurrezione si co- 
ronò re di Gerusalemme, presenti tutti i legati di tut- 
'4e le città di quel regno. Poi« facendo cousapevoli i Cri- 
stiani di tal vittoria, chiedea perdono dal Pontefice. Ma 
'Gregorio lo incolpò invece di aver fatta alleanza coi bar-« 
H)ari per suo vantaggio, e non in prò dei cristiani. 

il Papa, raccolto un esercitò, fece restituire alla Chic*- 
^a Capua e tutta la Campania, togliendole a Federico. 
Inteso di tali cose l' Imperatore avendo lascif to a presie- 
4ere in Gerusalemme il suo Siniscalco, nel mese di Maggio 
1229 approdò in Brindisi ed in un baleno furono sgoni- 
bre dair esercito pontificio le conquistate terre. Federico 
non solo fidavai'i per la forza delle armi a dare strette 
al Papa, ma pure suscitando i ghibellini lo molestava. 
Finalmente per l'arcivescovo di Messina Federico chiedea 
perdono al Papa e V ottenne, e fu conchiusa pace nei 
4230— Vedi Maurolico. 

Perchè Federico nel 12v51 avea promulgate delle leggi 
•dure in Sicilia, fu ragione che Messina, Catania, Siracu- 
sa, Centorbi si rivoltarono. Neil' anno seguente tornarono 
air ubbidienza per le provvidenze mandate dall' Imptra- 
vtore, trovandosi in Puglia. Centorbi fu espugnata, per- 
chè volle resistere. 

Gravi turbolenze insorsero nel i236 nella Germania, 
« nella Lombardia. Neil' anno seguente espugnò Milano^ 
e quindi andato in Germania, la tornò a tranquilità. 

Gregorio mal soffrendo la potenza di Federico nel 1238 
fece lega coi Veneziani, e nel seguente anno una flotta 
Yeneta molestava la Puglia. Laonde Federico inveì con- 
tro i Romani ed il Papa, e riempì quei luoghi di strage. 

Nel d240, due cardinali che ritornavano dalla Fi-dncia 
furono fatti prigionieri da Federico. Frattanto l' Imperatore 
V era fatto padrone di molte terre e castelli della chiesa : 
in agosto del 124i morì Gregorio IX. a cui successe 
Celestino IV, che morì dopo diciannove giorni di pon- 
tificato, e la cattedra di San Pietro votò per mesi ventu- 
no. Tempo In cui i Romani furono vessati ed afflitti dalla 
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•rmi d! Federico, che si fecero insino alle porte di Roma. 
Tiqalmenle ceduto alle preghiere dei cardinali, tolse 1* as- 
sedio, e pose in libertà i due cardinali, che tencTa in Melfi 
prigionieri, e data ior facoltà di eleggere il pontefice^ ri- 
tornò in Napoli. 

Nel giugno de\ 12 i3 venne eletto pontefice Sinibaldo 
dei Fieschi genovese, grande amico di Federico che si 
nomò Innocenzo IV. Federico inteso della elezione disse : 
ho perduto un amico cardinale, ed apquistato un nemico 
pontefice. Vedi Faziiello deca II. lib. 8. 

Federico a non molto volgere di tempo venne in qui* 
slione con questo Pontefice per Viterbo e per altre terre 
della chiesa, il qualt^ non tenendosi sicuro in Roma> si 
portò in Genova, e da ivi in Lione, e convocati molti 
prelati tenne un concilio nel iUQ, chiamando Federico. 
L' imperatore spedì Y arcivescovo di Palermo, il Patriar- 
ca d* Antiochia, Pietro delle Vigne e Taddeo di Sessa, on- 
de presentare le sue discolpe; ma non essendo fatte buo- 
ne, venne scomunicato^ • privato del titolo d* Imperatore 
con ampia sentenza. ^ 

Intesone Federico arse, di rabbia contro 41 Pontefice, sa- 
crificò tatti i suoi parenti, bruciando loro e case, e vil- 
le, e quanto possedeano. Poscia fece lega col duca di Bor- 
gogna, e se ne andò in Leone per opprimere il Pontefice, 
ma inteso delle sollevazioni avvenute in Italia, e che col 
legato pontificio aveano occupato Parma, ritornò ; e riunito 
un esercito di sessantamila uomini assediò Parma, riempi 
col suo furore tutta Italia di timore e di spavento, per- 
chè sciolti dal Papa dal giuramento di fedeltà, voleano 
sottrarsi dall'Imperatore. Nella Toscana sola Firenze si 
tenne pel Pontefice. Tutti quelli della Marca d'Ancona, di 
Urbino, di Forlì, di Rimini, e quelle dell' Umbria intimori- 
ti atterriti si fecero a Federico. L'Imperatore, venuto 
nella Campagnia, fece mettere in prigione e cavar gli 
oochi a Pietro delle Vigne capuano, protonotaro del regno 
luogotenente di Sicilia per sospetto di una congiura, il 
quale da disperato dandosi la testa nel muro si ammazzò. 
Federico, dopo d'aver riempilo l'Italia di desolazione e di 
sangue, con orribile strazio distrusse i guelfi suoi nemì- 
ìà. Per una dissenteria avuta in Fiorentino nel i3 Dicembre 
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del 4250 mori neiretft di anni S4, e 30 del iiio re^no^ 
ricevuta prima l'assoluzione della scomunica dall* arci- 
vescovo di Palermo^ ed i conforti della nostra Santa R.a« 
ligione. Lasciò ai Cavalieri j^erosolimitanì una figgente, 
somma per la spedizione di Soria« a Corrado il regno dì 
Napoli^ ad Enrico la Sicilia nostra^ a Federico 3uo nipote 
r Austria, a Manfredi eh' era principe di Taranto il go« 
verno di tutta Italia invece di Corrado, Vjedi UaUfQllQd 
Storia Sic. 

I Guelfi dipingono a neri caratteri Federico^ i GhibeW 
lini lo portano a cielo; ma egli non può negarsi oh« Fo« 
derico nei primordi' del suo regno si mostrò un ottimo 
re^ amando i popoli ed impartendo retta giustizia. Fondò ca« 
stelli e fortezze. Emanò decreti in prò della reUì{ione cri<* 
stiana^ e dello stato. Fu caldissimo protettore dei letterati 
laonde la sua reggia era frequentata dai letterati e dagli, 
artisti. Egli conosceva il latino, il greco, il germano ed 
il saraceno, e conosceva bene le matematiche, V astratto* 
mia ; poetava apcor bene, laonde congregava presso di sé i 
migliori poeti t t«nea delle accademie. Maggior gloria tornt 
a Federico per le cure che si ebbe a formare un codice di 
leggi, che costituzioni del regno di Sicilia nomaronsi.*^Da« 
rante la dominazione Normanna non vi era un corpo di le* 
l^islazione con cui fosse retta la Sicilia. X principi, che la go« 
vernavano a misura delle circostanze promulgavano delle 
costituzioni. Per cimando di Federico H.^ Pietro delle Vigne 
delle costituzioni ne formò un codice diviso in tre libri, i 
quali contengono le leggi pubblicate da Ruggiero da Gugliel?^ 
mo L, da Guglielmo II. e quelle del medesimo Fedeiico VL 
Fu pubblicato in Agosto del i23i ed ordinata rosservan-t 
za in Sicilia.*--Le costituzioni che feqe io aeguito . Federila 
co U- furono d^tte novelle.— ^Gon la costitu^^ione d6 pri^ 
Vilegiis sancì che i Messinesi non fossero tenuti e conipa^ 
rire innanzi i magistrati fuori quelli della ^roprU citUi,r-^ 
Se vuoi altre idee delle costituzioni d.ei J^oru^nni e 
di Federico, deir ordine dei parlamenti di SiciUaf 9 delle 
magistpatura di quei tempi» vedi Storia della L^egiMasMne 
di Sicilia, che scrissi in occasione di un coacorto di tam* 
gÌ9tratura tenuto nel iZK:, e clie stampai nel 44a2 «^ 
R|essina per f . Gapriu 9 
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Ff derido prete 4116 niogQ. La prima fu Co.^larvca dalla 
quale ebbe Àrrico re di Alema(|l»a^ che sposato cr>n Agne^ 
.se figlia di Leopoldo duca d* Austria, generò Errico e 
Federico. La seeonda fu Joli figlia di Brenna dalla quale 
ebbe Corrado éhe fu il suo erede universale. Da Elisa- 
betta, che fu la tersa moglie ebbe Gioidano, che morì tra 
le fasce ed Enrico^ a cui lasciò la Sicilia^ e che morì gio- 
vine. Da Bianca ed altre donne di piacere ebbe ai tri fi- 
gli cioè, Manfredi che poi fu re dell'uno e dell* altro re- 
gno ; Eneo che fu re di Sardegna ; Federico che fu prin- 
eipe d'Antiochia; Errico che fu re di Corsica; e Riccardo 
^hc fu di Civitello. Vedi Maurolico. 

Morto Federico IL successe nel regno della Sicilia Cor- 
rado suo figlio^ perchè questi in quel tempo governava 
(a Germania^ Manfredi prese cura dét regno, molestato 
dalla parte pontificia. GiÀ Napoli, Capua, Aquino^ Caserta 
ed altre erano in potere del Pontefice. La Sicilia era mo- 
lestata dal calabrese Pietro Rufib. 

Intesa frattanto Corrado la morte del padre, venne 
in Italia nel ^251 a pigliar possesso del ^gno, ed asse- 
diato Mapoli^ all'ottavo mese ne divenne signore ; indi sao- > 
eheggiò Capua^ abbruciò Aquino, e punì severamente i par- < 
tigiani del Papa. 

Già i Messinesi aveano inviato in Germania Giovanni 
Silvaggio per prestare a Corrado 1* omaggio di obbedienza^ 
il quale essendo accolto benignamente dall'Imperatore ne 
fu dichiarato nobile. Nel recarsi Corrado in Italia molte 
truppe messinesi andarono in suo aiuto, e contribuirono 
a rendere al dominio deir Imperatore le città sollevate. 
Faseato in Sicilia usò in Palermo orribili crudeltà, e bar- 
barie inaudite, in sino a far seppellire vive alquante donne 
eoi loro bambini in una cava^ la quale si noma ai di 
nostri Cava di li donni— Bonfiglio Stor, Sic. lib. 7, f. 296- 

Scórsi due anni del suo regnare trovandosi in Melfi^ 
inori di veleno, datogli' dal fratello Manfredi per ambizione 
del Regno. Morendo lasciò erede il figlio suo Corredino al- 
lora in Germania in minore età. 

Il cadavere dell'Imperatore fu trasportato in Messina 
per seppellirsi. Mentre nella Cattedrale facevansi con isplen- 
elida solennità T esequie^ acceso casualmente il catafalco dorè 



ir corpo (fT Còpradò «ra espos^lo, li fiamme levandosi fint 
ai tettò, incendiarono tutto il Tempio. Le ceneri dei- 
IT Imperatore furono raccolte e poste in.una cassarnclvcoro»^ 
della Cattedrale/ 

Manfredi^ che col- marchese Bertoldo era tihiaslo tuìorr 
del piccolo Gorradino/ che ritrova vasi: in Germania, au«f- 
làndo aHa corona,, fé moda a disbrigarsi tosto dàlcompa^ 
ùTìo. Indi, se die a guadagnarsi U benevolenza dì?i grandf 
df Napoli e di Siaili'a. Ma il Pónteffce Aiessandro;moU|9 
gli cohlrastòy e Mbnfródt, scorgendosi. , io fieXióre- di' fòrit, 
usò r inganno di far spargere voce che Còrradmo em mor- 
tì) in Germania,, procurando ad"' un tempo di' férJb avve- 
lenare. CrediUa unlversatmentc la morte di' Corradiiinf, , 
gli \i agosto M i258 radunato il Parlamento In Paler- 
mo fu determinato Manfredi' re di Sicilia. V. Mffuro Mfes. 

Per cotal modo Manft^edi impadronitosi del re^no. ed ar- 
ricchito del' regio tesoro> spalleggiato rfai Ghibellini, venne 
coronato in Bari colla corona di ferro. Scoperto l' ingcui- - 
rro, ir Pontefice gli fulminò la scomunica e gli mosse guer-- 
ra. Accesa la guerra nel continente, unitosi streltrkiuentte • 
coi ghibellini della Lomb'nrdia, déUa Toscana e d^ltVi fiti-- 
magna, riportò vittoria sui Guetfi. Intaato tutta Sicilm 
era in movimenti^ la sola Messina ubbidiva Manli'cdi ; ma 
anche i Messinesi non vedendosi spalleggiatr dtìl re, caM)- 
biato consiglio, spedirono un esercito conti-o le di lui tru[^- 
pe ed espugnarono Taormhia, poscia con annata navale pas-r - 
sando in Cotrone assaltarono le squadre regie, ma ebbe- 
ro la peggio.- 

Quindi avveduti di no:i potersi sostenere soli* spedirono 
ambasciatori al Papj, chiedendo soccorsi. Il Pontefice de- 
puta per presiedere alla città Giovanni Colonna arcivescf^- 
vo di Messina e Jacopo de Pónte per Stràdigòr Anche Pa^ 
lerrno fece la- stesso dove fu inviato dal Pontellce Fra 
Fraucesco Piacenza, deir ordine dei Minori, che a nome 
della Santa Sede ricevè ubbidienza dai Palermitani. 

Manfredi recandosi in Aprile del 4259 in Messina, per 
Ta debolezza dei papalini venne salutato re dai Messinési 
• coronato con la corona d* oro. Vedi Mauro Mess. P^o 
eap. S3. Palermo si diede ai Manfrediani ; Piazza veoot 
•spugnata • tutta Sieilìa si rese in un baleno. 
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ìtorto nel 4f 6Ì il potiteiicc Alessandro ÌV^ vfcifin^ cìetttt 
tJrbaiio IV. Id quel mentire Manfredi^ spedì i Saraceni 
nel littio^ ftaechéggiò la cainpaf^na di Roma sino a Fra- 
iiDODC; Urbano IvT perchè francese> ottenne dalla FraocìÉ 
truppe per la ipedìzione di Terra Santa^ e con queste 
Unito ai Gtidfi itìsegbl i Saraceni sino al Garigliano« ed 
afrèttaVà V esierminio di Manfredi. Per dit)loiui concesse 
S dotninio dell' una e V altra Sicilia a Carlo duca d'Angiòi 
cfa' ef à fratello del te Liiigi IX ; a condizione che doves^ 
$e à proprie spese conquistare il regnoi e pagare un aa» 
iiuo censo alla Chiesa. 

Carlo preso consiglio dai stioi parenti^ ed avuti impriH 
Inessi aititi dai medesimi^ prepèravasi alla spedizione data- 
la Francia ih Italia. In quel mentre Manfredi prepat*ava8i 
alla difesa^ e spediva trenta triremi comandate da sud 
cognato Marchese di Pallavicino ad affrontare i Francesi; 
Frattanto ìnoriVa Urbano IV nel d^CSi e venne eletto Pon« 
tefice Clemente IV il qtiale sendo in Franciai per recarsi 
io Roma > à scaìf)sare Manfredi cotv abito di mercante^ 
fece il viaggio. Indi Carlo movendo da Marsiglia con Ire 
triremi venne in Italia^ ed entrato iti Roma nel S9 di Mag«» 
gio i265i fu dichiarato nella Basilica lateranese i*e di Ge-^ 
rusalemme e di Sicilia coir obbligo di pagare alla Chiesa 
romana un annuo tributo di quarantamila once d'oro. 
Poscia nel A del seguente anno 4266 fu «:oronato solen- 
nemente in Roma insieme a sua moglie Beatrice, re di 
ÌVapoli e Sicilia. — Quindi inoltrandosi nel regno di Napoli 
occupa S. Germano ed altri castelli^ ed incontratosi il 27 
t^ebbrajo con Manfredi iu Benevento s* attacca col nemico 
e dall'ima e l'altra parte venne sostenuta atncissinià 
battagliai e vigorosamente guerreggiata contro i Francesi; 
ma poscia Manfredi sendo vilmente abbandonato dai suoi 
riaccesa la pugna e(^li con sommo Valore Si scagliò nella 
^mischia accompagnalo da tenue seiltiito di nobili cavalics 
ri> fra quali il conte Giordano e Bernardo Castagna no^ 
,hili Messinesi^ ferito in un occhio, abbattuto da cavallo fu 
ucciso, così in un. istante perde cqI regno la vita. Il Prau* 
ce^e vincitore s'impadronisce di Benevento senza ostilità^ 
^ma per ar rendimento, e poscia in un istante si ebbe i 
due regni. . 
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Èpócft Jirgiointu 

Entrato Ctrlo d' Angiò senza resistenza in Benevento 
dopo il giorno della vittoria^ coronata dal più ridente al* 
loro per la morte di Manfredi^ ricevè in sua devoiione i 
|)opoli del continente > ed inoltratosi nel regno, fu rioe* 
Villo dai Baroni , e dai popoli con grandissimi onori • 
dominato re. 

Inteso avendo Messina ìa morte di Manfredi^ e Ift VÌt« 
toria del Francesi^ fu prima ad inalberare lo stendardo 
di Carloi ed a 3ùo esempio tutto il regno spontaneainenta 
t'iconoblia per re Carlo Gapeta diìca di Angiò-^Vedi Fa* 
tello deca 2^ Ubi I. 

(iarìo a tikOstrar la sua gratitudine ed affetto a Messina 
le mandò tosto Gtiglielmo Porcio parente dai Pontefica 
Clem(*nta IV^ per Stradlgò^ e per Artiivescovo Bartolomeo 
Pignateili Vescovo di Amalfi» Ciò nel i266> a primo del 
tuo regno. Gallo t 3, lib. 2. 

I Glìibellini^ mal soffrendo la venuta dei Firancesi ili 
Italia^ persuasero là Corradino^ che trovaVasi in Germa* 
iiia in età di anni quindici> a recarsi in Italia^ ad insi- 
gnorirsi del regno paterno^ Secondato e seguito nella im<> 
presti da gran quantità di Germani^ da Errico figlii* del 
re di Castiglia, da Ferdinando duca d*Austria suo fratel geN 
mano> è da Corrado Capeto principe d* Antiochia^ nonché 
dai Pisani^ Senesi e Genovesi. 

Corrado plrincipe d' Antiochia col principe di Castiglia 
eoB poderoso esercito si fecero a conquistare la Sicilia. 
jper CorradinOi e venuti presso Sciacca nel i367 diedera 
disfatta ai Francesi comandati da Fulco Pdugricaìrd Ja quale 
Vittoria fece sì che in tre giorni tolta Sicilia^ meno Alea* 
sina> Palermo e Siracusa^ si mosse ad innalzare la ban* 
ékté Sveva^ Fulco vicario del regno si recò in Messina 
a trovar divezza; Carlo tosto si fece a scrivere alio Sira- 
digò di Messina^ e con calde parole raccomandavagli pro« 
Curàìre di tener Messina in fede^ come la soia da cui di« 
pendèa la sua corona. 

Frattanto sorsero in Sicilia intestine guerra^ e per 
tra anni fu essa nelle rapine e ,nelle stragi. Il francesa 
Filippo di Fgles Priore dell* ardine cavalleresco di S. Giù* 



▼anni fterosoTìmitajio in Capua, si fece in Sicilia con irai» 
flotta a difendere il partito di Carlo. Il conte Federico^' 
Lanza nel ^1267^ dall' altro lato comparve con quaranta ga- 
lea pisane per d^ftndere le parti di Gorradino^ e nel suo 
giongare sorprese Milazzo, castello appartenente a Messina- 
perloccbè i Hessineai armate sette j^alee; e moltr navigli 
éa remoj con altre Tentiquattro galee Ph)Tenzali co-* 
mandate da Roberto Lagena Genovese uscirono insiemar 
ad attaccare battaglia^ e ad ira tempo spedirono per- 
terra fanti e cavalli per Milazzo. Giunta l' armata a fron* 
te di quella dei Pisani^ il Genovese Roberto vilmente * 
abbandò i Mestiinesi, e fece vela per alto mare. T Messi* 
neyi subito si fecero a terra; ma le- loro galee furono-^ 
prese dar Pisani, r piccoli navigli a fòrza di remi presero' 
la fuga verso Messina. I Pisani entrarono net' porto^ ed 
innalzarono le aquile imperiali, e nel mentre che i Mas** 
fineii si foriificavauo vennero pure abbandonati dal v4ca^ 
rio del regno Fulco. 

Ciò malgrado, in loro non venne meno nobiltà di sen- 
timenti per Carlo; combatterono i nemici dalle mura, e 
li posero in fuga. Intanto i Pisani, aveano tentato distrug- 
gere per un incendio la fletta di Messina, per una delle loro 
triremi che vi gettarono avvampata ; ma quei prodi^ 
smorzate le fiamme, diedero contro i nemici con tal va- 
lore^ che sbaragliati fuggirono a salvamento per Reggio.. 
Vedi Maurolico Sto. Sic. 

Frattanto Corradino dalla Germania giungeva in Ita Ila- 
seguito da scelto e valoroso esercito, di Ghibellini .Tede- 
schi , Pisani, e Senesi. Corra lino avea posto in rott» 
presso Pisa i Guelll^ ed avvertito dogli ambasciatori del 
Pontefice a desistere dall' impresa si portò in Viterbo. In- 
tesane la notizia il Pontefice Clemente, che allora trovavasi in 
▼iterbo., disse: ^cco l* agnello condotto al macello; indf 
il giorno della cena del Signore, innanzi la chiesa mag;^ 
giure di Viterbo, in pubblico lo scomunicò con tutti i suóf 
seguaci. Intanto Curradino fu ricevuto in Roma come Im*^ 
peratore con grande onore ed applauso. Poscia passò con 
r esercito nel regno di Napoli, molte cittA della Puglia e 
tutte quelle che erano state vessate dai Francesi si die<* 
darò a Corradino. Carlo, siccome avea le sue forze di- 
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Vise parte in MesdnSj nella Puglia^ nalla Tuscia e nella 
fortezze laterali, era inferiore nel potere, e temeva l'eveii- 
to della battaglia^ ma evitar non potendo la pugna, per 
consiglio d*Alai'do vecchio cavaliere francese divise in tre 
parti le sue truppe; ad una delle quali stava alla lesta 
egli stesso. — V. Maurolìco. • 

Corradino, mandati avanti gì' Italiani e gli Spaguuolt» 
$i era posto a capo della seconda schiera insieme al 
dtica d'Austria; dato il segno della battaglia, e venuti 
alle armi nella Campagna di Tagliacozzo nel 22 Agosto 
del d262, la prima schiera di Carlo fu posta In rotta, 
restandovi ucciso Filippo Monforte regio maniscalco, il qua* 
le era comparso a bella posta colla divisa reale, fu occa* 
sione a spargere voce che Carlo era morto. I soldati di 
Corradino, credendo d'aver ottenuta la vittoria, si die- 
dero baldanzosi al saccheggio, al bottino sul nemico, ab- 
bandonando il re. Ciò osservato, Carlo uscì colla sua schie* 
ra, e con furore strepitoso die su quella gente sbandata 
e carica di bottino, facendone macello. Dei prigionieri, 
parte furono afforcati, altri uccisi, ed altri destinati a 
perpetua schiavitù. Corradino poi col duca di- Austria, 
con Calvano Lanza, con Galeotto di costui figlio d Ci)n un 
servo, dopo aver vagato per tre giorni nei boschi, «ra 
venuto in Asturia ; donde erano tutti partiti sur una 
barca di pesca ; ma per 1' indizio di un anello che Cor- 
radino avea dato al pescatore per comprare del pana, 
vengono inseguili da una nave, e presi da Giovanni Fran- 
gipani romano' e dati in potere di Carlo ; Calvino e Ga- 
leotto. tosto furono decapitati in Napoli. 

Intesa in Messina la vittoria, e comechè Federico Lanza 
con la sua armata tratteneasi in questi mari, e danneg* 
giava il littorale messinese, la città armò altre tre galea> 
che uscite dal porto posero in fuga i nemici, apportatori 
di danni anco in altri punti dell* Isola nostra. 

Carlo nello stesso anno 4268, dopo il giorno della vii* 
toria, fondò in Messina un ordine militare nomato dalla 
Luna crescente; istituendolo con molta solennità nella 
chiesa Cattedrale, e dava con esso a molti nobili un 
collare d*oro tramezzato di gigli e stelle con una maz- 
za luna pendente col motto: Donee tutum imphat. 
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Già trascorso era un anno che Corradino e V Arcidncs 
d' Austria dimoravano in prigione a Napoli quando Tu proP» 
« ferita la fatale ed iniqua senteoxa di morte d* entrambi* 
Il {giorno ventinove Ottobre del 1268 venne eretto in 
Napoli nella piazza del Carmine il patibolo^ sul quale fu- 
rono tratti qnai malfattori quegli sventurati. Carlo d'An- 
giù siiiralto di una iorre^ stette a mirar la tragica scena. 

Quando fu letta la sente za in presenza di tutto il po- 
polo da Roberto dì Bari Pugliese, Corradìno, toltosi dalla 
mano un guanto, lo buttò in mezzo al popolo volend > si- 
gaifiCx*)re con tale atto d' investire del regno di Napoli e 
Sicilia il re Pietro di Aragona. — Così ebbe fine la nobi- 
lissima ed antichissima famiglia degli Svevi, dopo aver 
regnato settantasei anni in Sicilia. 

Avvenuta la morie di C rradino, Carlo fu salutato 
re da tutti ed obbedito. Lungo sarebbe il dire» se ram- 
mentare si volessero le sevizie, le prepotenze, le iniquità 
del fcoverno Angioino. Quali dazi imponesse, quali estor- 
sioni, con quali decréti e con quali leggi dure. Carlo non 
da re, ma da tiranno oppresse i Siciliani lungo il anni 
e tre mesi. Non ricordiamo quanti esili, prigionie, sup- 
plizi furono da lui posti in opera ; solo rammeniiamo che 
it pudore delle vergini, delle matrone, delle religiose era 
sfacciatamente violato. Ogni legge, ogni buon costume vi* 
Kpeso, e le costituzioni del regno conculcate. 

'Trovandosi in Sicilia Giovanni di Procida persona rag» 
guardevòle, ed avendo avuti confiscati i beni dai Franesi, 
e violata la moglie, risolvette vendicarsi dell' ingiuria, 
e liberare la Sicilia dall' iììsopportabile oppressione. Fe- 
ae segretamente una congiura, ed aggiunse ai suoi sen* 
limanti Alaimo da Leontini, Palmieri, Abate Gualtiero 
di Galtagirona e molti altri baroni della Sicilia. Gonve»'* 
na can costoro di darsi il regno a Pietro di Aragona* 

Il Procida, sapendo che Paleólogo Imperatore di Costane 
linopoli potea prendere parte al suo disegno, vestitosi da 
povtTo frate si condusse da lui, gli svelò il tutto e Tindussa 
• prestargli denaro, ed a fargli lettere pel re di Aragona 
a pel Pontefice. Ciò importò, che eccitò il Papa contro 
Carlo, e mosse Pietro ad ar.mare una fiotta per impadro- 
nirsi della Sicilia. Dalla Spagna fece ritorno iq Sicilia^ e 
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ipinU in Cottutinopoli a prendersi il danaro del Paleol(H 
^. In questo mentre mori il Pontefice. Martino IV che 
^i successe, era amicissimo dei Francesi, e domandava a 
Pietro d* Aragona la ragione dell* armamento. Questi ri- 
aposegli dover pollar guerra ai Sarao^ni dell' Affrica. Frat- 
tanto il Procida sott' abito di monaco disponeva la Sicilia 
ad una generale sedizione^ per ammaziare ad un colpo tutti 
i Francesi, al che acconsentivano le principali città, fra le 
altre Messina e Palerma Un improvviso accidente coronò 
del più ridente successo un si alto disegno. 

Era costume de* Palermitani il terzo giorno di Pasqua 
recarsi alla chiesa di Santo Spirito fuori della città. Un 
cotal Droghetto uffiziale francese, contro ogni ragione fece 
ad una giovine accompagnata da suo marito delie dete- 
stabili violenze, col pretesto di cercar armi, il cui uso era 
proibito; la quale a queir ^nta dato un grido venne meno. 
A queir accidente s' avvamparono gli animi contro i Fran- 
cési, ed un giovane più audace, tratta dal fianco del Fran- 
cese la spada, gliela immerse nel seno. Suonavano allora 
le campane l' ora del vespro ; quando da tutti levossl 
voce con fiera gioia : muojtno i Francesi. 

Allora cominciò quella terribile strage conosciuta nel- 
I! istoi^a sotto il nome di Vespro Siciliano. Questa scena 
sanguinosa de' 30 di Marzo del i382, durò fino ai S9 
Aprile dello stesso anno, in cui neir Isola tutta furono 
uccisi i Francesi senza risparmia di persona di sorta. 

I Messinesi in sulle prime credendo cosa indegna assalir 
r inimico air impensata, permisero al Vicario del Regno, 
che spedisse in Palermo Riccardo Hiso con sette Galee, 
per sedare la rivoluzione. I Palermitani li respinsero, ed 
inalberarono sulle mura della loro città Io Stendardo di 
Messina unito a quello di Faleruio, e scrissero una lettera 
al Senato di Messina, perchè fosse seguito V esempio di 
Palermo, scongiurandolo con «caldissime preghiere. 

I Messinesi prevedevano che gli efletti della guerra, la 
loro città più di tutte fosse per risentire^ e come Capitale 
del Regno, in cui risedeva 11 Vicario di Carlo, e perchè 
la più forte dello città dell* Isola. Malgrado che lo Stra* 
digò Alaimo era uno dei congiurati, non acconsenti, se 
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non attando ebbe eeHezza, ch« il re sragOBMe air a^tf 
del Vespro Siciliano s* ara avvicinato con Y esercito^ «i« 
lora tutti i Francesi vennero iKcisi^ un mese (topo, '«he 
ai era dato principio in Palermo alla strage angioina.» 

Mentre siffatte cos^ avvenivano in Sicilia» Carlo ritomat» 
in Napoli da Roma, ove era stato creato il nuovo Poo* 
tefice Martino IV , ricevè notizia dell* eccidio dei Francesi 
avvenuto in Sicilia, e quando intese, che Messina avea 
arguito r esempio, si die ad amarissìma doglia. Quindi 
spedì pel Peloro una flotta dì quaranta triremi, ed 
oftli con le truppe per via di terra si recò per assediare 
Messina, facendo sentire che andava a mozzare il capa 
air Idra per indi domare il resto del corpo. 1 Messinesi 
si prepararono per la difesa, fortificarono le muraglie e for* 
marono nuovi palchi Quando intesero che ì Francesi de* 
vastavano le campagne, e che uno squadrone era diretto 
per Milazzo, allora spedironu un distaccamento per ao?^ 
pra^iungerli e disfarli. Ma V attacco fu dato in svantag* 
gioso luogo, ed i Messinesi ehbero la paggio. — La nuova non 
disanimò i combattenti nella Città, che anzi più arditi 
sostennero la pugna ; formaron9i da. Carlo gli alloggiamenti 
sui colle laterale vicino le mura della città verso la parte 
di mezzo giorno, e fu inalzato ivi un bastione di legne. I 
Messinesi per una macchina lanciarono sassi e rovesciarono 
la macchina nemica. Il giorno seguente Carlo assediò a 
più potare il monaalero del Salvatore, sito ali* imbocca- 
tura del porlo, ma venne coraggiosamente difeso dai Mes- 
sinesi, ed i Francesi furono respinti, e mal condotti tor- 
narono agli aceampamenti. La vittoria riportata alla di* 
fesa del monistero del Salvatore incorò talmente, che fu 
causa della salve^Kza e di Messina e dell* Isola. 

Non solo nella città gli uonfini, ina anche le donne fa* 
oeano la guardia nei posti loro assegnati, pattugliavano 
per la città, ed apprestavano ai combattenti or armi, or 
cibo. Nell'ottavo giorno di detto mese uia repentina tem- 
pesta fece allontanare i Messinesi dalla guardia delle 
mura. I fieni tei profittando 'dell* opportunità, salendo per 
r Olivete occupai*ono 1* abbandonato luogo ; ma furono re- 
spinti; c(hi grande strage.. Dina, donna chiarissima per le 
^ue geste^ la' questa guerra anco ebbe forza di tirar aasai^ 



•(T atterrare nemici incoraggiaodo gli uomini Altra di noiiic 
Glarenza ad un tempo atterrì i nemici e col suono delle 
«ampane del Duomo appellava le forze^ che vigorosamente 
accorrendo ÀCè4no> macello dei francesi^ abbiamo da Fa* 
zello Stor. Sicil D* 2^ che le donne sì ppestavano non solo 
» far guerci e ad apprestare mezzi p^r battere i jiemici, 
ma pur portavano calce per rifare guasti, e che furono 
tante le pietre lanciate contro v neimcl. che pur ai suoi 
tempi duravano ammonticchiate dietro le mura. 

I Francesi pia volte replicarono T assalto^ ma vergo- 
gnosamente ne furono respinti: perloi^t^ Carlo richiamate 
la fòrze ^he avea^ mandato in Milazzo ^ noi dintorni^ as-- 
sediò la città dalla parte di trampatana^ dalla quale negi » 
spessi combattimenti fu valorosamente respinto. Sparaci 
notizia nel campo nemico, eh' erano giunti ai Messinesi i 
•occorsi Aragonese vi si sparse il terrore, e coraggio destossì 
nei Messinesi) r quali tosto tentarono una sortita di notte 
tempo* ed assaltarono da quattro punti ^i accampamenti 
Francesi ; ed uccise le sentinelle> li sorpi'esero nel son-^ 
no> e disarmarono. La strage fu ortùbile, camparono 
la vita iolo quei che $À% diedero alla. fuga. I Messinesi. 
carichi di bottina fecero ritorno in. c*ttà. 1282. 

Fatto giorno, i Francesi conobbero non essere stati as* 
•aliti dagli Aragonesi coma creduto aveano, ma da pochi 
Messìfiesi, i quali sulle mura mostravano le tolte bandiere:. 
Carlo adontato ordinò un generale aa^alto, e per terra e 
per mare Ma il valore di Alaimo e dei Messinesi seppe 
sostenere l'attacco vigorosamente, e sulle mura, e sulle 
triremi e sulle galee contro Tarmata navale. Terribile 
fu il combattimento» e memorabile la giornata, nella quale. 
lo stesso Cari» a ik^rtuna scampò la vita. 

Disperanilo Carlo «li guadagnar Messina colla guerra^ 
tentò venir a patti di paco, offrendo allo Stradigò Alaim*) 
lusinghiere concessioni; ma furono tosto rifialate^ da quel 
gen^ros ». ^ 

Fratlanio il re d' Ariigona ai i Settembre recavasi iiv 

Palermo fra 1^ acclamazioRi del popolo, e nel terzo j^ior-. 

no in lietissimo festa adunò il Parlamento, n^l qualo 

.accordate avendu le franehigie dei l^mpt di GugMclnu il 
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Buono> ricevette dai baroni il (?irtramen*o di fedeltà, e fil 
incoronalo ààiV Arcivescovo di Cefalù. 

Etano in Palermo gli oratori di Messina per domanda- 
re soccorso contro Carlo. Pietro intimò a Carlo di bì^ 
bnndonare Messina, e ceder a lui il regno qual marito a 
Costanza figliuola di Manfredi. Corse quindi a ftkt aiuti 
a Messina, ed ordinò al suo ammiraglio Ruggiero Lauri» 
di combattere con tutte le gale« siciliane ed aragonesi 
r armata angioina. Temendo il Francese d* avere la peggio 
dalle armi siciliane ed aragonesij il ventidne Novembre 
tolse r assedio di Messina. 

Quando il Laorla topraggtnnse, combattè la più parte 
delle galee che non erano passate nelle Calabrie^ e mol- 
te ne affondò. 

Epoca Jragontnt. 

Il re Pietro d'Aragona venuto in Messina fu oceolto 
con grandissima magnificenza^ e per quindici giorni fu 
festeggiato splendidamente il suo arrivo. Già egli non ap» 
pt Ila approdò in Trapani, e quivi! passò in Palermo^ fu 
mo primo pensiero correre in soccorso dell' assediata 
Messina, contro cui Carlo Capeto avea spinte tutte le forate 
disposte a far guerra in Oriente contro Paleologo, ed ah- 
benchè l' Angioino, scorato dal valore dei Messinesi, si fosse 
rimosso dall' idea -di riconquistare Messina, pure il re 
Pietro die provvide cure, pprclie rifatto sì foste oj^ni gua- 
sto della guerra e particolarmente le Galee, e venendo 
r iufanle Giacomo con ventiquattro Galee, quelle dr Mes. 
Sina pure affidategli j Io spedì ad inseguire in mare"^ ' 
resto dell' armata francese e distruggerla. * Il giovine <^o« 
rnffgìoso gli die battaglia nei mari ^lle Calabrie, e si fé 
lecito disbarcando inseguirli per terra ; la quale cosa sen- 
dogli stata vietata dal re, tornando in Messina gli fu tolto 
il comando^ e venne d^to interamente a Lauria, il quale 
capitanando le due folte Messinese ed Aragonese, die tale 
battaglia ai Francesi, che la storta a sua gloria occupa 
numerose pagine. Il re Pietro I. rese sempre vani gli 
sforzi di Carlo per ricuperare la Sicilia, che anzi con le 
armi siciliane die molte battaglie ai Francesi riportando- 



De iegnalate rittorie. Vano pensiero di Carlo fu quelloill 
Tincere Pietro per un duello invitandolo in Bruxelles: 
quale disfida, abbenchè accettata dair Aragonese, non andò* 
ad effetto; poiché Pietro ebbe accortezza di conoscere le 
parate insidie del franpese, e sfuiggirle. 

Carlo non si restava a tentativi di sorta a |ar pieni f 
suoi desideri. Saputosi in Sicilia che in Provenza, ed in 
Napoli univasi numerosa armata, il Lpuria si fete a de- 
vastare le coste di Calabria ìnflno a Napoli, per frovop 
care il nemiao. Carlo principe di Taranto prinoogenjto AA 
ye venne a battaglia coi Sti^iliani, ne riportò la peggio, t 
fatto prigioniero j fu condotto in Messina é posto nella 
torre Guelfonia cn gli altri prigionieri. Inteso di ciò, 
tarlo^ senti gravissimo rammirico, e a vendioarsi pro- 
curò trarre a so Alaimo conte di Lentini^ ma scoperta 
essendo la congiura da Giacomo figlio di Pietro, Alaimo 
e due suoi nipoti furono mandati in Aragona a messi ito 
prigione ti popolo Messinese conoscendo , che «la cospi- 
razione veniva in parte dai priglmieri Francesi, ile uc- 
cise ottanta, ed avrebbe dato morte al principe Carlo an- 
che per vendicare Manfredi e Corradino, se 4' infante Gia- 
como e la regina non l' avesslero mandato in Cefalù. Car^ 
lo afllitto per tante sciagure, recatosi in Foggia ai sette 
di Gennaro del 4285 di dolore se ne morì, lasciando il 
conte Artois per balio del regno. NelFIi di novembre 
4285 si moriva il re Pietro in Catalogna neir età di 54 
anni, avendone regnato tre in Sicilia. Lasciò erede del 
suo regno df Aragona Alfonso suo primogenito, della Sf- 
cilia Giacomo; se il primo morisse senza eredi, <iiaeonffi$ 
era chiamato successore di quel regno^ passando la Sici* 
lia al terzogenito Federico. ^ . ' 

Il prigioniero Carlo, allora fece giungere ih Messina ali* 
Regina lettere supplichevoli perchè ki memoria del Salvato* 
re del mondo noi! volesse pigliar ven()etla del sangue 41 Cor- 
radino e di Manfredi, di coitegli era innocente^ laonde la 
Regina con cristiana pietà gli perdonò. Giacomo nndò in 
Cefalo^ e di sua mano scarcerò il Principe Carlo il quale 
pria di partire rinunziava a tutte le preten^oni sue 
sulla Sicilia. 

Si convenne éhe Bianca sua sorella fosse sposa di Già- 
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0M1IO, e chf ìrt flratelli minori di Carlo retU»* dovessero io 
ostaggio fino all' adeinpiuiento. Carlo scolso di recarsi in 
Francia» e gitinto ivi si diaienlioò delle promesse. 

liei secondo giorno di Febbraio del ii$6 , V infiitite 
ftiacoino fi] acclamato re> e ooront|i» io Messina dal VesciH 
To di C^Eiiù. Giacomo in questo giorno Tese rtiolti caira«- 
lieri* ed esentò i Sieiliani da molti p#si. 
- Molte battaglie /nrono sostenute dai Siciliani contro i^ 
Franeesi ael regno di* Giacomo^ il quale glorioso corse cos 
la sua iotta le eittà mariti ime della Puglia e delle Ca- 
labrie, assediò Belvedere e Gaeta, lo questo assedio fa 
convenuta urta treguft dì due anni. Ciò nel 4S88. 

I^et i29i^ Alfonso r$ di Àragooft asoriva senza figli; 
e GiaisoHu>« veniva chiaioato a quel reame ; egli tosti^ 
celebrate Y esequie ia Messina , lasciò al governo di 
Sicilia- suo Urateiio Federico» non da re» come il padrt 
aveva dvipoato, ma da vicario» ed ai 12 Luglio «i mosse 
per Aragona» e la regina i ostanza sua madre si ritiri 
.nel ttlonastefo di S. Ghiera in Messina insieme a Cete* 
rioa di Aragona sorella del re Pietro. 

Fededco, jdatosi a reggere la Sicilia, intese m cattivar- 
si la beneifolenza dei popoli» e soffriva in buona pace il 
torto fallosi da) fratello Giacomo nel costituirlo Vicario 
#eUa»Siei1ui, e non re come era volere del padre. 

Qnando però Guglielmo per aver pace colla Francia e 
sai Papa che V avea scomunicato» cesse il regno di SicÌp 
Ma a Corto li» fu tempo in cui Federico fece valere i 
«uoi dritti» e malgrado le insinuazioni del* Papa» che gli 
«ffrivtt sponsali con Caterina discendente dai re di Fraor 
eia» a cui pfr dritto apparteneva Tlmpero d^OrieDi^^ 
dandogli in (Ii^te molti tesori eoi quali potesse acquistare 
S impero invece Jelta Sicilia, il giovine principe non istet* 
•te- alle lusiu^^here promesse» e venuto in Sicilia e «trovai 
i Siciliani che spieiatamente abl>orrivan# anche il nome 
^ei Francesi, nel i29o» convocato H parlamento in Cata- 
nia, nella chiesa di S. Agata, da lutti i umgnati unanime 
fu tetto Federico re di Sicilia» e destinato il prossimo 
«giorno di Pasqua per la coronazione m Palermo» eadendo 
ile! 95 di Marzo. In tale occorrenza Federico concesse 
.joeite grazie» donò molti privilegi» e totSe«lcuaa -gravosi 
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nnposizidnì. Splendide Teste in Sicilia etifbero tnog^m 4w 
mostranza d' affetta ed esultanza. 

11 re tosto si recò in Messina a troTar la regina C^ 
stanza sua madre e quindi con 1* annata che» trottò {pronta 
passò alla conquista 4i Rei^gio, soggiogò ehri rilfaggì e 
costipila, assediò Squillaci che pei si rese a patti^ P>*etf 
Catanzaro^ indi Gotrone^ S. SaVeriuo e tutte le allre ierre 
fino a Rossano. 

. Si doise il Papa col re Giacoma per tali ctmqiiiste faU 
4e da Federico suo fratello: l' Aragonese a far ì^edere ai 
esser fatto contro sua voglia^ passò in Roma. Federico 
frattanto/ lasciato io Calabria BlascQ d' Aldg%na si recò 
in Messina. 

In quella spedizione il Lauri* voleva risparoiiar Gatan*» 
zero dall'oppugnazione^ perchè il Conte Pietro Ruffo sue 
consanguìfteo n' era Signore e Federico v^lle conqiìistarie, 
il Lauria si tolse dalla obbedienza, e diessi a Giaeomdj 
4opo d' aver fatte sollevare molte castella di Sicilia « che 
quindi furono soggiogate > affidata- la carica di grand* Am- 
miraglio del re* di Sicilia a Vinciguerra Palizzi. 

11 re di Aragona Giacomo^ sendo Jn Roma, chiamò in 
quella la regina Gostanza sua madre con sua sorella Vio- 
lante, che ad insinuazione del Pontefice die per moglie a 
Roberto Conte di Calabria e la sposò in Roma -*«' Vedi 
Maurolico. *Stor. di Sic. 

Frattanto in Sicilia da Giovanni Lauria nipote di Rug- 
giero» fu alzata la bandiera del re di Napoli in Castiglio- 
ne ed in altri paesi, ma movendo da Messina per comando 
di Federico un distaccamento, ritornò tutto ali* ordine. 

U re di Aragona, 'da Rama passato in j^apoli con sua 
cognato Roberto, con possente armata si fece ad. invadere 
la Sicilia, da dove giunse in Patti che senza aontrd^to si 
die. Una tale impensata sorpresa^ destò grande iinprcs*» 
sioue nei Siciliani nel vedere il fratelloi contro il fratello, 
per favorire un antico nemico. Milazzo cede dopa Patti, 
ed a questo seguirono Nov^ira, Monforte, Sam{)ìeri; iridi 
Giacomo si diresse per Siracusa e vi pose assedio. 

Patti ali allontanamento di Giacono si die di uu)v'o 
a Federico, ititesa di die T Arago.icso maiiiò. Lauria p^r 
mietleria all' oUtedieaza. ]|fedarìco incoraggi i Mw'Siineii« 
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perchè miìoyessero alla éifeaa di Palli eoa sedici galee, !e 
quali incontrato Lauria, che ne avea venti « vennero filile 
ernii> vakirosaaiente pugnarono» vinsero, e condussero 
prtgimiere «edici galee nel porto trionranti» portarono 
Giovanni Lauria ed altri nobili, che furono posti in pri- 
gione: ciò nel 1298. 

Frattanto Giovanni Ghiaramonte difendeva valorosa- 
mente Siracusa, e faceva andare a vuoto i disegni del re 
Giacomo, che infruttuosamente sacrificò il suo esercito^ 
del quale hen diciottomila erano restati vittime del ferro 
Siciliano, e ridotta male acconcia e diminuita la flotta. Udi- 
to avendo Gitfcomo il Consiglio di Pietro Corano, tolse il 
campo d* assedio , e ritornò in Napoli. •— A non molto 
volgere di tempo le città m castelli, che si erano dati a 
iriacomo quasi tutti furono sottomessi da Federica 

Quando giunse notizia «eli* Isola nostra, che Giacomo 
con possente armata faceasi contro Sicilia, Federico nel 
novembre del i298, ragunato parlamento in Messina nella 
diiesa di S. Maria della Nuova, e manifestate le ingiuste 
pretese di suo fratello, rammentando i servizi, e le pene 
sofferte per Giacomo, esortava alla difesa della patria; 
ma priaehè dato fine avesse alla parola, i Siciliani tutti 
dickiaravansi pronti alla guerra 

Ritornato il re in Palaizo, intimò il servigio militare, 
e ad un breve volgere di giorni, tutti i baroni del regno 
si congregarono in Messina. Tosto quaranta galee, di- 
vise in qnattro squadre capitanate dal re Federico, si 
diressero verso Milazzo, onde affrontare i nemici, intesi 
essendo che giÀ il re 6iacoiu# ritornava da Aragona con 
un'armata di .cinquantasei trirremi, fattesi innan ti, fu da- 
to loro d' incontrarli (4tre al capo Orlando, e venuti a 
battaglia nel 4 Liiglio del i299, d' ambo le parti si com- 
battè ostinata e fiera guerra, e i Siciliani ebbero la peg- 
gio. Sol^ dodici galee con la retala poterono darsi alla 
fuga. 

Non pochi nobili MfsTsinesi restarono vittime nel con- 
fllto, ma degli Aragonesi ne morirono tanti, che il re 
Giacomo ebbe a dire di non aver vinto. Perlochè credè 
ine^iio far ritorno in Aragona, deponendo il pensiero d*im- 
pugnare Je armi contro il proprio frateUo.— ^Ritornato il 
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n Ted^'rìc'ì in Messina^ a mitigargli il dolore per sì fiera 
strage, i Messinesi gli offrirono di biion grado per la guer^ 
ra tutti i loro beni, le loro forze e la loro vita. 

Roberto daca di Calabria figlio di Carlo II, volendo far 
profitto di quella disfatta si fece a rinnovare la guerra 
in Sicilia contro Federico, occupò m)lte città, alcune 
delle quali, principalmente Catania, l' ebbe a tradimento. 
Del che inteso Carlo, spedi il suo secondogenito Filippo 
con quaranta galee, ad invadere il vai di Mazzara, onde 
in un baleno Sicilia tutta venisse riconquistata. Filippo 
giunto in Trapani, disbarcò la cavalleria e si fé a depredare 
i campi. In quel mentre il re Federico trovavasi in Ca* 
strogiovanni, ed inteso essendo della cosa, si m^sse con 
fanti e cavalli ad affrontare il nemico, dato comando che 
da Messina si movesse V armata navale per spalleggiar- 
lo. Incontrato avendo i nemici nel piano della Falconara 
fra Marsala e Trapani, con sommo valore, ed accorgimento 
die loro disfatta, facendo prigioniero il Principe Filippo^ 
e gridatosi vittoria dai Siciliani fecero macello dei ne- 
mici. Il Principe fu imprigionato nel castello di Cefalù, 
ed il re ritornò in Castrogiovanni, come luogo, che gli 
porgeva maggior sicurezza alla èua persona, come cen- 
tro deir Isola, da dove meglio potea provvedere ai biso* 
gni della guerra. 

Roberto che risiedeva in Catania, sentendo l' arrivo di 
Filippo suo fratello, uscì con T esercito per dare spalla 
al fratello, ma non ancora giunto a mezzo cammino, 
intesa la disgrazia dei Suoi, ritornò in Catania, e spe- 
dì Ruj^giero Lauria per Napoli a prender forze, da do- 
ve tosto ritornò con quattrocento cavalli e nuova erup- 
pe, che fra pochi giorni furono dal re Federico rotte e 
disperse; e nella battaglia data nel 1301 presso Gaglia- 
no, fu fatto prigioniero il capo della spedizione, il conte 
di Brenna* ^ 

I Siciliani, preso coraggio per tale vittoria, si resero 

più forti a tener ostilità; e di freqnentc avvenivano non 

solo fatti d* armi formali, ma continue scaramucce, as- 

salti^ devastazioni, tradimenti da ambe le parti, anco per 

mare le flotte scontravanai» ed aspramente si combattr- 

iO 



vano. Ciò importò^ «he per durar di tempo Sicilia fu a 
dura fortuna di rapine, di violenze, di devastazioni^ e 
non era dato a persona di sorta tenersi in sicuro i suoi 
averi, la propria famiglia. Fra mezfo a tanti mali una 
congiura sorgea in Palermo contr'o il re Federico, che sta- 
biliva spegnerlo di coltello, e lo sarebbe stato, se Tolda, 
moglie di uno dei congiurati, non l'avesse appalesato al 
re, a patto dell* impunità del marito. — La guerra durata 
già per vent' anni avea fatto saccheggiare i campi, ab- 
bandonare r agricoltura, e cagionata nelle siciliane città 
la scarsezza, principalmente in Messina. Molti, costret- 
ti dalla fame , passarono al partito dei nemici. — Ro- 
berto, a trar profitto di quella calamità, si fé ad asse- 
diare Messina. Tosto il re die incarico a Blasco 4lag ma« 
perchè facesse recare in questa città quantità di viveri^ 
e malgrado d' averne condotto abbastanza, pure no\i era- 
no sufficienti. Frattanto muore Blasco 4lagona in Messi- 
na, uomo illustre, e per imprese delle guerre e per vir- 
tù. Da quinci il re stesso si die personalmente perchè 
frumenti in Messina giungessero, e per diminuire i biso- 
gni, fece uscire dalla città la minuta plebe, ed egli stesso 
r accompagnò in luoghi abbondanti, dietro aver affidato 
il governo della città a Nicolò Palizzi. Quel benemerito 
re nel viaggio pur si toglieva sul suo cavallo quei par- 
goletti, che le madri doveano sulle proprie braccia por- 
tare, e con loro sedeasi a mensa e somministrava pane. 
Ciò malgrado la fame non cessò, perlocchè Frate Alberto, 
uomo di santa pietà, ebbe istanze dal Senato della città 
per implorare il divino aiuto ; e fu allora che per orar 
zioni del Frate, quattro navi cariche di grano giunsero 
nel porto, e messolo a Xerra, disparvero, senza ritrarne 
r equivalente prezzo. 

l nemici frattanto erano per anco afflitti dalla fame, e 
Roberto perduta speranza di poter piegare la costante 
Messina, dato ascolto alle insinuazioni della consorte che 
a Felerico era soreiU, conchiuse con lui una tregua di 
sei mesi. Vedi Maurolico. 

Correa il i302 quando Roberto con grande esercito, 
ritornando da Napf)li, aecompignavasi con Carlo conte di 
Yalois, fratello del re di Francia, indotto dal Papa a far 
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g«6t'i**^r a^ Federico ìt> Sicilia, approdarono in Termini, che 
dubito si resei ai nenìici: d'onde inoltrandosi i. Francesi, 
i)eir Isola, cominciarono a depredare e saccheggiare.; da 
quinci Sicilia fu a dura guerra : città e. caslclli presi, 
dai nemici, tolti poi dai nostri, e quindi ripresi. Da per oi<ni 
dove v' erano devastazioni, rovine e massacri, manifeslan-. 
dosi nel caippo dei .Francesi una pestilenza; la distruziane 
degli uomini eca assai considerabile, talché Tè deter-. 
ipina.re a Carlo, di Yalois.per la pace^ alla quale, c.on-» 
venendoci du(;a Roberto ed il re Federico, si ratearono. 
in Caltabellotta a stabilir il trattato di pace. Dove fu 
convenuto, che Federico si sposasse con Leonora soi.ella 
di Roberto, e possedesse la Sicilia con le isole adiacenti 
durante sua- vita, che le Calabrie con tutto, il rc^no di, 
Napoli si lasciassero a Carlo padre di Roberto. 1| re C?r- 
lo acconsentì a quel trattato non che il Pontefice Boni- 
facio Vili, aggiungendo che Federico dovea dirsi re di 
Trinacria, e pagare in ogni anno quindicimila iiorini alla 
Chiesa roniana. 

Venuta la primavera, Fleonora per la via di terra 
giunse in Reggio, da dove passò in Messina, mettendosi 
a terra nella spiaggia, che paradiso si addiin.anda per 
l' amenità del luogo, poscia si fece in città ad abitare 
nella casa della Religione Gerosolamitana, e quindi, spo- 
sata secondo il rito romano dal Prelato Guidotlo, fu del 
re condotta al Real Palazzo. 

Nel d4 Luglio 4504 nacque in Messina, il primogenito, 
del re, cui fu dato nfrme Pietro, e ad un medesimo morì 
Carlo re di Mapoli, a cui successe suo figlio Roberto. 

Già erano dodici anni, che Sicilia godeasi. i frutti dì 
perfetta pace nel paterno ed affezionato governo del suo. 
re Federico, quando T Imperatore Enrico VII, recatasi in 
Roma per coronarsi, ne fu cacciato per gelosia, e per 
timore dalle armi di Roberto re di Napoli, Enrico sde- 
gnato mosse guerra a Roberto, dichiarandolo nemico del- 
l' Impero romano, e decaduto dal regno, il che non fu 
inteso dal Papa; volle Imperatore Federico re di Sicilia 
per collegato ed erede generale dell'impero. Federico ra^ 
gunala un'armata, e fornita una flotta in Messina, ed. 
andato ad assaltale Reggio, non incontrò ostacoli> ni^ 
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Morette espugnare la fortezza, poscia SciTTa e Bagnara si 
resero a Federico. Quindi, recatosi ad assediare €aet» 
essendogli data notizia della morte dell' Iniperatore, si 
portò invece in Pisa ove fu accolto con antusiasmo, e d» 
do^e fé* ritorno in Sicilia a dar assetto alle cose sue, per^^ 
ehè Roberto^ intesa la nfiorte dell* Imperatore, già area 
diretto Tarmata posta in ordine contro di Errico. Da 
quinci ricominciarono le osliHlà tra Federico e Roberto;^ 
talmente che risola nostra divenne smunta, e d'uomini 
e di ogni genere di cose: citte saccheggiate e distrutte^ 
eampi arsì, abbandonata l'agricoltura, miseria e desola*» 
zione regnava da per ogni dove, contribuendo pure, che 
Roberto favoriya i Guelfi di Genova e della Lombardia, Fe^ 
derico i Ghibellini: e Tuno e l'altro spedivano colà armt 
ed armati, e tutto quanto peteano. 

Giunto frattanto il prhnogenita di Federico air et& di 
anni iÀ, il re suo padre, convocato il parlamento in Mes* 
Sina, lo fé dichiarare re dì Sicilia, e volle che da qnel- 
r istante ne prendesse il nome. — Sendo poi n^l diciottesi- 
mo anno dell' età. Io sposò con Isabella figlia del Ducd 
di Baviera, e lo fé coronare re, chiamandolo compagno 
nel regno. 

rtel '1395 Roberto re di Napoli spedi suo figlio Carl^ 
con un' armata di centotrenta galee, fra quali trenta era- 
no guelfe da Genova, recando numerosa fanteria e cavai» 
leria, per invadere la Sicilia. 

Già fattasi contro Palermo, il re da Me^^na mandò 
fanti e cavalli per ispalleggiare i Palermitani, i quali uni- 
ti, resero vani i pensieri dei nemici, onde dopo breve 
dimora da sotto i muri di Palermo passò depredando le 
spiagge di Sicilia fino al Faro di Messina, quindi danneg- 
giando le campagne si recò in Calabria da dove per co- 
mando di suo padre fece ritorno in Giugno con ottanta 
galee, si die a depredare le campagne del lìttorale da! 
Faro fino a Lentini, saccheggiò Aci, e bruciate le messi 
tutte dei campi tllora mature, si recò a Termini, prese 
il castello di Ciminna, e carico di preda, ritornò in Napoli. 

Infierendo frattanto in Italia le fazioni dei guelfi e dei 
ghibellini^ Y angioino l\i obbligato a dirigere tutte le sue 



ferze fn qtielTo a diTnìdfrt i siHti stati;, t Sicilia Ai m 
irendcr fiato, ed aver pace. 

Federico nel giugno dei 1S37^ moYendo da Messina su» 
residenza, reeossi in Castrogiovanni dove die rì suo- se- 
condogenito GtoTannì Ta cHtà di Randazzo, cot titolo df 
Dnca dìumta a Gaslfglìone, Franeavifila, Troisa^ ed a Gih- 
glielmo terzogenito N ducato di Calatafiini^ Alcamo e Cao- 
eanfìo. Passato in Resuttano fu aggravato dalla podagra 
tltre l'usato. Ivi fé testamento; lasciò erede del regno, 
e dei dritti sulle provtncie oìtre il Faro il primogenito 
Pietro. Di là volle esser portato in lettiga in Catania a 
supplicare la vergine S. Agata; ma giunto nei dintorni di 
Paterno, ai 25 di giugno deHo stesso anno passò a mi- 
glior vita neiretà di sessantacinque anni: fu sepolto in 
Catania. Lasciò inconsolabili i suoi popoli per la sua per- 
dita, che lo piansero con filiale affetto, perchè egli ere- 
deasi re non per il suo^ ma pel bene dei popeli, che tene» 
come a figli, con cui familiarmente conversava, eomc 
amico e carne fratello. 

Morto r augusto Federico II, prese le redini del governo 
suo figlio Pietro; Sicilia s'avrebbe goduto pace e felicità 
per la piacevolezza e benignità del re, se le discordie dei 
Chiaramonti e dei Ventimiglia non fossero state. Fran- 
cesco Yentimiglia eonte di Ceraci, e Giovanni Chiaramente 
conte di Modica per invidia venuti essendo in atrocis- 
sima nimistà, cagionarono nella Isola nostra gravissime 
conseguenze, produttrici di stragi e calamità, per la forza 
dei due potenti che dilaniavansi a vicenda. Già tali di- 
sturbi iniziaronsi sin dai, tempi di Federico, il quale col 
bando del Chiaramente conte di Modica avea in qualche 
modo attutite le fazioni, ma poseia morto Federico, ri- 
chiamato essendo il Chiaramente dall'esilio, più aspra- 
mente si riaccesero; perlocchè nel finire del 4337, data 
sentenza di morte contro il Ventimiglia, e confisca dai 
beni, questi, levatosi vigorosamente in armi e fortificalo 
nei suoi castelli, tenne lunga resistenza; ma espugnalo es- 
sendo e datosi alla fuga, precipitato da cavallo, morh 
Alduino suo figlio corse alla corte di Roberto re di ^a- 
poli, e r esortò ad invadere di nuovo la Sicilia, quegli 
volendo far profitto dell'occasione nel maggio del 4338 



fpeill una (lolla comandata da Carlo d' Artois, per Sìok 
lia. Mei primo arrivo venne da loro espu^^nalo il casieilo. 
BniCiito presso Termini^ e quindi diedero il sacc(» a niolle. 
terre del vallo di Mazzara, né minor danno arrtTa\« la, 
flotta alle città liltorali^ poscia in Gìujino^ sendo rilonui-. 
to da INapoli con nuove forze presero Termini, meno del 
castello. l;ove penurvando di viveri^ nel mende si riuibar-. 
cavano per ritornarsene^ assalili dal conte Orlando di. 
Aragona^ fratello naturale del re Pietro, furono rotti e- 
quindi dopo varie baltaf^lie le truppe del re di Napoli; 
furono cacciate dalla Sicilia. 

Nel ^341 Roberto di Napoli inviò il conte Federico, 
d'Antiochia con possente essercito contro Sicilia « che^ 
disbarcato sul capo Milazzo, e non venendogli fatto pren^- 
dere il castello, si fé a depredar le campagne fino a Mes-^ 
Sina. 11 re Pietro con diversi fatti d'armi tentò scacciarlo,. 
ma non fu possibile. 1 nemici, mafgrado la perdita fatta, 
del loro generale comandante il conte Federico, che re-^. 
sto vittima per un Messinese nel conflitto, pure si ten«- 
nero ad assediare Milazzo, che poi coi rinforzi venuti^ 
loro da INapoli presero. 

Entrati essendo nella grazia il conte Matteo Pa lizzi e- 
Domenico suo fratello, perchè governavano la Sicilia dispo-u 
licamenle, il re nel d342 T esiliò fuori del regno. Poscia, 
il re Pietro, trovandosi in Calascibelta, sorpreso da gra-- 
ve infermità, agli 8 di Agosto dello stesso anno ^343 
meri in età di 57 anni, avendone regnato 24. — Lasciò, 
erede del regno il suo primogenito Ludovico allora di 
anni cinque, sotto tutela del Duca di Randazzo Giovanni, 
suo fratello, che fece Rei!gente. 

1 Palizzi, avendo in Sicilia non pochi amici e precisa-^ 
mente in Messina, e desiderandoli la plebe perchè tenea- 
no a freno la nobiltà; levata in aruii uccise Errico Col- 
lare governatore della città, come nenuco dei Palizzi, e 
gridando viva il re, fuori il mal governo, sacchegiiiò 
molle case dei nobili, trucidando parecchi nemici dei Pa- 
lizzi. Poscia elessero nuovi Senatori, arrogandosi il p^h-^ 
Llico Governo. 

Dopo quattro giorni della rivolta si ritirarono nel for-^ 
te del Salvadore. Portatosi in Messina il Duca Giovanni* 



che era stato in Siracusa ammalato^ espugntita la for-' 
tezza^ arrestali i ribelli furono severamente puniti nel 28 
Noveitibre del 4342.— Morto essendo nello stesso anno 
Roberto re di Napoli, successe nel regno sua nipote Gio*- 
Tanna figlia di Carlo III; la quale si sposò con Andrea 
figlio del re d' Ungheria, il quale spedì una forte armata 
per conquistar Sicilia, e giunta nel nostro lido, pose gli 
accampamenti dirimpetto a Messina. I Messinesi non im* 
pallidirono . alla vista di tanto armamento, e generosi mo- 
strando valida resistenze, davano agio, perchè le forze 
siciliane unite, disfare potessero il nemico ; del che fatta 
ragione i Napolitani^ raccolti i padiglioni^ tolsero V asse« 
dio di Messina, e sì recarono a Reggio. Morto essendo 
nello stesso anno, Andrea re di Napoli per opera di sua 
moglie, che tosto prese a marito Ludovico principe di 
Taranto nipote di Roberto ; a vendicare la morte del fra- 
tello venne Ludovico re di Ungheria con pò leroso esercito 
in Italia, ciò importò, che dovettero abbandonare il pensiero 
di far nuove spedizione per Sicilia. Allora fu dato ai Sici- 
liani di ripre^ìder fiato non wSolo, ma di scacciare i ne- 
mici da Milazzo e da Lipari, e saccheggiare le spiagge 
napolitane, ed insino a Napoli molestarle con la flotta ; 
per cui Giovanna nel Novembre del d347 fu astretta a 
chieder pace, e T ottenne, a condizione di renuociare a 
tutti i dritti, che vantava sulla Sicilia, ed isole adiacen- 
ti, ed il nostro re si obbligò pagarle onze tremila annue, 
che ella dovea sborsare alla corte romana. — In quel tem- 
po fu introdotta in Sicilia la peste per alcune galee ge- 
novesi, ed il duca Giovanni zio e tutore del re Ludovi- 
co ne restò vittima: Blasco Atagona, siccome gran giù-* 
stiziere, assunse l'ufficio di vicario generale, e balio del 
re. — -Quindi avvennero in Sicilia molte sollevazioni e guer- 
re intestine che recarono da per ogni dove incendi, fur- 
ti, stupri, rapine, ed altri delitti; i tempi erano profana- 
ti, ed avvelenate le acque dei fonti Poscia perchè i Pa- 
iizzi godente del favore della regina Elisabetta sendo ri- 
chiamati dair esilio strinsero amicizia coi Gkiaramonti 
per riprendere 1* antica autontà, presero a combattere Blu* 
sco Alagìna, perchè fosse depisto dal suo officio, e gli 
altri baroni ai^agonesi e catalani, i quali messi in armi 
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^procuravano tenersi rantaggiosi^ onde nna guerra Herìd^ 
sima desolò la Sicilia. Per sette anni a cagione dei Pa- 
lizzi Sicilia^ fu straziata ed atnmiserita. Nel Novembre de/ 
isso fu conchiusa pai*e tra Chiarain>nti^ Palizzi e i 
Catalani^ la quaSe venne rotta da Artale Alagona per 
motivo dei Palizzi, ed in questo tempo mirta la regina 
Elisabetta madre del giovine re Ludovico, assunse la cura 
del giovine re Y infante Donna Eufemia di lui sorella. 
Frattanto perchè Ludovico ancor fanciullo era venuto sot- 
to tutela di Matteo Palizzi, costui sotto pretesto di balla- 
to affrettava la tirannide, ed estorqueva denaro col prete- 
sto di prestimo. 

Intanto il conte Errico Ruffo con molti armati si recò 
in Afes^na per opprimere Uatteo. Questi aveasi talmente 
attirato 1* odio di tutti che sin anco le donne messinesi 
presero le armi^ ed uniti ai loro uomini fecero entrare 
Errico, ed assaltarono la casa dei Palizzi. Matteo con la 
moglie, ed il suo primogenito furono presi e tirati tutti 
per terra miseramente perirono alla presenza di Ludovico. 

Dopo tale furor di popolo, e tali iagrimosi avvenimen- 
ti Lu'Iovico fu posto sotto la tutela di Erriao, e da co- 
stui fu portato in Catania. Ivi dichiarò vicaria del regno 
la sorella Eufemia abbadessa del monastero di S. Chiara 
in Messina, e la fece riconoscere dal parlamento Molti 
Gatanesi che erano stati aderenti ai Ghìaramonti, ritor- 
narono nella grazia di Ludovico, e nell* amicizia di Blasco 
Àlagona in una colle città e fortezze che possedeano. In 
tal modo il partito di Blasco cominciò a pigliar vigore. 
I Ghiaramonti, di mal animo ciò soffrendo, di lor volontà 
consegnarono le città • fortezze, che essi possedeano in 
Sicilia, a Ludovico e Giovanna angioini nemici dei re 
Siciliani— Maurolico. Stor. Sic. 

Nel mese di Luglio del i355 mori Blasco, a cui suc- 
cesse nei poteri il suo primogenito Artale. Nello stesso 
anno ai 46 ^di Settembre mori Ludovico re di Sicilia, k 
costui successe Federico. Ludovico e Giovanna di Napoli, 
tenendo pei Ghiaramonti molte città della Sicilia, speran- 
do di conquistarla tutta con poderoso esercito, si porta- 
rono in Reggio, e nel i356 entrarono in Messina, accolti 
amichevolmente; indi si fecero a conquirlarà molte altre 
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città, e castella. Ma poscia in breve volgere di tempo 
Artale Aiagona, &uido Ventimiglia^ Corrado Spadafora> e 
Nicolò Lanza ebbero potenza di torre quante città posse- 
deano in Sicilia gli Angioini^ fuorché la sola Messina, do 
ve ritiraronsi Ludovico, Giovanna é loro seguito, ma dopo 
lina totale e vergognosa sconfitta, da ivi passarono in Ca« 
labria. Quindi i Ghiaramonti si resero a federico da cui 
furono cortesemente ricevuti, e posti nelle cariche che 
occupavano. — Poscia Federico nel 4361 sposò Gostanza 
fi^ia di Pietro re 41 Aragona, e nel 4363 da Gostanza 
ebbe una figlia, che fu nomata Maria; indi in Luglio 
dello stesso anno mori Gostanza^ lasciando per testamento 
la cura e la tutela di Maria sua figlia ad Artale Alago- 
na, che 1* amò con paterno afietto. Poscia morto Ludovico 
di Napoli, Messina ritornò a Federico per opera di Artale^ 
che sconfisse quanti a nome della vedova regina Giovan* 
na la governavano, e da qmoci Sicilia tutta ubbidiva al 
tuo legitimo re. 

Le calamità avvenute in Sicilia nel governo, di Federi- 
co III si devono attribuire alla sua dappocaggine, tanto 
che fu detto il semplice, dalle sue molte incoerenze e dab- 
benaggini ; basta notare il trattato di pace conchiuso 
con la vedova regina Giovanna dopoché dall' Isola ven- 
nero scacciati tutti gli Angioini, nel quale conveniva di 
ritenere la Sicilia qual dono Ai essa regina a patto di 
pagarle ogni anno ZOOO onze. Stabilito tale trattato, do- 
po pochi anni, morì in Messina nel 27 luglio del. i877, 
qoaratesimottavo della sua età. Lasciò per testamento erede 
della Sicilia sua figlia Maaria, e balio di lei e vicario ge- 
nerale del regno il gran giustiziere Artale. Venne seppellito 
nella eh esa di S. Francesce^ ove giacca Elisabetta sua ma- 
df«. — Vedi Maurolico. 

Artale procurò, ogni mezzo per tenere il regno in buo- 
na pace> ma promessa avendo la regina Maria in isposa a 
Galeazzo Visconti nipote del duca di Milano, allora i ba- 
roni vennero in contesa con Artale, e trovandosi in Mes- 
sina Guglielmo Moncada, ebbe il destro rapir la regina 
e recarsela in Sardegna, e quindi in Aragona, ed affidatala 
alla regina Eleonora, ebbe a marito Martino, figlio di Mar- 
io* 



tino duca di Montalbo redi Aragona. Ciò n«l i300. N«l 
Marzo del 1392 Martino arrivò in Trapani con grandi forw 
ze. I Siciliani corsero a prestar omaggio al nuovo re ìm^ 
plorando d' essere sgravati dalle prepotenze dei baroni, e 
Martino benignamente impartiva giustizia. Andrea Chiara* 
monte, ed il conte Ala^ona non vollero riconoscerlo, ma 
preso essendo Chiaramonte per ordine di Martino, fu de* 
collato in Palermo. Quindi la pace fiorì noir Isola. i39&. 

Nel seguente anno dal re fu decretato. 

Che il Re, e la Regina fermar dovessero la loro reii- 
denza in Messina. Molti privilegi sancì in favore di Mes- 
sina. — -Vedi compendio della Storia di Messina che pub- 
blicai nel 1857. 

Nel ^407 si ribellò contro la corona di Arajjona risola 
di Sardegna, ed il re di Sicilia Martino il giovine volle 
.•flettere a prova il fuoco marziale siciliano, ed il suo va- 
lore. Fatti grandi appresti di guerra, accompagnato dai 
più illustri Siciliani, lasciata avendo per vicaria del Re- 
gno la regina Bianca siia seconda moglie, in Ottobre del 
1408 si recò in Sardegna, e ridestato il valore sicilia- 
no, vinse due importantissime battaglie, e la soggiogò. 

Poscia trovandosi in Cagliari, assalito da febbre violen- 
ta, a <2 luglio del 1409 finì di vivere, senza lasciar alcui» 
figlio. A Martino il giovine successe suo padre Martino il 
vecchio re di Aragona alla corona di Sicilia ; ma solo die- 
ci mesi sopravvisse, e venne e mancare nel 43 maggio 
4410 in Barcellona. 

Martino II, morendo senza erede, dispose nel suo testa- 
mento, che i baroni della Sicilia e di Aragona si elegges- 
sero un re prudentissimo, che fosse a lui congiunto per 
sangue. La regina Bianca, già 'lasciata Vicaria del regna 
ain dalla spedizione e partenza del rt Martino per Sar- 
degna, na tenessi la carica. « 

Epota Cattigliana. 

Siccome per volere di Martino i barofni di Sicilia e di 
Aragona deveano cliggere un Re, che fosse a lui congiun- 
X<r par sangue , «orsero non poche altercazioni tra i 
-H lui affini a pratandanti, cagione di universali disturbi 
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Mr Isola. B«rnaiHld Caprera, conte ii Modica e gra» giu- 
sUxiere di Martina, ambiva V autorità di vicario del regno 
cogli sponsali della vedova regina, la quale reggeva la Sici- 
lia da vicaria del regno sin dal tempo che Martino ricos- 
si a far guerra in Sardegna, portando disegno cen tal 
mezzo farsi Signore dvlV Isola. Il grande ammiraglio Sancio 
Ruiz Lihori oppone&si ai disegni del Caprera. I Siciliani 
volevano per re il conte di Luna Aglio naturale del f(io- 
vine Martino, i Catalani ed Aragonesi non volevano divi- 
dersi dalla Sicilia. Il Caprera tentò più volte colle violenze 
far sua la regina^ che destramente scausò cader nei lacci 
Buoi. Queste cose non sob tennero in turbolente Sicilia, 
ma il regno di Aragona pei pretendenti di ciucila corona, 
i quali facevano valere le loro ragioni, or con le spade, 
or con la penna, finché a giusta ragione nel 4412, facen- 
dosi giustizia al dEitlo, venne dichiarato legittimo re di Ara- 
gona e di. Sicilia Ferdinando infante di Castiglia, figliuolo 
di una sorella di Martino il vecchio. 

Nel 4412 giunsero in Messina gli ambasciatori del Re, 
insieme agli elettori Messinesi, che la città avca inviati 
per far parte del congresso* per T elezione del nuovo Re. 
Nel 4 Marzo di detto anno, ricevendo costoro il giuramento 
di fedeltà pel nuova Monarca, giurarono in nome del re 
ii rictnoscere e^ di conservare tutti i privilegi, dritti, con- 
suetudini della città di Messina, che quindi quel generoso 
e magnanima Re confermò in Barcellona nel 3 Gennaro 
del 4411, e nel 13 dello stesso mese con altro Decreto 
conftrmò T uso antico della creazione dei Senatori ed Uf- 
liziali di Messina. 

Questo Re nel corso degli anm^ suoi fii generoso, ma- 
gnanimo, virtuoso, onde meritamente fu detto il giusto. 

Manifestarono i Siciliani al Re il desiderio d* avere un 
proprio Re. Quei non accolse la dimanda, ma promise diman- 
dare loro per luogotenente il suo secondo jgenito Giovan- 
ni. Mantenendo il Re la parola, nell'Aprile del 4415, giun- 
se in Sicilia q^iiesfo principe, ed al suo arrivo partì la 
regina Bianca.^ 1 Siciliani gli fecero offerta di proamoverlo 
al trono di Sicilia, ma egli conscio dei pensieri del padre 
non osò accettare. Poco godè Sicilia del savio e prudente 
j^e, perchè dopo d'aver regnato quattro anni finì di vi- 
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vere in Catalogna nel due Aprile del '14'i6 in et& di 45 
anni. Volle nel suo testamento^ che la Sicilia in avvenire 
nòli potesse dividersi dail* Aragona. 

Alfonso primogenito di Ferdinando I, come ereditò i 
regni di Aragona e di Sicilia, elesse tosto al governo di 
questa per Viceré T infante D. Giovanni suo fratello, il 
quale dopo pochi mesi se ne partì* lasciando in vece Do- 
menico Ram vescovo di Lerida ed Antonino Cardona. 

Frattanto la regina di Napoli Giovanna il, minacciata 
dal Duca d' Angiò^ per aver un sostegno adattò Alfonso e 
r istituì erede del regno di Napoli e gli die di presente 
la Calabria. In tale occasione il re inviò in Napoli il me)s- 
sinese Giovanni Ansalone giudice della R. G. C. ad accet- 
tare in suo nome. — Quindi partito il Re di Aragorua, per 
andare dalla regina Giovanna in aiuto^ venne in Missina 
e fu salutalo con grandissime feste; ed inteso che alia 
città erano state contrastate molte prerogative, decretò 
subilo la piena osservanza dei privilegi accordati dai ré 
di Sicilia suoi antecessori, e movendo poscia per Napoli 
volle lasci<»re per Viceré di Sicilia il messinese Nicolò 
Castagna Buraud di Spatafora. Alfonso giunto in Napoli, 
nel 4421 e vinti i nemici della regina, avea sedalo ogni 
disturbo, e messo pace; ma Gianni Caracciolo arbitro del 
cuore della regina, riempito l'animo di lei di mille sospetti, 
fé cambiare pensiero alla volubil donna, e dichiarare nullo 
queir alto d'elezione, e farne altro in favore di Ludovico 
d'Angiò. Laonde Alfonso attaccò guerra a Napoli, per 
terra per suo fratello Pietro, e per mare per Giovanni 
Cardona; ed espugnò quella illustre metropoli, con molla 
strade, del popolo e V avrebbe distrutta se la pietà 
d'Alfonso non si fosse desiata. Alfonso, irhpatronilosi 
di Napoli, volle chiamarsi re delle diie Sicilie, mo- 
vendo per la Spagna, lasciò suo fratello Pietro per Luo- 
gotenente. Duran(lo la guern in Napoli, ed avendo bi- 
sogno di danaro, raccolta in Palermo quantità di argen- 
to, e volendone far mon ta, per timore di non esser 
involato nel trasporto per Messina, ordinò battersi in 
Palermo, dichiarando di non voler punto h^dere il drit- 
to a Messina di batter moneta giusta i privilegi e reali 
rescntti^ ia favore di essa. Fazzello Dee. 2. lib. 9. 



Alfonso sendo in Mes8Ìaa> • prornvorere le leCtar«. 
ammetteva nel suo palauo non solo gli uomini letterali^ 
ma ben anco i giovinetti studiosi, e conversava con etii 
amiche volniente^ e spesso dava loro dolci e rinfreschi 
Preparava delle quistioni filosofiche, e durava Ino air«rt 
settima della notte in contese giocondissime. Tedi Mauro» 
lieo Stor. di Sic. — Alfonso fu di animo grande^ intra- 
prendente, generoso, benefico, letterato, ed amava e pro- 
teggeva i lelierati, cui afiBdava le cariche del Regno. Contasi 
tra i più benefici Sovrani, onde fu detto il Magnanimo, 
ed i posteri ne benedicono In memoria. Quel gruii Monarca 
nel 27 di giugno del 4458 morì nel castello di Mapoli 
hi età di 65 anni, dopo diciassette di dominio di quel 
regno, a cui lasciò per successore Ferdinando suo figlio 
maturale, al reame di Sicilia e di Aragona lasciò suo 
fratello Giovanni re di Kavarra, il quale vivente, il padre, 
era stato Luogotenente e grande Annniraglio di Sicilia. 
Era re di Navarra per Bianca sua moglie, da cui abba 
Carlo ed Eleonora. 

11 re Giovanni, dopo la morte di Bianca sua mo* 
gite , da cui avea avuti due figli Carlo ed Elisabetta, 
sposò Giovanna , figlia di Federico ammiraglio di Ci- 
stiglia , dalla (quale ebbe altre due figlie Giovanna • 
Maria, e un maschio che Ferdinando nomosai , e che 
poscia pose al governo di Wavarra a nome suo. — Carlo 
mal soffriva ciò, dicendo spettar a lui per parte della 
madre, e partitosi d'Aragona e andato prima in Napoli, 
passò quindi in Sicilia, dove dimorò lunga pezsa. I SU 
ciliani vedendolo di molti pregi e virtù dotalo, amatora 
delle lettere e dei letterati, il volevano a re, o almeno 
a governatora e viceré di Sicilia. Il re Giovanni, non 
solo negò ai Siciliani questa loro dimanda, ma fece tor- 
nare Carlo nel Regno d' Aragona, e lo pose in prigione. 
Ad istanza del popolo e dei grandi, tolto essendo dalle 
prigioni, levossi in armi contro la madrigna ed il padre, 
per iscacciarlo dal regno e farsi riconoscere qual legit- 
timo re. Ma dopo una dura guerra ai ^6 di Settembro 
del iiiQi, ammalato essendo in Barcellona da parecchi 
giorni, dopo tornato in grazia del padre, se ne raorl^ 
forse per veleno fattogli porfere dalia matrigna* 



«8 ; 

Noi i4o4 in Messina la peste inrase il vieo del Giiider 
e durò sei mesi. — Il re Giovanni^ posli a freno i ribelli,. 
nelTaun^ i468 fece incoronare re di Sicilia Ferdinando 
suo figlio ancor giovine, chiamandolo suo compagno neU 
r impero. 

Ifil i478 corse voce che l Turchi si preparassero 4 
fare spedizioni contro dei Cristiani. II viceré Gardona^ 
fortificate le città e castella dell' Isola nostra per op-^ 
porre valida resistenza, volea profittare delV occasione, 
a gravare di un nuovo dazio i Siciliani, per far fronte 
alla guerra onde decretò che si pagasse una decima sui pro-^ 
venti dei frutti e del bestiame. Ciò inteso, Messina for« 
temente si oppose, e sostenne dura lotta col viceré ia 
general parlamento e le venne fatto di far andare «^ 
vuoto il suo disegno : perloché i Messinesi furono Ie« 
vati a cielo per tutta rìsola. — ^Vedi Maurolico Stor. Sic*. 
pag. 300. 

Nel i489 mori il re Giovanni in Barcellona e suc- 
cesse il di lui figlio Ferdinando. 

Ferdinando fu V ultimo re degli Aragonesi, il quale per 
ia sua religione fu detto il Cattolico; e si rese pure chia» 
rissimo per le sue illustri azioni. Egli contrastò molto* 
con suo cognato Errigo re di Castiglia, e durò molta 
guerra finochè Errigo mori in Madrid e perchè senza, 
erede, Ferdinando fu salutato re di Castiglia. Fu anco ior 
guerra con Alfonso re di Portogallo, che voleva appro- 
priarsi la Castiglia. Anco Ludovico re di Francia inti- 
mò guerra a Ferdinando. Ma dato fine a tutte le contese,, 
si die a tranquillare la Spagna dilaniata dai ladroni. 
Frattanto i Turchi assediavano Rodi: duo navi spedite 
dal re di Napoli Ferdinando il vecchio, arrecarono aiuto agli 
assediati, perloché i Turchi portarono guerra nella Puglia 
ed assediarono Otranto. Allora Ferdinando il vecchio chie?* 
se aiuti da suo nipote Ferdinando il Cattolico; |il quale 
vi spedi xma flotta di settanta navi, ma quando giunse a 
Napoli i Turchi per la morte del loro duce Macmetto 
aveano abbandonata la città. 

JNeiranno seguente, che volgeva il 4491, la peste mo- 
lestò Messina ; essa s' introdusse per certi Falconi pre- 
sentati allo Stradigò venuti dal Levante, e tolse dlciotto 
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guerra di dieci anni, $' impadronì della provincia di Gra^ 
naUj arendo cacciati i Mori. Indi comandò che fosaepO 
cacciati i Giudei da tutti i suoi regni. Poscia mandata 
con una flotta Cristoforo Colombo al di là deirOcean» 
atlantico a* impadronì dell indie Orientali, che nuora Spa- 
gna addimandarònsi — Nello stesso tempo morì Ferdinan- 
éo re di Napoli, il quale, lasciò erede del regno il suo 
primogenito Alfonso. — Tosto Carlo Vili re di Francia mos- 
se guerra ad Alfonso, e nel 25 Dicembre del ^1494 s'in- 
signorì di Napoli, Alfonso si rifugiò in Messina, dopo di 
arer incoronato in Napoli suo figlio Ferdinando, doye 
mori nel i9 Novembre del 1495. In questo Ferdinan- 
do il Cattolico mandò una grossa armata in aiuto a 
Ferdinando re di Napoli; per la quale fu scacciato da 
Napoli Carlo. Perchè Messina prestò buoni offici all' arma- 
ta, il re nel 16 Giugno decretò che i Messinesi nel suo 
regno fossero franchi da qualsivoglia dazio. — Maurolico. 

Morto il re Ferdinando senza figli nel i496, Federica 
suo EÌo fratello di Alfonso suo padre, successe al regno 
di Napoli. Dopo quattro anni di governo Ludovico re di 
Francia canvenne con Ferdinando il Cattolico di cacciar da 
Napoli Federico e dividersi il regno. Al re Cattolico spe- 
di una forte armata, ed in un baleno conquistò la Puglia 
a l'Abruzzo, quindi abbandonato dal re il regno, e nate 
discordie tra i due per la divisione dei aonfini dal con- 
quistato reame, il re Ferdinando mosse guerra a Ludovi- 
co, a scacciati i Francesi, si impadroni di tutto il reama 
di Napoli. 

Ai 9 Febbraro del 4104 si tanna in Messina un gene- 
rala parlamento per prestarsi il giuramento di fedeltà a 
D. Filippo d'Austria sposo di Giovanna d'Aragona figlia 
primogenita di Ferdinando e di Isabella. Ciò perchè fu 
ordinato dal ra A' esser conosciuto per Sovrano in casa 
che egli morisse senza eredi. 

Quindi il re cattolico fece aspra guerra ai Saraceni, 
aspugnò Tripoli nel iSlO, molestati avendo i lidi drir Af- 
frica, nel 1511 Mandò ad espugnare l'Isola delle Cerbe 
soggetta ai Morì ; ivi giunti i soldati travagliati da! cdliio 
a della sete, ebbero la paggio. 
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Nel 4 Sii i Palermitai^ Untirono d* arere la xecct per 
kreTf tenipo; ma Messina si levò in tumulto» par vedersi 
torre un dritto suo esclusivo in tutta Sicilia qual capitale 
della medesima, il viceré tosto si recò in Messina e fece 
modo a spegnere la $ollcva£Ìone.*-*Maurolico, 

Mei ^1516 ai 23 di gennaro Ferdinando il cattolico, 
morì in un borgo di Madrid in età di 65 anni» dopo ave- 
lie regnati 49. U nome di cattolico gli fu dato da Clemante 
VI dopo che liberò Granata da 800 anni posseduta dai 
Mori. Fu vittorioso in guerra» moderato in pace, Sanzio- 
nò in Sicilia il governo triennale dei viceré. D% questa 
famiglia risola nostra cominciò ad essere governata da 
viceré. Istituì il supremo consiglio di Aragona, da eoi 
erano giudicate le cause d* Italia e di Sicilia* 

Lungo il governo Aragonese e Gastigliano la Sicilin fu 
a non buone vicende. Net Siciliani dumva quell* amore di 
patria» per cui ebbero vanto di scacciare i Francesi, 
amore che fu ravvivato nel regno di Federico IL Calamità 
inaudite soffrirono i Siciliani in quelle guerre, in cui ad esem- 
pio di Federico mostrarono immenso valore. Morto questo 
principe» la Sicilia* senti maggiori mali» perchè alle guerre 
degli stranieri sì unirono le discordie civili» che cotanto 
afflissero i popoli di quei tempi. Sotto Pietro II» Ludovico 
a Federico III» la Sicilia non ^ fu meno infelice» anzi le 
calamità crebbero, e pei principi deboli» e pei ministri 
ambiziosissimi, che non si davano cura del pubblico dan* 
no» e pei contrasti dei Baroni, dei Conti, dei magnati 
dell* Isola rìbellavansi città ; ed i re a sedare i tumulti 
e a metter pace» volgevano le forze, onde in quei tempi 
risola veniva orrendamente straziata. Quando poi la re- 
gina Maria fé ritorco in Sicilia col re suo marito» i gran* 
di dell* Isola furono tenuti nei loro conBni, e le città» stata 
afflitte da quei tirannelli, poterono aver paca e rifarsi. Nel 
regno di Ferdinando il giusto e di Alfonso il magnanimo, 
Sicilia non solo sentì il peso dalle gara municipali e 
delle discordie dei Baroni» ma fu depauperata per le spese 
della guerra, per la conquista del regno di Napoli, quift» 
di Tu gravata deirarhìtrio dei viceré i quali a man franca 
faceano mercato ielle cariche, degl* impieghi» e delle legtfi, 
ammisiTÌta per lo spesato delle guerra che Ftrdin«ido volle 
fare. 
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Epoca Juttriaca. 

Perchè il re Ferdinando il Cattolico mori senza figli, 
saccesse al reame di Spagna e di Sicilia^ Carlo il Bello 
della famiglia dei duchi d* Austria^ figlio di Filippo e di 
Giovanna figlia di esso Fordinando^ fu coronato in Bru- 
xelles col consenso del Papa Leone X, ai 48 Maggio 
1516. — ^Poscia fu eletto Imperatore di Germania. 

In quel tempo reggeva la Sicilia Ugo Honcada> che per 
esser odiqto da tutti per la sua rea condotta^ intesa la 
morte del Re, la dissimulava^ perchè temea un tumulto 
contro di lui^ quindi ad un tempo appalesando la morte 
di Ferdinando e la successione di Carlo^ ed avendo avuto da 
questi conferma nella carica di Viceré, toglieva il dazio 
che avea fatto gravare sulle farine e scarcerava i prigio- 
' nieri^ impromettendo delle vantaggiose grazie. Ciò malgra- 
do i magnati gli sollevarono contro la plebe, la quale 
assediando il palazzo reale gli imponea di andar via dal- 
la Sicilia. Venendogli fatto darsi alla fuga travestito, si 
recò in Messina , ove, accolto onorevolmente, trovò salvez- 
za. Che se tutte le città siciliane soUevaronsi contro il 
Viceré anco il popolaccio di Messina si sommosse e si 
fece a domandargli molte cose, e gli furono concesse. 

Il Re inteso pienamente dell' avvenuto in Sicilia, depo- 
nendo di officio Ugo, destinò al governo di Sicilia Ettore 
Pignatelli conte di Monteleone. Tosto, diunita a Pietro di 
I Gregorio, si recarono in Messina, da dove i ' ribelli fu- 
rono fatti punire severamente dal Viceré- 
Ma il fuoco non si spense, anzi più vigoroso si accese 
nelle più grandi città dell* Isola, che spandeasi insino 
ajfó infime, pei congiurati del viceré Moncada, che oc- 
^/^upavano le prime cariche in opposizione di Pignatelli. 
^ Già r Isola era sossopra, meno Messina; in cui tenea re- 
sidenza il Viceré, quando nell'entrare del 4518 compar- 
ve nel porto Ferrando d* Alarcone, inviato dal Re Carlo 
con cinque mila soldati spagnuoli, e Giovanni Guer- 
rcra con mille e duecento celale, e con esso il Tristan 
inquisitore del Sahto Uffizio, affine di stabilire questo tri- 
bunale in Sicilia, che dai Parlamenti con violenze era 

il 
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lutato respinto. Il quale giunto in Messina presentò al 
'Senato una real Ietterai colia quale dal Re vtMiiva pre- 
gato, perchè si prestasse offrire al nuovo Inquisitore quan- 
'to era necessaria a stabilire il Tribunale del Santo Uf- 
^ficia. 

Il Senato di Messina fé tutto perchè i voieri del Mo- 
inarca fossero fatti pieni. Quindi il Viceré con una forza 
mosse da Messina, girò le Città riroltate dell* Isola a ca- 
stigò i ribelli. Indi pubblicò il generale perdono, e così 
^enne ad estìngaersi il fuoco della sollevazione^ venendo 
ad ou tenspo premiati coloro che contribuirono allo sta» 
^bilimento deir ordine. Convocato il Parlamento, furono 
^riconosciuti generalmente Carlo diunita a sua madre Gio^» 
^anna« sovrani legittimi di Sicilia. 

Mei -1519 ai 24 Febbraro, Carlo già arciduca d' 4u- 
''Striaj e Re di Sicilia venne eletto Imperatore e coronato 
Hn Aquisgrana. 

Smorzata essendo la sedizione nell* Isola, si godè pace, 
-raa venne poi turbata, dai pirati turchi che infesta- 
"«vano i lidi, non -che dai malcontenti, i quali tentavano 
dare la Sicilia a Francesco I. re di Francia; ma sco- 
perta la congiura, furono degnamente puniti i rei. 

Non tosto che quella congiura {ii scoperta, agliata 
"^dair odio implacabile di due famiglie, avvennero nuove 
'^urboleaze. Sin dal i4S3 Giacomo Pirrello barone di Pan- 
dolfina, per amicizia del Viceré, esercitava con durezza 
ad inciviltà V ufficio di prefetto del porto di Sciacea, on- 
de era tenuto in odio dagli abitanti. Il Conte di Carta« 
bellotta, puranche soffrendolo di mal animo, radunati nei 
suoi feudi quattrocento soldati e trecento cavalli, e tutti 

?uanti teneano in odio il Pirrello, si fecero in Sciacca, 
irrello tenea^i forte nel castello, attendendo dal Viceré 
rinforzi; m^ tostochè giunsero, il conte Sìgisaiondo ne fé 
luacello io nm «1 loro duce. Il Pirrello, stretto essen* 
4o nel castello d* assedio, ed inteso della disfatta dei rin- 
forzi su eui e^li tenea in isperanza la sua salvezza^ da- 
tosi alla fuga, cadde nelle mani dei nemici, ed ucciso, 
Al tratto per la coda di un cavallo per tutta la città. 

Da quinci i partigiani del Pirrello furono crudelmenU 
"iiSfaiaiaati e disfatti^ Sciacca fu in preda di orrende atra- 
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pace^ e spedì soldati percliè tutelassero ì buoni e ve* 
nissero arrestati i rei^ ma il conte di Caltanissetta 
si fece ad attaccarli di fronte^ ed in un baleno gli scon- 
fisse. Ha nel -1529 altra volta venne fatto alla forza ra-* 
già farsi in Setacea, ed impadronitosi della medesima, 
diede bando ai cattivf, confiscò i loro beni, e mor-« 
te a quanti rei furono nelle sue mani esKluti. ) 

Onesto avvenìmentcf vien detto dagli Storici , Caso dL? 
Sciacca. 

Già in Messina nel 1525 s'erano ripullulate le cìTilt^! 
discordie fra private famiglie del nebìli e dei plebei, per* 
cagione di parzialità dello Stradigò Caraffa, il quale, pro- 
teggendo un prepotente della plebe, morir Ifece un nobile, 
reo di omicidi, senza aver riguardo alle lettere di sicu^ 
rezza che ottenute avea. Tale fatto suscitò talmente Todia 
reciproco, che divisi in partiti, avvenivano uccisioni, as- 
sassini, furti, saccheggi ed incendi, i quali, durali per 
Itinga pezza, afflissero e desolarono la città; laonde, mes- 
sosi tra mezzo il buon prelato Antonio la Ligname, ebbe 
modo a far quetare le discordie; ed il' Caraffa terminate 
il suo triennio passò in Calabria. 

Per qualche tempo la Sicilia era siala a soffrire le 
scorrerie dei Turchi, che dispogliavano terre e città. Ago^- 
fita, Licata, Patti ed altre vennero pur saccheggiale ed 
incese. Nel primo Agosto del 4534 il corsale Barbarros- 
sa con cento galee comparve ne! canale di Messina, i 
Messinesi con nove galee ebbero coraggio affronf^ìrlo e 
far che si discostasse dai nostri marr. Già da più anni 
r Isola per questo ammiraglio corsale durò in trambusti 
amarissimi, e la riviera di Napoli da lui fu messa a ?af?- 
co, e molti luoghi e castelK — Avendo fatte molte score- 
rerie scacciò il re di Tunisi, ed ivi fortiflcossi foritwindo 
pensiero, che da quel punto gli fosse dato facile mezzo 
a farsi alla conquista di Sicilia e d'italfa. L'Imperatore 
Carlo inteso di ciò, mosse nel iK35, con \vcì armata, ed 
avendo espugnata la città Goletta, per rendere libera nel 
Mediterraneo la navigazione ed estirpare gì' infedeli che 
infestavano Italia , espugnato Tunisi nel mese di Lu|{li0 
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cacciò Barbarossa e la restituì ai suo Re Haltasin. Carte 
dair Affrica si recò in Messina^ pieno di gloria. 

Frattanto il monte Etna per due anni gettò grandia** 
siini fuochi^ e per tutta Sicilia si sentirono sotter* 
ranci run^ori spaventevoli. La terra si aprì in diversi 
punti e furono inghiottiti diversi castelli^ fra quali quel- 
lo di Corleone e di Caltagìrone. 

Dagli scrittori ci viene tramandato^ che la Sicilia dal 
XYI secolo fu a durissime vicende fino a Carlo III. Bor* 
bone. Invero non si leggono in questo periodo che cala- 
mità^ rivoluzioni^ congiure^ sterilità^ tremuoti» eruzioni di 
vulcani^ scorrerie di pirati^ oppressioni de' viceré, ingen* 
ti tasse per fare fronte a lontane guerre che Carlo V. 
avea con Francesco J. Re di Francia, con Solimano p. 
imperatore di Costantinopoli, e coi protestanti di Ger- 
mania. -— Onde di frequente si convocavano generali 
Parlamenti per donativi per la guerra, uno dei quali fu 
tenuto nell'dl Aprile del i637. Kel 22 Aprile ^540 fu 
altro Parlamento in Messina, in cui fu imposto tari uno 
per ogni salma di frumento, e tari due per 1* orzo e le* 
f(umi da estrarsi dall'Isola. U giudice Giovanni Michele 
Busacca fu fatto Luogotenente dello Stradigò. ed ebbe in- 
carico perchè rendesse ad effetto tale imposizione. — Vedi 
Gallo pag. 527. 

ìieì principio di Maggio del 4543 Barbarrossa cnn cen- 
to ed otto tiirremi e 25 birremi infestava le Calabrie, 
ed a 25 di Giugno comparve nello stretto del Peloro, 
dopo d* aver incendiato il littorale deg/i Abbruzzi, de- 
vastò col ferro e col fuoco Rt'ggio. Messina si pose sulla 
difesa in modo, che il Barbarrossa credè meglio allon- 
tanarsi dai nostri mari. 

Pel 4547 venne eletto viceré di Sicilia D. Giovanni 
de Yega j recatosi in Messina ai 9 di Ottobre, aprì Par- 
lan enio generale, dove fu confirmato il donativo. 

Il Vega fu rmico della plebe, arde non incontrò nel 
favore della nobilita. Amava i poveri, proteggeva gli ar* 
tisti ed i lettorati. 

Hel 43 luglio del 4552 comparve per la terza volta nel 
canale Barbarrossa con la sua numerosa flotta. Messina 
in un baleno levossi in armi: il Barbarrossa cbiedea dal 
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Viceré Teca che gli fosse restituita una cittk d'Africa^ «ha 
Dei tempo della tregua gli era stata tolta. Il Tega rispa- 
se che quella città non era stata tolta a Solìmanoj ma al 
corsale Drabut che la trattenea^ perlocchè quel Barbar* 
dopo due giorni si allontanò e sorprese la città di Reggio^ 
Agosta e poscia andò a Malta. 

Sendo Sicilia esausta di denaro in quest'anno^ fu raa- 
colto tutto Toro e T argento dei privati e fu trattoria 
llessina per coniare moneta. 

iHmperatore Carlo V., travagliato essendo dai gravi 
filali^ nel primo Gennaro del i556^ rinunziò l'Impero • 
gli altri regni a Filippo suo figlio^ che toccava in allora 
il trentesimo anno dell'età sua, e tornato in Ispagna si 
ritirò ne! convento di S. Giusto dell' ordine di S. Girola- 
mo, ove consumò nell'esercizio di penitenza il resto di 
sua vita dopo d*aver regnato per 40 anni. Quando nel 
21 Settembre mori Carlo Y, in Messina si celebrarono i 
funerali con pompa straordinaria^ sendo Senatori A. Mole- 
ti^ G. Romano, B. di Mario> Giudici B. Papardo, S. Len- 
tini e dell' appellazione Antonio Busacca. Egli stabilì in 
Sicilia un consultore pei viceré, aumentò fino a sei il 
numero dei giudici della Gran Corte, fortificò di bastioni 
e di castella le principali città dell'Isola^ e riordinò il 
sistema degli ordinamenti civili. 

Filippo 1, salendo al trono, domandò dai Siciliani il 
giuramento di fedeltà. Radunati in Messina i primati del- 
l'Isola, perchè ivi soggiornava il viceré Giovanni di Te- 
ga, fecero pieni i voleri del nuovo Monarca, e fu coro- 
nato in Madrid ai 26 di Gennaro 1556. Confirmò i pri- 
vilegi di Messina. Avendo eletti giudici della corte slra- 
digozìale Artale Biisaccn, Stefano Bonfiglio e Girolamo 
Guglielmo; e dell' appellazione Pietro Bruno, decretò rhe^ 
dichiarando questa corte qualunque ordine essere contro 
i privilegi di Messina, non si dovesse eseguire, ma con- 
sultare col re. Sistemati gli affari dell'Isola, rivolse l'ani- 
mo ad abbattere i corsali, che infestavano il Mediterra- 
neo, sebbene in sulle prime i nostri ne riportassero la 
peggio. Già l'ottomano vessillo da ogni dove rendeasi li- 
bero il varco e faroa trepidare le cristiane^ contrade, ed 
avea lolio ai Veneziani l'isola di Cipro, ^e fatto renderà 
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Famagosta. Filippo teitifh rìie i /fgui di Naport e Sicilia^ 
non fossero predati dal Musulmano. Ugualmenle la Gat^ 
tofica chiesa iemea per i suoi doroint insino alla sede ed 
ìnopero^ ed i cristiani stavano palpitanti. Ma il Dio degli 
eserciti ispirò al Pontefice Pio V, di combinare una lega 
tra* principi cristiani per disfare l' Ottomano 

Già in un baleno messa in campo numerosa flotta 
di 389 legni con 30000 combaUenti, riunita m Messina 
sciolsero le vele nel dì 46 Settembre iòH. — Veniva co- 
mandata dal generalissimo di tutta la confederazione ti 
Principe D. Giovanni d' Austria, figlio naturale dell* impe- 
ratore Cariò V, e fratello di Filippo. Già all'alba del 7 
Ottobre le due flotte scontraronsi presso il golfo di Le- 
panto: r Austriaco chiama a battaglia il Musulmano forte 
di 350 legni, ed ad un istante gli dà tremenda sconfitta. 
Venutogli fatto di sua propria mano perdere il nemico, 
e mozzata la testa, qual glorioso trofeo la fé porre suH* an- 
tenna della sua nave. Tornato glorioso in Messina 0. Gio- 
vanni d'Austria fu ricevuto con regia pompa. Dal Senato 
e popolo messinese gli fu innalzata una statua di bronza 
nei piano del palazzo reale con intorno dei bassi rilievi 
di bronzo, rappresentanti, Y uscita ^el porto, la battaglia 
navale, il vittorioso ritorno^ ed una bellissima iscrizio- 
ne. Quale statua ora si ammira nel piano della chiesa 
dei P. Teatini. Allora fu aperta la strada che dal Duomo 
al palazzo reale conduce detta Justria. 

L'invitto D. Giovanni nella primavera del ^572 usciva 
di nuovo dal porto di Messina forte di una flotta di 'ISO 
navi, per dare addosso alla flotta turca di 280 legni, co- 
mandata da Mucchiali rinnegato calabrese. Questi scansò 
la battaglia, e lasciate in preda dei nostri H galee andò 
vergognosamente a ritirarsi nei suoi porti. D. Giovanni 
quindi andò ad occupare Tunisi ed Ustica, e stabilito ivi 
un rappresentante ed un potere, glorioso fé ritorno al fra- 
tello suo. Frattanto nelle città d'Italia venne introi^otta 
la peste, e non passò guari che si estese nell'Isola nostra. 
Messina perde quarantamila cittadini, fra quali noverasi 
il celebre Francesco Manrolico. Il morbo durò tre anni e 
desolò tutta Europa. 

Le guerre sostenute furono tausii di gravi imposizioni^ 
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f eam«chè i rìcerè dei tempi non Tolevtno risparmiare 
Messina ad onta dei suoi privilegi, fu causa di querele 
presso il Re Filippo, che poi per perseveranti istanze fé 
dritto ai Messinesi, ma Sicilia intera senti tutto il rigore 
delle imposizioni, e per le guerre^ e per l'avarizia dei 
gpvernanti. 

Mei i533 ebbe luogo la riforma dei calendario, che rese 
immortale il nome di Gregorio XIII. Il Re Filippo» facendo 
eco alla riforma, ordinò ai notar! di contare il millesimo 
dal primo Gennaro, e non più dal 45 Marzo. 

Frattanto Messina veniva tormentata e dal^ invidia pei 
suoi privilegi, fra gli altri deli' estrazione della seta, e 
per qualche imposizione ; laonde fu mestieri far umiliare 
a Filippo di nuovo i suoi dritti in virtù delle concessioni 
dei suoi predecessori, e n' ebbe giustizia. La fame, pure e 
r eruzione del vulcano scoravano ogni anima viva, e per 
dover tenere Messina in Roma una commissióne per so- 
stenere il litigi^'» contro la città di Catania, la quale sostener 
voleva essere suo dritto esclusivo di tener pubblici studi, ma 
finalmente riportandone vittoria pel famoso giureconsulto 
Jacopo Gallo, fu stabilita la R. Università degli studi e 
provveduta dai più rinomati professori.— Vedi Vito Amiqo 
continuazione al Fazello volqme 9. 

Nel i594 Messina venne agitata da una sommossa 
della bassa plebe, la quale volea V abolizione di tutti i 
dazi, ma por le cure dello Stradigò Yentimiglia si rimise 
nel buon ordine. Kon ancora godea pace Messma, corse 
voce d* incursioni dei Turchi. Quindi ordinato un armii- 
mento, il Principe dei cavalieri della Stella si presentò 
«rmato al Viceré seguito da altri cento Nobili armati. 
Allora fu decretato, che ad ogni occasione di guerra i 
Cavalieri della Stella fossero all' immediazione del Capitan 
generale. Comparse le antenne ottomane, e fatto vedere 
n\ nemico il nerbo del potere, fu forza ricredersi dal- 
r impresa, ed abbandonare i nostri mari. 

Ifon ancora allontanate le angosce per timore di un fune- 
sto evento di guerra, giunse notizia della morte di Filippo, 
avvenuta il 43 Settembre 4 $98, di 74 anni di vita, e di 
43 di regno. 

Egli fu principe di molto affatto verso la cattolica fé- 
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politica. 

I ricerè che Filippo tenne In Sicilia fecero qualche ope- 
ra utile « ornando Messina di molti abbellitnenti • Pa« 
lermo ricorda dal viceré Toledo il molo, e la migliore 
strada che taglia in due parti la città^ e che dal nome 
dì quel Viceré fu detta Toledo. Fece in Messina un arsenale^ 
in Agosta due castelli^ in Malta un forte. Il viceré Go^ 
lonna die nuove leggi, e nuove cattedre aggiunse airUni- 
versità di dalanìa. Il viceré Oliveres contribuì perchè 
Messina avesse neir Università degli sttidi egregi professori. 
Non possiamo tacere che i Viceré, nulla curandosi delle 
miserie dei Siciliani, non faceano che convocare parla- 
menti per imporre dazt, quali uniti alle sterilità dei tempi, 
alle rivoluzioni» alle inondazioni, ai tremuoti, ali* eruzioni 
dei vulcani^ alle scorrerie dei pirati, dei ladri siciliani, 
alle imposte per le guerre; Sicilia ebbe a sentire gravi 
sventure, e non fu meno infelice nel regno di Filippo III. 
dal i598 al i624, per guerre contro V Africa, (onde tas- 
se esorbitanti si esigevano dai Viceré, pei ladri che infesta- 
vano r Isola, e pelle carestie, che crescevano la povertà e 
cagionavano tumulti. 

Filippo III. di Spagna e II. di Sicilia successe al padre 
in sul fior degli anni suoi, e venne inaugurato nostro 
Sovrano in Messina, comechè ivi dimorava il viceré e la 
corte. — Fu tosto confermato dal Re ai Messinesi, che in 
ogni triennio il viceré e la corte dimorar dovessero in 
Messina per 4S mesi. Ciò nel 4 luglio dGOO. 

Nell'anno seguente 1601 adunossi nel nostro porto 
tin* armata di sessanta legni, perché Algieri fosse espu- 
gnata, ma fatto vela, ed incontrata fortissima tempesta 
oltre i mari di Trapani, fu necesità deporre il pensiero^ 
e darsi invece contro i corsali. 

Venuto per viceré il duca di Ossuna, protettore dei 
letterati, i^endè la pristina tranquillità nelf Isola, già mi- 
seramente travagliata dai ladri , e dalle estorsioni dei 
ministri spagnuoli. Durante questo viceré i nostri porta- 
rorvo segnalata vittoria sui Turchi presso V isola di Scio. 
Poscia fu mandato da Filippo Emmanuele Filiberto di Sa- 
voia grande ammiraglio della flotta spagauola contro i 
Turchi con 27 galee. 
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II Re Filippo neir età di 43 anni passò a ml^ior rita nel 
30 Mano del 4621. La sua morte dispiaòqtie a tutti 
perchè pio verso Dio^ tfìusto e benefico con gli Qomini, 
inteso sempre al bene dei popoli. Dairanica sua mo^ie 
Margherita d*Austria« ebbe quattro iigli maschi^ e tre 
femmine. 

11 suo primogenito Filippo IV gli successe in tutti i 
suoi stati> nel ventesimosesto dell'età sua^ già marito ad 
Elisabetta figlia di Errico lY. Re di FranciSj. sin dal i6IS.— 
Nello stesso anno della sua incoronazione la sua flotta co- 
mandata da Federico Toledo nel 40 Agosto riportò vitto- 
ria sui Belgio e pose in fuga T esercito del Re di Marocco. 
Mandò il grande Ammiraglio di Spagna Emmanuele Fili- 
berto di Savoia in Messina^ qual Viceré di Sicilia, il quale 
venne ricevuto con pompe veramente reali. 

Fra le principali care del governo aSdatogU, ebbe pri- 
ma r alleviare i pesi. Diede opera, perchè in Messina fosse 
rifabbricato il teatro marittimo, che in due anni fu portato 
a compimento, e fé dar principio al tempio della Grotta. 
Voleva innalzare una fortezza in difesa della città e 
del porto, ma nel dar principio, infuriando la terribile pe- 
stilenza, tolse di vita quest'ottimo principe. 

Il divino flagello afflisse Sicilia per due anni, meno di 
Messina, ed in questo mentre i corsali barbareschi infe- 
stavano le spiagge dell* Isola, ma il nuovo Viceré Antonio 
Pimentel fé dare addosso ai Turchi da tutte le galee sici- 
liane : morendo questo Viceré nel marzo del 1627, venne 
in suo Inogo Femandez de Cueva.--«-Sotto questo Viceré fu 
spedita a Filippo dai Messinesi un'ambasceria, perché Si- 
cilia partita fosse in due Provincie. I Palermitani spie- 
gando tutto l'impegno onde non fosse accolto dal Re il 
progetto dei Messinesi, convocarono nel 4630 parlamento; 
a tale oggetto fecero, che mandato fosse in Ispagna il Du- 
ca di Terranova, il quale a nome del parlamento di Si- 
cilia oSbrisse un di>nativo di cinquecentomila fiorini d'oro, 
acciò si degnasse il Re imporre silenzio alle domande dei 
Messinesi. L' afare venne deciso pei Palermitani, è Sfeilia ri- 
mase ad unica Provincia, con che però il Viceré dovesse aver 
permanenza la nìettà di ogni triennio neRa citta di Messina 
con tutta la corte del regno. 41* 
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Nel i6S3 fu aperta in Palermo una zecca per battere 
moneta, d' oro e di argentp. I MessiDQSi^ rassegnato al Re 
essere • dritto esclusivo di. batter moneta della sola Mes- 
dina, fu dato .^ordine dal Monarca per V abolizione di quella 
oiUcma^ che le monete battute non potessero aver corso 
nel regno. 

Pure si pretendea dai Palermitani che fosse dato permesso 
a Palermo per Testrazione della seta e non limitarsi |iMessina« 
insomma Palermo e Messina per volgere di tempo furono 
in ostinati contrasti.-^Fra questo mentre le galee dei Mes- 
sinesi unite a quelle SpagnuoIe> uscendo dal nostro porto 
contro i Turchi occuparono . le isole di Santo Onorato e di 
Santa Margherita. 

Queste guerre e quelle di Fiandra contro la Spagna^ chq 
erano causa di continue estorsioni d* ingenti somme, ed 
altri motivi, fecero che Sicilia ad ogni istante convocasse 
parlamenti in Messina ed in Palermo, e desse denaro, pndq 
divenne povera e miserabile. 

Già nel 1649 per iscarsezza di prodotti e carestia di 
vìveri, la plebe di Messina si levò contro dei magistrati^ 
capo facendo una donnieciuola, che traeva in sulla cima di 
una canna un pane, che diminuito di peso vendeajsi in piaz- 
za, seguita essendo da molta gente appiccò fuoco alla t^asa 
di uno dei senatori e destossi generale rivolta. Non ancora 
smorzato dal Viceré marchese Los Veles il fuoco della 
sedizione, a causa della fame divampò in Messina in 
Palermo in Monreale, 4n Catania^ in Girgenti ed in altri 
paesi. Una congiura ordì vasi contro il Viceré, cui facea 
testa un certo Alessi, capo dell* avvenuta rivolta^ e fosse 
{Stato perduto se non salvato da buoni cittadini, giacché 
in allora, il Viceré neanco potè trarre mezzi . da Napoli a 
sedare i popoli nostri, perchè pure in quel mentre quella 
€ra in dure turbolenze causate dalla rivolta del famoso 
Tommaso Masaniello ch(^ regolava ivi ogni cosa a suo ta^ 
lento. Io quei trambusti il Viceré se ne morì. Il nuovo 
Viceré die indulto generale ai cospiratori di quelle rivolte, 
e corsa notizia d' essere andato in Napoli D. Giovanni 
d'Austria, e coli' aiuto della nobiltà, ridotta quella città 
all' obbedienza del Re Cattolico, la pubblica tranquillità si 
restituì tra i nostri. 
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Dopa cosi gravi turbolenze^ che tennero «ossopra Sicilia 
tutta^ a colmo di sventure segui' il flagello dìeila febbre 
maligna^ contagiosa ; Messina in allora popolatissima diven- 
ne si afflitta da mancarle sacerdoti per assistere ai mori- 
bondi, e becchini per seppellire i morti 

Nel seguente anno in cui correa il 1649, svernò nel 
nostro porto D. Giovanni d'Austria figlio naturale del Re 
Filippo con un* armata spagnuola di 30 navi, e domanda- 
ti al Viceré Trivulzio dei soccorsi in sostegno della flotta, 
ed essendogli da questo negati^ Messina conoscendo i bi- 
sogni di quel Principe, spontaneamente gli offri nove mila 
fiorini d'oro per ciascun mese per provvedere ai bisogni 
della flotta. Inteso di tal generosità il Re, a mostrar sua 
gratitudine, concesse a Messina molti privilegi, fra' quali 
noverasi la conferma che il Viceré dovea stabilire per sei 
mesi di ciascun anno la sua residenza in Messina, ed il 
decreto della scala franca in Messina, la quale sempremai 
è stata causa e principio di sua opulenza e splendore. 

Terminato il Trivulzio il suo triennio, cede il- posto a D. 
Giovanni d' Austria , che prese possesso della carica in 
Messina, in mezzo agli applausi dei Messinési, i quali anco 
solennizzarono splendidissimamente il suo giorno natalizio, 
per più giorni con giuochi cavallereschi. Il Principe sì affe- 
zionò talmente a Messina, da destare le gelòsio deir Isola 
tutta. — ^Vedi Vito Amico continuazione al Fazzello v. 9. 

Nel mentre si vivea in Messina in buona pace, due giu- 
reconsulti. Pesce e lo Giudice, ebbero pensiero di ac- 
clamare Re di Sicilia uno dei principali titolati del regno ; 
scoperta la congiura e notificata nel 4630 a D. Giovanni 
in Messina, i rei furono condannati quali al bando, quali 
a morte, 

Sendo Viceré il conte di Aiolà, i clamori dei Massinèsi 
giunsero fino al Re Filippo, per l'esazione di alcuni dazi 
nel distretto ; il Monarca, accogliendo beni^amente le q^iie- 
rele, nel S Ottobre del 4665 decretò la conferma di tut- 
te le antiche loro prerogative ed esenzioni. Fu particolar- 
mente sancito eh* restrazione della seta dovesse farsi uni- 
camente dal pwto di Messina, e che tale determinazione 
fosse fnserita nelle Prammatiche del regno; c'come i 
Messinesi furono intesi essere partito per la Spagna uno dei 
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deputati del regaoj D* Francesco Velario» perchè il Re 
abrogjasse quel decreto^ «pediroao anco essi a Madrid, Fi* 
lippo Cicala e Silvestro Feaga, i quali appena ^unti colà, 
ebbero a sentire la nuova della morte dei Re, avvenuta 
nel il Settembre d665j nel 61 anno dell'età sua e 40 
del regno» Lasciò erede suo figlio Carlo, ancor fanciullo 
di quattro anni, sotto tutela della Regina madre. 

mi goverqo di Filippo, per le guerre, V erario spagnuolo 
divenne esausto, e Sicilia sola in quattro anni dovè dare 
quattordici milioni alla corte di ftladrid* . 

Notificata la morte del Re Filippo, fu acclamato in Mes* 
Sina Re Carlo II, nel giorno 8 Novembre dello stesso 
anno. Marianna vedova di Filippo già avea preso a gover- 
nare la Sicilia a nome di Carlo II suo figlio. Nei regno 
di questo Principe 1* Isola venne afflitta da gravissime cah 
hmità. 

Nel 1669 r Etna desolò gran tratto delle campagne 
dintorno, terre, casali, chiese, palazzi, e correndo per più 
mi^ia fino a Catania ruppe la cinta ed entrò in città, pre- 
cipitandosi in mare. Ciò dagli 8 agli il Marzo. Nel gior« 
no undici le scosse furono si violente, che gli abitanti si 
posero all'aperto, e buon per loro, perchè nel mezzo- 
gioirno le case tutte di Nicosia precipitarono. 

Nel 1670 per tutta Sicilia vi fu universale carestia ; il 
Viceré, die delle sagge provvidenre per aver frumenti. In 
quel tempo era Stradigò di Messina Luigi dell' Hoyo, cui 

e deva r animo seminar discordie fra i patrizi e la pie- 
, favoreggiando la seconda: ma ciò per secondare i 
regi ministri, che mal soffrivano Y indipendenza di Mes- 
sina, la quale in virtù dei suoi privilegi, elìggeva i suoi 
magistrati, era esente da servizio militare, non che dal pa- 
gare imposte, dogane, gabella e gravezza di sorte, e godeva 
della scala franca, Messina si vivea i» forma di città li- 
bera,, e godea un assoluto impero sopra i vicini villaggi e 
terre, del distretto e costretto ; il eh? spiacendo alla Spa- 
goa poneva in opera ogni mezzo per toglierle quei privi- 
legi* Messina già in quel mezzo avea richiamato i suoi 
ambasciatori da Madrid, vietalo av^ V ingresso in cit- 
tà al vicarto del Viceré che voleva forzarla a pagar 
gabelle, per ie quali cose il Viceré avea dato incarico al 
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deir Hoyo di raffrenare T arditezza di Messina. VeoBe fatto 
a costui» come bramavaj di eoaeitare la plebe contro ì 
nobili^ pigliando occasione dalla carestia che affliggea i 
Messinesi, dicendo alla plebe che non potea rimediare, 
perchè nei Senatori era il potere, che gelosamente volea- 
no trattenere a danno della povera gente. Laonde sorsero 
due partiti. Merli si dissero quei che seguivano i nobili, 
fra quali era Hoyo occulto eàpo, e Mar vizzi quei della 
plebe che volevano torre agli ottimati il potere e darlo 
al Be. Crescendo alla giornata la fame^ il popolp montato 
in furia contro i Magistrati il di i7 Marzo del 4673 
corse alle case dei Senatori, alcune delle quali saccheggiò^ 
altre incendiò. Poscia creò nuovi Senatori e quattro Gu^ 
retori di annona, cacciando dalla città non pochi cittadi« 
ni, come nemici della patria e del Re, e dell' Hoyo sta* 
vasi spettatore come finto partigiano della plebe. — Bon« 
figlio---Sanfilippo Gom Slor. Sic. 

Sparsa la notizia, il Viceré si portò in Messina a dare 
riparo a tante traversie, . ed infatti fé modo a ristabilire 
la p^ccj depose Io Stradigò dell* Hoyo e chiamò a tate uf- 
fizio il marchese^ Diego Scria ; fece venire grani e punì 
i colpevoli. 

Poscia si recò in Catania^ in Siracusa, in Milazzo ed 
in Agosta ; ordinò fortificazioni , perchè T Isola si potesse 
difendere dai Francesi che voleano conquistarla, cernie pu- 
re acquetò i disturbi, che duravano in Gatonia, e Trapa« 
ni tra la plebe ed i nobili. 

Venuto in sospetto ai cittadini il nuovo Stradigò Soria, 
successe di nuovo la rivolta , dalla quale campò la 
vita nel palazzo reale con alquanti soldati spagnuoli. — Il 
marchese Baiona, che faeea da Presidente del Regno per 
r assenza del Viceré, inteso della nuova rivolta si diresse 
per Messina su di una galeotta ; neir avvicinarsi, veden?* 
dosi respinto con colpi di cannone, si voltò per Milazzo. 
Dopo tal fatto, Messina si pose in aperta ribellbne, po« 
nendo a morte i partigiani del Re^ 

Poi i nobili, fatto pensiero che terminato quel momen- 
taneo boll(»re, sarebbero per esser vinti da forze maggiori, 
colti per fame, divisarono implorare aiuti dal Re di Fran- 
cia Luigi XIV^ che allora era in guerra contro la Spagna. 



474 

Frattanto il Balona con forte esercito incalzava i ribel- 
li^ che sovrastavano la città^ ma essi animosi Io respingo- 
no^ e 8*impadroniscono dei forti Gonzaga e Matagrifone.Quindi 
diversi fatti d'armi furono combattuti presso Savoea con 
varia fortuna. — Ed in questo stato di cose net S7 Set-^ 
tembre 1674^ giunse in aiuto dei Messinesi la flotta fran- 
cese, comandata da Yalbel. La Spagna spediva nuove forze, 
e per mare e per terra. I mari di Sicilia da Siracusa a 
Messina^ da Messina a Palermo erano ingombri dalle ne- 
miche armate^ lenendosi in una minuta pugna sènza alcun 
profitto ; ed intanto i Messinesi^ mancando di ogni sorta 
di viveri^ soflrivano fame con ammirabile costanza^ mal- 
grado dei soccorsi di Francia, e pel gran numero dei com- 
battenti^ e pel molto degli abitanti^ furono astretti ad in- 
goiarsi non solo ogni sorta di animali, ma insino il lurido 
coiame. — Non poche battaglie navali si combatterono a 
forze riunite con d&nno significante di alcuni paesi del- 
l' Isola fino al d678, tempo in cui fatta pace tra la Fran- 
cia e la Spagna Luigi XIV, richiamò a sé le truppe, che 
avea mandate a dar soccorso ai Messinesi. Nel fatale i6 
Marzo i678, ponendosi in mare i Francesi^ diedero un 
tremendo abbandono. Non è facile descrivere qual fosse la 
costernazione, e la doglia di quella gente lusingata e tra- 
dita. Nuir altro fu dato loro in quella terribile angoscia^ che 
abbandonare la patria, ed andare in terra straniera' a rac- 
cogliere iamarissimi frutti di amore di patria. Più di 400 
famìglie di nobili, e gentiluomini presero imbarco sulle 
nave francesi, e recaronsi in Marsiglia. 

Per clemenza del Viceré Gonzaga, entravano in Messina 
gli Spagnuoli senza molestar cosa di sorta, e giorni dopo 
un generale perdono a nome del Re solennemente pubbli- 
cossi. Ma questa sua piacevolezza spiacque alla corte di Spa- 
gna, onde fu spedito in Sicilia per Viceré il conte di S. 
Stefano, uomo fiero e crudele ; entrato in Messina il dì 5 
Gennaro del 4670, abolì il Senato, la nobile accadeihia 
della Stella, e faUo buttare a terra il palazzo di città, 
dichiarò di non valere tutti i suoi privilegi j laónde anco 
fu spoglia la città deirUniversità degli Stùdi", della Zecca, 
e fatta fondere la gran campana destinata a convocare il 
popolo a parlamento^ n* eresse una statua equestre del Re 
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Carlo II. Finalmente fé dare alle fiamme T archivio pub- 
blico, dove preziosissimi codici conteneansi -— Cambiò 
r ordine del governo della città, formando nuove leggi» 
appropriò al Re V elezione dei Magistrati, s' impossessò del 
tesoro fiella città, elésse un governatore, invece dello Stra* 
digò, per sovraintendere al Politico e Militare, ed impo- 
se dazi d'ogni sorta. 

rtel i680 fé dare principio alla fabbrica della Cittadel- 
la tra mezzo il forte del Salvatore, e il palazzo reale, nel 
più ridente della città, in cui erano gran •nuntero di pub- 
blici edifizì, varie Chiese, Monasteri, e Conventi. Per tale 
fabbricato furono erogati 673,937 scudi. — ^NeM693 vi 
furono straordinari tremuoti, che atterrirono Sicilia tutta. 

Siccome per molte tasse imposte che scoravano ogni 
anima viva, molte persone lasciarono Messina, e molte 
case di negozio altrove trasferironsi , la città divenne de- 
serta j mentre pria della disgrazia contava ducentomila 
anime circa, si era ridotta a poca gente, e Sicilia tutta 
ne sentiva gli effetti. Nel i678, fu prudenza del Governo 
stabilire nella città desolata il Porto-franco perchè si ri- 
popolasse, già accordato prima dal Re Filippo IV. 

Nel i69l furono date dal Viceré provvidenze, perché 
prosperasse la navigazione ed il commer<)io di Messina, ed 
il traffico delle sete tessute^ laonde proibì T immissione del 
drappi esteri. 

Disgustata Sicilia tutta per le durezze del Conte di S. 
Stefano, usate non solo in Messina, ma in Catania^ in Pa- 
lermo e in tutte le prime città dell' Isola, vari tuipulti e 
diverse congiure ne seguirono causa di supplizi e di es ter- 
mini, ed a questi unironsi i tremuoti che rovesciarono 
molte città, parte delle quali dovettero rifabbricarsi. Fi- 
nalmente avvenne nel primo giorno di novembre del i700, 
la morte di Carlo II, in età di 59 anni, e non lasciando 
erede, in lui si cslinse la dinastia Austriaca, dopo -184 anni 
di governo : segui la guerra della successione, che per tre- 
dici anni afflisse e desolò la gente di quei tempi, laonde 
a quei diiri trambusti s* aggiuosc maggior calamità. 
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Epoca Borbmka. 

Dopo la morte di Carlo K^ perchè estinta la sua di- 
nastia, Sicilia fai pochi anni mutò più volte Signore. Pria 
riconobbe Filippo V, della casa Borbone, lasciato erede 
dalla Spagna da Carlo II, perchè figlio di sua sorella Ma'* 
ria Teresa regina di Francia, il quale permise ai Messi- 
nesi emigrati sotto Carlo tt., di rilornare nella loro pa- 
tria, e di riavere dal fisco i loro' beni. Indi pel trattato 
di Utrecht, nel 47i3 Tu soggetta a Vittorio Amodeo di 
Savoia. Nel costui governo durò contesa' con la corte 
Romana intomo il tribunale della regia Monarchia, di Si- . 
cilia e non poco fu angustiata risola in quei tempi di- 
visa in due partiti, travagliata, perseguitata, avvilita ed 
interdetta fino al 4748, tempo in cui Filippo V. dì Spa- 
gna ad insinuazione del cardinale Giulio Alberoni primo 
Ministro di Spagna» messa lìumerosa flotta al comando del 
niarchese Leide, la diresse alla conquista della Sardegna 
e di Sicilia. Nel 4748 Palermo accolse il generale spa- 
gnuolo, il quale subito abrogò le leggi fatte da Vittorio 
Amedeo, e restituì ógni cosa come era sotto Filippo V> 
dopo che furono in suo potere le fortezze di Trapani, Mi* 
lazzo, Agosta Siracusa, e la maggior fortezza di Sicilia la 
Cittadella di Messina. 

La Spagna fu signora della Sicilia per breve volgere di 
tempo, dappoiché l'Austria entrò in pensiero farla sua, e 
spedito liei Maggio del 4749 un esercito di diciottomila 
tiomini. Comandato dal conte Mercy, sMmpadronl subito 
di molte città, perchè sprovviste di guarnigione e senza 
nessuna resistenza. Nel 20 Luglio accamparonsi non lun- 
gi da Messina , per vincerla d' assedio. Preso il Castel 
Consaga che domina la città , ai 9 Agosto Messina si 
rese per difetto di viveri, ed il conte Mercy ne prese pos- 
sesso a nome dell* Imperadore. Poscia diQ^ ordine d' as- 
sediare le due. fortezze 'Matagrifone e Castellacelo, eqpedl 
persone per comprare vìveri in sollievo dei cittadini* 

Gli Spagnuoli'comandati da Leide formarono campo a 
Rometta, traendo seco torme di Siciliani. Frattanto le 
fortezze Castellaceio e Matagrifone di Messina ai rese- 
ro agli Austriaci^ dopo valido combattimento di tre |ior« 



ni Kel di 19 Agosto, abbandonati dogli Spagnuoli il Pa- 
lauo Rcale^ i baluardi di S. Chiara e di Ù. Blasco, ven« 
De fatto ai iedesehi dirigersi contro la Cittadella. S& vi* 
gorosa era la oppugnazione dei Tedescbi, non inferiore era 
la resistenza dagli Spagnuoli, da ostare ^ non pochi as« 
•alti; ma quando fu veduto dagli Spagniioli, che i Te- 
deschi a furor d'armi sarebbero per impadronirsi della 
Cittadella, capitolarono^ ed al 20 < ttobre i Tedeschi nn 
furono Signori. — Al governo della città di Messina venne 
destinato il conte della Valle, ed a quello della Cittadella il 
conte Valmerando. Nel doJici Novembre, giunse in Mes- 
sina il duca Nicolò Pi<|[natelli napolitono, destinalo dal- 
l' Imperatore Carlo VI a Viceré di Sicilia, ed accolto con 
tutti gli onori, die principio al suo' governo. 

Kel 23 di Novembre mosso l'infanteria ed artiglieria 
tedesca su 60 navi per Trapani. Dopo durali contrasti a 
latte tra Tedeschi o Spajiinuoti, finalmente ai due di Mag- 

Sto il marchese LeiJe ebbe ordine dal suo Re di abban* 
Oliare la Sicilia alTAustria Allora si fece alto alla pugna 
■^ ifa;{li Spagnuoli, ed in vece mossero per la Spagna, e rei 
-4720, Carlo VI Imperatore austriaco venne salutalo &i^ 
^ore del regno con grandissime feste 

Durante la dominazione di Carlo VI, la Sicilia ebbe 
iTfnture e per V eruzione dell' Etna e per le scorrerie dei 
pirati, e per terribili Iremuoti e per la cattiva reggenza 
del suoi governanti, e perchè anco da questo Sovrano fu- 
rono continuale le contese contro la Sede Apostolica^ nata 
già nel governo di Vittorio Amodeo. 

Le vìceBde politiche di quei tempi di nuovo riaccesero 
ie guerre. Fu destinato dalle potenze il principe Carlo 
Cglio di Filippo B e di Spoi^na e di Elisabetta Farnese al 
Ducalo di Toscana e di Parma e Piacenza dopo la morte 
di Gastone dei Medici e di Antonio Farnese** perchè ambi- 
due senza prole. Nel SO Gennaro del ilùO mancato di 
vita Antonio Farnese duca di Parma e Piacenza, V Impe* 
retore d'Austria mandò subito truppe ed occupò quri dn- 
ceti. Collegate insieme Spagna^ Francia e Sardegna dichia- 
rarono guerra all'Imperatore d' Austra. L'infante Carlo di 
Spegaa eoa forto enrcito da Madrid venne in Italia e fu 
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Parma e Piacenza. Già a primo (ratto venne in potere del 
Ri) di Sardegna la provincia di Milano. Avvenuta poscia 
nel -1734 battaglia nella compagna di Parma tra gli alleati 
e gì' imperiali, n* ebbero la peggio i secondi^ e perde la 
vila il generale Mercy. 

L'esercito spaì^nnulo, inoltrnlosi con gran fatti d' armi 
gloriosamente riportati sui Tedeschi nel regno di Napoli, 
giunse a dar quella memorabile battaglia m Bilonto^ per 
la quale disfatti i Tedeschi fu dato a Carlo che capitana- 
ra quelle schiere di farsi in Napoli, e nelT aprile di quel*- 
r anno venne acclamato Ke di Napoli e di Sicilia con giubilo 
straordinario. Poscia nominato avendo Viceré di Sicilia il 
capitan generale Montemar^ che era stato al comando del- 
le armi spagnuole nel 24 agosto , io spedi per Sicilia 
onde scacciare i Tedeschi , fornito di ventimila combat- 
tanti, divisi in due squadre^ una diretta per Palermo co- 
mandata dallo stesso Viceré, 1* altra per Messina capitanata 
dal conte di Marsiglia. — Già i Siciliani odiavano i Tede* 
sebi per le durezze usate dai Viceré e sentito avendo le 
munificenze di Carlo Borbone largiti ai Napolitani, aveano 
spediti deputati ad offrire a Carlo l'Isola. Giunto quindi 
il Viceré Montemar in Solanto T ultimo giorno di agosto, 
il Senato di Palermo mandò il Marchese della Ginestra^ 11 
Principe di Patagonia ed il Duca di Montalbo ad offrirgli 
il dominio della città. Il secondo giorno di Settembre 173S 
in mezzo ad infinita calca di popolo, entrò in Palermo — 
Frattanto il Principe di Lobcovitz in Messina faceva valida 
resistenza agli Spagnuoli. Gli Austriaci avendo in potere 
le porte ed i forti della città teneano in soggezione i cit- 
tadini : ma^ vinti finalmente costoro dalle preghiere dei 
medissimi, ritiraronsi nelle fortezze, e promhsero loro di 
dare la città, agli Spagnuoli Questi ricevuti onorcvolmcnle 
in citlà, diedero assedio al caste! Consaga, che nel setti- 
mo giorno fu cesso ai vincitori; rivolli alle fortezze di 
Santa Chiara e. D. Blasco ne cacciarono in un baleno il 
nemico. — In questo mentre giunse in Messina il Viceré 
Montemar, il quale ad esternar gratitudine airaccoglietize 
dt>i Messinesi, dichiarò in nome del Re aboliti al tutte 
quattro dazi, e promise altre grazie. Esortati i suoi ad 
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assediar la Cittadella, inag((iar fortezza di Uessioa^ foco 
ritorno in Napoli. — Vedi D' Amico voi. 9. 

Le truppe spajf^nuole stringevano di gagliardo assedio la 
Cittadella, ed i Tedeschi faceano mostra del loro valore 
con tutta virilità, mn alla fine e per mancanza di prov- 
visioni e per le notizie non buone che loro giungevano 
della guerra d'Italia, non polendo sperare soccorsi, il 
generale d i Lobcowitz, dopa d* aver adempito tulli i do- 
veri di bu^n Generale, T ultimo giorno di marzo del 4735 
con onorevoli condizioni si rese. 11 Re Carlo che sin dai 
nove di marzo era in Messina, mentre le truppe austria- 
che dtifilavano in. buon ordine, andossene al pajazAO reale 
per godere di sì vago spettacolo Allontanati gli Spagnuoli 
da Messina, i! Ile Carlo fece dar rialto ai guasti recali 
dalla guerra, Uecorò selle baroni Messinesi della chiava 
d'oro, annoverandoli tra civalieri di suo real rervizio. — 
Quindi, venulr in potere degli Spagnuoli Siracusa e Tra- 
pani, il Ro nel mese di Giugno fece ritorno in Palermiì^ 
ed ai 5 di luglio fu solennemente coronato ne/ Dujmo di. 
quella città; agli 8 m)sse per iNapoU. 

La gioia d'aver u»i Re magnaninio, clemente e generasi 
fu turbata da spaventosissimi tremaolì che senlironjsi per 
tutta r Isola, e Messina ad un medesimo, veniva, afflilia 
dalla peste, introdotta da un certo Aureliano Bova geno- 
vese, il giorno 20 Marzo del 1743, per alcune mercanzie 
che recava dal Lavaate. Il coatagio si manifestò nel quar- 
tiere de'Pezzillarì, perchè ivi aveano recata lana di quel 
basli;nento, e crescendo ad ora in »ra si sparse per tutta* 
la città, e produsse tremendo estermiuio e desolazione.. A. 
tale sventura s,' agj(iuhso la fame avvenuta., e per {scar- 
sezza di viveri, e per difetto di fabbricdton di pane, e por 
que:?ta, unita alla peste, cadevano a mille le vittime, mi- 
seramente, senza speranza di una lagrima e di una pielra 
sepalcrale, perclxè i cadaveri si davano, alle fiamme. M.es^' 
Sina durò in sì Iagi:imevoLe stato. fino agli 8 di Seltembce. 
Sola 15000 furono i superstiti a tanta, rovina, menlpc iji 
lUora nella città contavansi 55000 anime. Messina in quel 
9empo. ebbe la perdita di uomini di rinomata memoria 
nelle scienze e nelle lettere tra quali perde i suoi chiari 
pittori: fra quali sono d! imperitura memoria i due fraletli 
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Filocami, il Tucctri il Forcelli» il Paladino ed il cavalle* 
re Carnpolo. L'abate Amico. Stor. di Sic. iib. IX ol pro- 
posito dice: « Perirono nella peste in Messin<i tulli i suoi 
m pittori, e la Sicilia ebbe la sventura di perdere con 
« essi una delle sue ini{(liori scuole» che pel corso di sei 
« secoli recato avea a lei somma gloria, e gran pregio 
« nelfarte. « 

Mei iO Agosto del 1759 in Madrid passò a miglior vita 
il Ke Ferdinando YI senza lasciar figli, perloccliè fu chia* 
muto a quel trono Cario fratello di lui. 

Come Carlo andò a gjvernar*» la Spagna, donò la Sici- 
lia al figlio suo Ferdinando secondogenito» essendo in età 
di 9 anni» sotto la tutela di alquanti magnati del regno. 
Egli si ebbe V educazione dal principe S. Nicastro» finochò 
giunse all'età dì i8 anni tempo in cui si sposò con Maria 
Carolina d* Austria» ed allora fu arbitro di sé nel governo 
di Sicilia. Ciò nel Ì767» nel quale anno fu abolita io SI« 
cilia la compagnia dei Gesuiti. 

Nel i783 i treuiuoti rovesciarono quasi per Intiero Mes- 
sina ; il ile Ferdinando concedè alla nostra città il Por* 
Io-franco, onde con tal mezzo al più presto rifarsi. Fer- 
dinando per due volte fu in Sicilia a causa della rivolta 
Francese, accolto dal più aifetiuoso amore dei suoi sudditi 
siciliani; ma poscia tornò in Napoli vitto.^ioso. 

Nel ^782 Ferdinando abolì in Sicilia il Tribunale del 
SctnlQ ufficio, inlrodoUo nel J513. 

^ei iòlS riordinò gli studi della Si':ilia che eì'ano stati 
eretti ali' abolizione dei Gesuiti. 

Nel i818 Ferdinando uni i due regni di Napoli e Sici- 
lia, ne fece un >solo e Io nomò regno delle due Sicilid, e 
d allora chiamossi Ferdinando I, mentre III di Sicilia di- 
vevasi, e IV di Napoli. 

Nel 1819. dieje alla Sic'iia^un nuovo Codice di leggi. 

Ferdinando morì nel i825» dopo 63 anni di regno* Al- 
la sua morte successe il suo primogenito Francesco I.» ii 
quale per ragion di finanza ci tolse il l'orto-franco. Dopa 
$ei anni di governo morì ai 7 di Novembre 1830 e tue- 
tesse al regno il su» priinogeRito Ferdintnilo li. altuaU 
regnante. 
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CAPITOLO VITI. 
Jrfi, Scienze, Commercio, in Sicilia. 

Ci è stato dato a conoscere dall* innantt, che i primi abita- 
)ri di questa Isola per migliorare lor condizione^ lasciando 
.monti e le vallate, si accomunarono a borgate in diverse 
Strade, onde scambiarsi fra loro aiuti e soccorsi. Dopo 
.la tale unione, si vuole che in classisi dividessero. Quelli 
.e a coltivar la terra destinaronsi^ furono detti Lestrigoni» 
l'abbricatori di strumenti di ferro e di bronzo Ciclopi 
^dissero» Feaci i marinari, e Lotofagi i giardinieri. Se- 
bdo Plinio^ questa gente» cho fu prima a popolare que- 
' luoghi dovea essere esperta nel mestiere , che eser- 
piva Ito quei luoghi, che abbandonò per trovare mi- 
pr fortuna ; dappoiché non è possibile , che ad un 
Wento si potesse divenire agricoltore» artefice» marina- 
piro» senza aver avuto rudimenti di sorta. Sappiamo» che 
^ primi uoraini del mondo» non si diedero da principio al- 
.agricoltura per aver cibo proprio» ma che delle ghiande 
^tollavansi, fino che a piccolissimi tratti si diedero al- 
3gricoItura per trovar miglior vivere a prezzo di sudor 
pia loro fronte» per cui ragion si vuole» che essi erano e- 
|«erti neir arte che esercitavano pria di recarsi nell* Isola 
'lastra. I differenti mestieri davano luogo a vari bisogni» 
^r cui fu necessità H reciproco scambio delle produzioni; 
n)poichè avendo essi dei bisogni reali» pel mantenimento» 
Jì vestire, e delle manifatture» e tutti non potendo prov- 
*dere a tutto» era mestieri che vi fosse il cambio re- 
)roco» che fu la sorgente del commercio dei primi tem- 
* Se in quei primi tempi ebbero luogo le arti ed il com- 
^rcio» che costituiscono i gradini delle scieni^e» è da 
)dere del pari» che ad un medesimo vi fosse %tata la 
^sia coltivata. Nessun degli scrittori niega, c1ie T egloga 
inventata dai Siciliani» Dafne» figlinolo iì Blercurio e 
ina Ninfa siciliana» ne fu 1* inventore» e le sua prime 
oflie furono ascoltate presso Erice sua patria. Qualun- 
fosse Tata io cui visse Dafne dalla ^^omuoe degli scrit- 
si vuole» che tra i Ciclopi vi furono poeti. Ma chac- 
ne sia dai primi tempi oscuri e favolosi dobbiamo a 
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necessità dire, che \ primi abitatori a misura che anda* 
reno ad incivilirsi, si diedero a professare arti a scito- 
ze, e a misiìra che Tima progredisce, T altra si avanza, e 
nel tempo stesso entrambi cadono, perdìè mai vanno divise. ^ 

1 Sicani, che viveano nnili in maggior società, proces- 
savano arti e scienze: meglio dai Ciclapi coltivarono la 
terra,; locchè ci vien confermato dalla opinione» che la 
regina Cerere, moglie di Saturno, abbia introdotta in Si- 
cilia l'arte di seminare, di coltivare e raccogliere il 
grano, nel tempo in cui erano i Sicani. 

Diodbro ci fa vedere, che i primi castelli furono fab- 
bricati dai Sicani; ciò importa, che erano anche esperti 
in tutto ciò che a tal lavori è d'uopo; del pari è da 
riflettere che le guerre fra Sicani e Sicoli eertamente 
non si potean durare e vincere senza de* mt^zzi, che sono 
le armi, e gli esercizi militari. 

In quei tempi era qui rifugiato il famoso Dedalo, ce- 
lebre nella scultura e nella architettura, le cui opere so- 
no decantate universalmente. Dimorando in questa fece 
varie opere^ e diede istruzione ai Sicani. 

Diodoro ci fa vod«*re, che in quei tempi vi fu il celebre 
architetto Orione, il quale risedeva in Zancla da cui fu 
ampliata Le opere di Orione erano per grossi massi onde 
il suo fabbricato ciclopi ('o dieevasl. 

Fon sappiam dir nulla delle scienze, che coltivarono i 
Sicani e del laro commercio, per mancanza di lumi. Nella 
medesima oscurità ci lasciano gli storici siciliani intorno 
alfe arti, alle scienze ed al commercio dei Sicoli Le stes- 
se ragioni, che ci hanno indotti a supporle nei Sicani, ci 
persuadono, che doveano essere coltivate fra Sicoli anco-\ 
ra, che furono provenienti dal L^zio, paese mezzanamen- 
te civiftzzato. I Sicani dunque conoscevano le arti mec- 
caniche, che somministravano gli strumenti ali* agricoUnra, 
alla paslurizia, alle guerre, ed a tutti i mestieri che eser- 
citavano: e perchè le arti non si dividono dalle specolazioni 
dobbiamo pure supporre del pari del commercio, perchè 
elemento necessario della società. Essi furono ammaestrali ' 
il» Sicilia da Aristeo nell* arte d di' agricoltura e della 
pastorizia. 

Dagli storici ci vengono maggiori lumi intorno* ai Fé- 
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mei. Popolo culto in cui hanno avuto sede le sciense e 
le arU> e sono Tra essi fioriti filosofi di alto nnerilo*: Mo- 
sco, Cadmo, Sanconiatone, ed altri. È fama pure che 
r arte dello scrivere si debba ai Fenici. Si devono dei pa- 
li ai Fenici la navigazione, T astronomia e 1' arte della 
guerra. Del loro commercio non è da favellare, dappoiché 
ne furono invfinlori, e lo portarono a perféiione. 

Di tutt* altre nazioni, che fecero dimora in questa non 
è da parlarne, perchè manchiamo di Iuom. 

* « 

Jrli e Scienze nelV epoca grectx. 

Malgrado le guerre, che involgevano gli abitatori di 
^uest* epoca, pure le arti accrebbero, si raffinarono e 
giunsero alla più alta rinomanza , la scultura, la pHtura 
e r architettura. Pausanra ci; eouferma tale verità de- 
scrivendo il famoso tempio di Ercole innalzato in Messina 
da Corgo, ed il celebratissimo sacrario nelta casa del 
nobile £]o; e dalle pinte tavole, da* bronzi e da' marmi ne 
risulta eome queste arti fiorirono. Le fortificazioni delle 
città e tanti pubblici monumenti ci f£in conoscere quan* 
ìfi andarono in uso Y architetturaj^ ta scultura, la pit- 
ttira. Mira Gelone come fa fortificar Siracusa, e còme mae- 
stosa essa difiene ed imponente. Mira le magnifiche fabbri- 
che erette da Falaride in Agrigento, e gli acquidotti, e 
le piscine^ e i palagi, i teatri e i tempi. Mira il tempio 
di Giove che è uno de* più sorprendenti del móndo e 
basta a confermarti, che in queir epoca fu in alta rino- 
manza r architettura, la. scultura e la pittura. Quest^ubi* 
ma ebbe hi quel tempo ii ph) felice incremento. PKnio ci 
dice di un famoso pittore nato in Imera nomalo Demofi- 
lio, le cui opere erano tali che entrò sospetto d* essere 
stato il maestro del celebre Zfusi, il più eccellente che 
abbia visto la Grecia , e visse nella Olimpiade novante- 
simaterza; 

La numismatica era pure a perfezione ; basta ossero 
vare quelle celebri medaglie, che si conservano nei pub- 
Mici e privati musei, le quali sono indubitatamente greche. 

In quei tempi ogni città avea la propria zecca, e ri- 
poneva il proprio fionae nellcf monete, per signilcare il 
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sa, di ]Messioo> di Selinuote^ di Iiuera • di Segesta* 

Le antiche cìttft pure coniavano delle medai^Iie per eler- 
pare la memoria di qualche virtuoso, ed iliualre cìitadìno. 

La musica coltivavasi sin da^ primi tempi da* pastori; 
alla età greca la gioventù ne veniva istruita. Empedocle 
agrigentino che visse nella Olimpiade otiantesimaquarta, 
cfi' era filosofo^ poeia> storico ^ fu uno dei più abili mu- 
sici. Ariane fu celebre musico e poeta. Aristosseno e Ste« 
sìcoro fecero tanti progressi nella poesia e furono peri- 
tissimi nella musica. 

La ginnastica era una parte essenziale all'educazione 
della gioventù per renderla agile, robusta e capace di sop- 
portare i travagli della guerra. Siracusa levò vanto negli 
esercizi ginnastici ; vide essa nel 646 av. 6. C. coronare 
nei giuochi olimpici il cittadino Sìgdamo vincitore alla 
lotta. Della gloria del vincitore n' era anco partecipe la 
.patria^ locchè teneasi in aito conto in tutte le città della 
Grecia e di Sicilia. 

Il ballo era presso le feste religiose, nei banchetti ed 
in ogni genere di divertimento in cui brillava la gioia. 
Si distinguevano le^danze in pericolose, comiche, tragi- 
che, onestCj lascive. I Siracusani in particolare d' erano 
maestri. 

Le scienze in Sicilia ebbero la loro epoca nel dominio 
dei Greci, malgrado che i primi semi furono gettati dai 
Sicani, dai Sieoli e dai Fenici. La poesia sebbene naeque 
in Sicilia ebbe perfezionamento in quest'epoca, e ba« 
sta fra molti di questi tempi accennare un Aristosene e 
Stesicoro. Fu il primo di Selinunte , e il primo che 
s'avvalse dal metro Jnasustico. Stesicoro fu di Imera 
reputate il migliore tra i poeti lìrici; in morte gli fu in* 
nalzaia una statua dai suoi patriotti, che poi fu tratta 
dai Cartaginesi. Morì in Catania; ed i Catenesi gli alza-- 
rone un mausoleo innanzi una porta della città, che fu 
detta Stesicorea. 

Visse ai tempi, di Stesicoro, il Grasso, il GoroneU 
li ed un .'altro poeta nomato Aristoloco; nonché Epi- 
carmo nato in Magara inventore della commedia, o alme- 
no colui che diede una regolar forma alla teatrale poesia* 



18S 
Platone vuole, che piano stali eecellenti neir azione dei 
teatri^ Epìcarmo nella commedia e Omero nella tragedia. 
Formìde è T altro padre delia comica, contemporaneo ad 
EpicarmOf similmerle gratissinvo a Cerone, che scelse per 
precettore dei suoi figli, fu ancora in quei tempi Teognide 
magcrese, ch«3 scrisse molte elegie, e particolarmente una 
contro i Siracusani dopo la distruzione di Cameriua. 

La filosofia fu anche in gran pregio in quest'epoca. I 
principi di quei tempi acccglievano e proteggevano gli 
uomini dotti ed in ispecie i filosofi. Il tiranno di Agrigento 
Falartde s' affezionò a Stesicoro poeta e filosofo^ con De» 
mostene, Pitagora, Epicarn^o e con Zenone. Cerone tiranno 
* di Siracusa conversava con gli uomini celebri nella scienza 
della filosofia^ e in particolare con Simonide poeta e filosofo. 

La filosofia di quei leuipi erd quella di Pitagora. Questo 
filosofo soggiornava in Itiilia nella Magna Grecia, e tutta 
la gioventù siciliana vi accorreva per apparare; ragione 
che poi passò in Sicilia e fete dimora in Agrigento 

La maggior parte di questa età furono Pitagorici^ Empe-^ 
docle, Leptine^ Finzia, e Damone siracusani. Gole selinun- 
tino^ Clinio e Filoloo di Eraclea , Lisiade e Caronda ca- 
tenesi professavano le dottrine di Pitagora, e fra tutti 
Empedocle di Agrigento ebbe primato. 

La medicina fu pure coltivata in quest'epoca^ e si eb* 
bero eccellenti professori. Credeasi insepariìhile alla filoso- 
fia,- ed i primi filosofi si. faceano ad esercitarla, per cui 
Empedocle fu pure abilissimo medico , e Pausania nato 
in Gela fu valente medica Ha prima di castoro fu cele- 
bre Pollerete messinese, il quale guarì il tirando Fala- 
ride da un malore, sendo chiaiLato in Agi'ige^to. • 1 pjù 
accreditati di questa età furono Erodito leontino e Amh 
ne agrigentino. 

La rettorica e V eloquenza fiori del pari in quest' epoca, 
anzi i primordiali precetti dell' arte del dire furono in 
Sicilia stabiliti, del che ne fa fede Aristotile e Cicerone 
in Bruto. Il tempo in cui s' introdusse il gusto dell' elo- 
quenza fu quello in cui furono scacciati i Tiranni nel- 
l' Olimpiade 78. 

£ acconcio tener parola sul linguaggip che allora par- 
lavasi. Gli scfiitorf convengono che Itiise il greco, come 
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^lello <fei conquistatori ; e vogliono segnata menfe^ che sr 
fesse parfoto it dialetto Dorico^ formante anche la lin* 
gua d«l geveriìo^ e ciò perchè era il linguaggio di Atene, 
9ede e fonte di ogni scienza^ e umana letteratura in cui 
accorreva ogni addiscente. 

jirii Scienge ntlV epoca cartaginese. 

In opn tempo fa arti èn domandato la pace, e laddove 
è stata meno anno indietreggiato a maraviglia. Quest'epos 
ca fa per la Sicilia sempre beliicasa^ e la più pnrte dei 
cittadini fu applicata alla guerra ; ragion, che le arti non 
hanno potuta in quest'epoca perfezionarsi. Non è stato lo 
slesso per quelle arti che promuovono la scienze militari^; 
che anzi furono diligentissimamente coltivate^ e vi fecero 
dei rapidi progt*essi Le fortificazioni fatte da Dionigi at^ 
torno air Isola^ oggi Siracusa^ gli edifizi della nuova cittày 
r a(%rescimento fatto all' £pipoli pria di muovere una nu<M 
Y9t guarra ai Cartaginesi; gii arsenali fatti fabbricare vi-^ 
cino al pofto^ e i grandi preparativi d' armi^ di dardi^ di 
macchine, di galee par quella impresa, ne' quali furono 
innf»iegati innumerevoli abili artefici greci, italiani, sìra- 
ctisani e delle città sicole, sono prove, che ai tempi di 
Dionigi le arti, che appartenevano a totali opere furono 
cattivata a perfezionate. 

Siccome chi vuol dominare in terra deve pure essere 
padrone del mare, cosi in quei tempi sì fecero delle galee 
m nuova foggia^ cioè non più a tre orditi di remi come 
era l'uso/ ma a quattro, a cinque e a #d, %- molle bar- 
che u4ili alPatfo della guerra. Plinio. nel lib. 7 rapporta 
vari ordini di galee sino a 50 remi, e che Senagora sira- 
etisano ne fu l'outone. 

Fu invaitata pure . la Catapulta macchina di che s' av- 
▼ulevano par gettare su dai nemici massi intieri di pietra 
di enorme grandezza^ e dei dardi in una .ragionevole di- 
stanza. A difierenzA della balestra in quanto questa era 
kitet per lanciare dardi di una grossezza straordinaria, e 
qualche volta molti ad un tratto in un cartoccio; quella 

Grò buttava pìefre e dardi ioaieme in maggior quantità, 
f foraa di questa macchina arrivava a j^ciare delia 
pietra di molìnab 
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PASsando ddlle guerrUre alle paeificbe^ rej^gUmo le Ler« 
tomie specie di carceri, una delle quali è delta l' orecchie 
<U Dionisio, delle quali Cicerone ne fa elegia (Iscrizio- 
ne. Ciò iDoslra, cbe durante il governo dì Dionigi, nen 
fu trascurata interamente l'architettura, e le arti che ri 
hanno relazione. Sappiamo pure^ che edificò in migliore 
forma Messina, dopoché fu distrutta da Imiteone, ed acr 
crebbe Siracusa di botteghe e magnifici portici. Fé fabbri- 
care vicino Atmpo de* magnifici ginnasi, per istruire la 
gioventù nella lotta, e fece erigere magnifici tempi nelU 
città, ed altre fabbriche furono innalzate. 

Il suecesscve, lUonif^i il giovine, perchè menava una 
vita vana e molle, promosse all' eccesso il lusso, e dovè 
far perfezionare le corrispondenti arti. Dobbiamo dir si, 
ehe questi furono baleni che svanirono in un tratto, t 
che le arti ricaddero neir oblio nel destarsi le guerre. 

Dalle arti passando alle scienze veggiamo, che le rag- 
gie de' due Dionigi erano la sede dei letterati. Il gìovtnt 
s'applicò sotto la condotta di Platone allo stirdio dMU 
filosofia e della geometria. Durante la diinora di Piato- 
ne in Siracusa, e dopo la sua partenza Dionigi fu tempri 
frequentato da filosofi e da uomini scienziati. Dal vect^hto' 
fn coltivata In poesia, nella quale avea la mania di ore* 
dersi eccellente. Ai tempi di Platone si eresse 1' orologic 
solare in Siracusa 

in Messina le scienze ebbero felici successi pei lutili 
sparsi dal celebn^ Dicearco messinese, alunno di Aristo- 
tile filus ifo peripatetico Oltre, la filosofia coltivò egli la 
geometria, la poi^sia. la musica, la storia, la ' geogrnSa « 
8(ìprattutto \ù studio delta politica, talché ulcerane lo dis- 
se gr^de ed immortale. Dicearco ojtre i mo\i\ Nbri di 
filosofia, tre ne scrisse sopra i costumi à<\ Greci, e -a ri* 
chie«ta del Tiramio fece la descrizione del Peloponneso; 
. ferisse sulla mortalità dell'anima, scrisse t' Alceo, l'Alcmane, 
la corografia del montcPelio, trattò su ititolj delle ir age- 
die di Sofocle, e molte altre opere formò. La storta piurt 
fu coltivata in questi tempi in Messma. Lieo messinese 
sciisse molti libri di storia della Libia e della Sicifla. I| 
celebre storieo Eveuìero locasiuese fo in fueati tempi. 



il quale per la destrezsn nel maneggio degli affAri fu ca* 
rissimo a Gassandro Ko di Macedonia. 

Ai tempi di Dionigi il vecciiio la musica che non suòle 
andare divisa dalla poesia, e che è stata sempre a genio 
dei SicNiani, fa coltivata in Siracusa. Questo tiranno chia- 
mava i pili esperti nell'arte musicale^ ornati delle più 
dolci e soavi voci acciochè andassero in Olimpia a reci- 
tare le di lui poetiche composizioni. 

L^arte del dire dovè essere coltivata in questi tempi 
per tutta Sicilia^ perchè essendo nel principio di que* 
st* epoca ad un govern'> repubblicano era necessario^ che 
nelle asse:nblce del popolo vi fissero dei dicitori^ che sa- 
pessero muovere gli affetti e psrsuadere. Dionigi il mag- 
giore ed Ài^aliocle possede:mo quest* arte maravigliosamen* 
le. Espulsi i tiranni i}ì oratori ritornarono a far mastra 
deir antico valore. Pure da quanto sopra abbiami os- 
servato, le scienze in quest' epoca non furono depresse ed 
obliate ; soffrirjno sì diverse vicende, ed ora erano in 
splendida foggia, or in decadenza. 

lia storia in quest'epoca fu oggetto degli uomini di 
mente. Ataneo, Gallia, Filisto, Policrito^ Timistogcne, Ti- 
meo ed altri scrissero gli annali siciliani. Fra questi i 
più celebri furono Filisto, Gallia e Timeo. 

Evemero messinese fu primo che scrisse intorno alla 
(nitologia, ossia delie favolose deità, il quale visse nel- 
rOlimpiate i20. 

Jrti Seiense nell'epoca romana. 

Le arti e le scienr^e, che per ona serie di anni illustra^ 
no una nazione, non senza molta- difficoltà cambiano sog- 
giorno ad un variar di vicende. Alcuni secoli sono illustri 
ad un medesimo regno, altri intieramente sepolti in pro- 
fonda caligine. Le propizie ed infauste circostanze fanno 
M, che i gr(in geni o si raffinano o restano affogali ap- 
pena comparsi. Sotto il governo, che promucfve gli studi, 
che premia 4e virtù sorger si Vede un gran numero di 
eccellenti porsonag^i ; in vero i tempi più fecondi di uo- 
mini di menito sono in proporzione di quelli inclinati a ren- 
der loro proporzionata giustizia e compensi. Voltaire os- 
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serva ueli* Utoria del mondo quattro eth felici per le scieiH 
ze e le arti, cioè: I. Tetà di Filippo e di Alessandro, IL quel- 
la di Cesare e di Augusto, III. quella della casa Medici 
in Toscana, e IV. 1* ultima di Luigi XIV. 

La Sicilia ali* epoca greca e durante la cartaginese, fu 
il fortunato luogo ove soggiornarono le scienze e le arti. 
I Siciliani all' arrivo de* Oreci coltivarono tutte le parti 
della letteratura, delle scienze e delle arti, si re^^ero egli- 
no maestri ed esemplari degli stessi Greci. Le Siracuse 
vantarono un Archimede, Agrigento un Empedocle, Mes- 
sene al dir di Cicerone il^ grande e maravigltoso Dicearco, 
e tanti altri geni celebri. I primi semi dell' umano sape- 
re e del gusto per le arti dalla Sicilia s'introdussero in 
Roma. La conquista di quest' Isola eccitò ai Romani il 
genio per la letteratura e per le belle arti, genio, che 
coltivato essendo da quelle anime guerriere, produsse la 
bell'età dell'oro, che ai tempi di Augusto rese Roma 
colta ed illuminata, fifa a nostra sventura, i Romani, spo- 
gliando la Sicilia della libertà e delle più grandi opere 
rare, che adornavano le nostre città, i nostri tempi, i nostri 
palagi, e menando seco tante rarità, pare che avessero pure 
seco condotto le scienze ancora e le arti, che sdegnando 
questa terra un giorno a loro cara accoppiaronsi ai vinci- 
tori, ed andarono in Roma a formare la più ragi^nardevole 
parte de* trofei della conquista. I Romani non furono si- 
gnori disila Sicilia ad un tratto, e finochè non la conqui- 
starono tutta, le arti e le scienza continuarono nel loro 
lustro, ma poi quando il domìnio assoluto n' ebbero, sen- 
sibilmente andarono a languire di giorno in giorno, e la 
Sicilia dalla più alta celebrità piombò nel buio dell' igno- 
ranza. 

Nel primo periodo della conquista, e durante l'assedio 
di Liiibeo e di Siracusa, l'arie militare in Sicilia giunse 
alla perfezione, e fu ammirata dai Romani stessi. Marcello, 
il più abile ed il più sperimentato generale della repub- 
blica romana, espertissimo nell' arte della guerra, vi trorò 
tanta resistenza, che fu più volte sul gunto di ritirarsi 
dall' assedio di Siracusa, perchè il grande Archimede, prè- 
sidendo ai lavori delia guerra, gli recava tanto danno da 
farlo disperare della vittorìair i^* 
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Le arti pacifiche e le scienze indietreggiarono^ perchè 
esse fuggono i caiTii>i di marte e fioriscono nella tranquil- 
lità e nella pace» e comeché esse per grado vanno ad ac- 
crescersi e raffinarsi^ così anco per grado vanno in de- 
cadimento^ e di ciò ne è testimoniania, che fino ai tempi 
di Verrc non era spento il gusto greco nei vari monumenli 
come era it celebre sacrario di Eio in Messina. Nel regno 
di Gerone le arti e le scienze furono ai sommo coltivate; 
mentre per lo spazio di 50 anni si godè una invidiabile 
pace ; perchè egli era sovrano veramente magnifico anra* 
tore delle lettere e delle belle arti^ protettore di tutti 
coloro che le professavano, ed egli medesimo era coltiva^ 
tore di ùtili scienze. Molti sótto il suo governo si distin- 
sero in ogni sorta di sapere, ma divenuta i' Isola provin- 
cia di Roma, i Siciliani perdettero T antico valore; e T in- 
gegno. Ateneo ci assicura, che Gerone amava di far 
costruire inagn fici tempi , è di rendere superbi i luoghi 
destinati a' pubblici esercizi. — Da una lapide che ancora 
esiste nel palazzo vescovile di Siracusa, rilevasi che egli 
fabbricò un grandioso e magnifico tempio a tutti gli Dei, 
e che la pittura, la scultura e T architettura esibiva agli 
spettatori la grandezza del Prìncipe, e la finezza del gusto 
greco. La statua d*oro della vittoria mandata ai Romani in 
dono, le caldaie d* argento colle loro basi, ed i vasi rega- 
lati alla città di Rodi, mostrarono còme nei suoi stati fio- 
rissero il disegno, e le arti di lavorare V argento e Toro. 
La famosa Gàlea fatta fabbricare da Gerone colla scorta 
d' Archimede, che regalò a Tolomeo Re di Egitto, fa ve- 
dere essa sola Io stato florido e brillante in cui erano 
le, belle arti in Sicilia. 

Gerone diede ai Siciliani libri intorno l'agricoltura, e 
le famose leggi agrarie dette geroniche, che per la loro 
eccellenza vennero conservate e religiosamente prescritte 
ai Siciliani dal Senato e dal Popolo romano. Fece inoltre 
* Gerone avanzare le matematiche e la meccanica, e basta 
dire, che nel suo regno visse Archimede, di cui né i secoli 
andati ebber<\ né i posteriori avranno un pari. 

In quest'epoca la filosofia e la meccanica oltre d' es- 
itrc state coltivate da. Archimede, non furono trascurate 
dagli litri Siciliani, sebbene non vi fosse persona che potesse 
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pareggiarlo. Filia ingegmere di TaormiiA ebbe l'arte di 
trarre al mare dai monti della Britlagna quello stragran- 
de albero^ che servì alla nav.^ di Cerone. 11 Caruso ci 
ri€i)rda un certo Teodoro siciliano, profondo geometra e 
filosofo pitagorico , che credè essere stalo maestro di 
Cicerone. Scopa siracusano in quest' epoca fu valente ma- 
tematico. Viene attribuito a costui il Plinto specie di oro- 
logio solare- 

I filosofi di quei tempi furono tutti medici» e si di- 
stinsero: Andrea che fu filosofo, grnn medico e matemati- 
co ; molte opere di costui vengono rammentate non 
solo nelle materie mediche^ ma anche intorno ad altri 
argomenti. Fu egli maestro de! famoso Scribonio, repu- 
tato fra i migliori scrittori della facoltà medica. — Varie 
opere si rapportano a lui non S0I9 della facoltà medica, 
e della storia naturale delle piante, ma ])ure intorno T agri- 
coltura. Fiori pure nelle facoltà mediche Anfidio, di cui 
ignoriamo la patria; egli scrisse un libro intorno air.ani- 
ina; e Nicone d'Agrigento. Filaide da Gntania che acqui* 
stossi in Roma gran nome per la composizione dei medi- 
camenti. 

Le belle lettere non furono interamente abbandonate in 
Sicilia in quest'epoca. Ci basti nominare 1* eccellente ret- 
torico Sesto Clodo palermitano, il quale era profondo co- 
noscitore della lingua greca e latina. Visse nel 700 di 
Roma e 42 pria dell'era cristiana. Scrisse molte opere, 
fra le quali è principale quella che parla intorno gli Dei 
de' Greci. Cilicio fu pure insigne rettorico di Catana, oggi 
Catania» Altri insigni retori ed oratori vi furono in que- 
st* età, le cui opere sono a noi ignota Ciceróne loda So- 
focle d'Agrigento^ che chiama fecondissimo 

In fatto di eloquenza abbiamo, secondo Cicerone, un 
Manlio da Catania amico di Tullio. Gli oratori siciliani, 
elle arringarono innanzi del Senato del Popolo romano 
contro Verre furono: Sosicle -d'Agrigento, Fileno di Er- 
bita, Stenio d'Ibla, Antemone dì Centoripe, Trimanchidi 
di Siracusa, Eiodi Messina ed Enea di Alesa. Un certo 
Furio condannato a morte ingiustamente da Verre, scris- 
se egli medesimo la difesa della sua causa, quale ora- 
tone fu res^ pubblica dopo la sua morte. 
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Fu assai p\ò feconda di storici la nostra Sicilia. Il più 
antico di quell'epoca è Fileno d'A^igento^ che militò 
sotto le bandiere cartaginesi^ compagno d'Annibale. Seria- 
se la guerra tra Romani e Cartaginesi. Ninfodoro di Si- 
racusa figlio di Filone, geografo a storico^ che scrisse 
della navigazione e intomo 1* Asia , e delle cose della Sici- 
lia degne di ammirazione. Alcamo siciliaiio fu scrittore delle 
cose avvenute in Sicilia ed in Italia. 
Ha dall'esimio nostio Diodoro cosa diremo? 
Il nostro Diodoro è stato tenuto in gran conto dall'u- 
niversale degli storici ; e Plinio attesta essere stato egli il 
primo tra i Grecia che abbia finito di raccontare frottole; 
perocché non sono andati esenU di tali rimproveri i primi 
scrittori^ preso avendone il pessimo esempio di Erodoto, 
che vien nomato il padre della storia. Dell' opera di Dio» 
doro innumerevoli sono le edizioni in varie «lingue stampa- 
te; ciò mostra la estimazione grandissima che se n' è 
fatta da^^li eruditi della sua iitò/toteca Storica. ^ 

Flavio Yopisco fu siracusano^ visse Terso l'anno 3iS 
deir era volgare, fu uno de' sei storici che scrissero le 
vite dei Cesario quelle che furono da lui scritte sono: la 
vita di Aureliano^ di Tacito, di Floriano, di Probo, di 
Firmo, di Saturnino, di Procolo, di Bonoso, di Coio, di 
Humeriano e di Carino. 

Jrti Scietuse nelV epoca romano-greca. 

Le arti in qnest' epoca decaddero in Italia dallo stato in 
cui erano durante la repubblica ed i Cesari. Costantino a- 
Vendo trasportata la sede dell' impero in Bisanzio, che 
voleva rendere una nuova Roma, seco condusse i miglio- 
ri artisti ai quali imprometteya grandi compensi. 

Per la Sicilia influì molto l'invasione dei Vandali, dei 
Goti e dei Saraceni, perchè apportava un vivere armigero, 
che richiedeva ocirupazioni nelle cose della guerra di ter- 
ra e di mare, per cui per lo spazio di cinque secoli circa 
non troviamo persona fra i Siciliani, che elevasse alto nome 
per alcuna delle arti pacifiche, ma le bellicose giunsero 
liei segno^ sì per terra che per mare. 

Decaddero del pari in quest' epoca le scienze in Italia, 
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• quasi in tutto 1* Occidente , perchè Costaiìtino f raspor- 
(andò la corte in Costantinopoli trasse seco tutti i lef- 
teraU^ che erano in Roma^ e nell' altre provincie di que- 
sta parte. Pure sappiamo, che i Re Goti^ quantunque in* 
colti al segno di non sapere scrivere il nome loro, pur« 
8* impegnavano di generalizzare in Sicilia le lettere e le 
scienze^ premiandone i professori che ^ istruivano la gio* 
ventù^ e que' giovani che si distinguevano. Ciò malgrado 
non sappiamo precisamente quali uomini illustri vi furono 
in quei tempi. Solo dagli scrittori vengono ricordati comò 
uomini colti : Oiulio Firmico Hatemo> il quale scrisse ai 
tempi di Costante e Costantino, cui dedicò un* opera ioli- 
folata : — Degli eroi della religione dei pagani. — Giù* 
stiniano o Giustino vescovo di Sicilia , che scrìsse con- 
tro Pietro Fullone vescovo di Antiochia > che sostienea 
l'eresia di Eutichete. Pure ci sono rammentati dai no- 
stri biografi, il celebre vescovo d'Agrigento, e il. Sommo 
Pontefice Gregorio , ì qualr vissero nel secolo Y. del- 
l' era volgare» Dal primo abbiamo molte prediche* e delle 
orazioni intomo ai dommi della nostra religione. Di S. 
Gregorio Papa abbiamo tante opere insigni, e si vuole 
essere siciliano , nato da S.^ Silvia , Il quale coi propri 
beni fondò sei moni^teri in Sicilia. Si annovera tra i Papi 
siciliani dotti: Papa Sergio, Leone II. e S. Agatone tutti 
tre venerati nella chiesa cattolica. Il pregio del primo 
erano le lettere e la poesia, ed abbiamo due inni in greco 
per S. Calogero. Del Papa Leone abbiamo gli atti del sesto 
Concilio di Costantinopoli, che dal greco trasportò in la- 
tino, e che mandò ai vescovi di Occidente, e diede^ nuovo or- 
dine ai salmi, ed agi* inni della chiesa. Di S. Agatone 
abbiamo due lettere scritte agli augusti Eraclio e Tiberio, 
ed una terza mandata ad Eudioro arcivescovo di Vienna 
con molti decreti papali. ' 

È degno di memoria Capitone* vescovo di Messina, che 
scrisse delle opere contro Ario. Fu insigne Giustiniano 
arcivescovo di Messina, il quale scrìsse contro Pietro 
Grafico arcivescovo di Antiochia , che soslenea 4' eresia 
degli autichiani. 

In questi tempi fiori pure Pietro, detto il siciliano, ve- 
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«cmvo d' Argo, S. HeMio Patriarca di Costantinopoli, e 
Teofane siracusano celebre nelle umane e divine scienze. 
Costantino il ^ande abbracciando la vera religio- 
ne dispose di erigersi nelle varie città dèli* impero chiese 
dedicate al vero Dio« assegnandovi de' pastori per regolare 
il culto divino. Allora furono stabiliti ginnasi onde la 
gioventù fosse istruita nelle lettere , e nelle scienze ec- 
clesiastiche. Ciò importò j che la sede delle lettere e 
delle scienze di quei tempi era nei seminari de* vesco- 
vi; imperocché era impegno dei vescovi che la coltura 
delle lettere e delle scienze si conservasse nel clero e 
fiorisse. Per cui da Costantino il grande fino a IS'iichele 
il BalbOj la Sicilia ebbe vescovi eccellenti oelle scienza. 
Degno di ricordanza è Pascasio vescovo di Lilibeo os^ 
eia Marsala, celebre astrologo del V. secolo. Il Pon^ofice 
S. Leone lo consultò due volte intorno al ciclo pasquale 
per fissare il tempo delia pasqua , e nel 45i lo destinò 
e presiedere in suo luogo al Concilio generale di Calco- 
donia, contro T eresia di Eutichete. Fu celebre nelle scien«- 
.ze filosofiche Porfidio « che S. Agostino nel libro della 
eoBSolazione chiama oelebre. 

Air occasione che Giustiniano l'apostata fu onorato 
del Consolalo, fece la solita orazione in rendimento di gra- 
zie a queir augusto. L* altro fu Latino, di cui non abbia- 
mo che un panegirico recitato in presenza di Teodosio il 
grande. Fra i poeti furono illustri: Giorgio siciliano, di cui 
ne fa parola Yen timiglia, e la celebre Elpide messinese mo- 
glie di Boezio, la quale dotata d' alto ingegno» avea così 
• bene coltivato lo spìrito, che passò fra il novero degli 
scienziati. Sono celebri gì* inni sacri^ |che si cantano per 
tutte le chiese cristiane per S. Pietro, e S. Paolo, cioè 
quello che comincia Jurea luce, et decore ro^eo, e Y altro 
jam bone Postar Petre clemens: quello Petrus Beatus 
catenarum laqueos, e non pochi altri^ per cui venne ce- 
lebrata come insigne poetessa. 

Dagli storici queste sole memorie ci vengono trasferite 
intorno alle lettere della Sicilia nell'età in cui regnarono 
gr Imperatori ed i Goti, che per anni diecinnove tennero 
io scettro della Sicilia. 
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Jrli e Sciente nelF epoca tar acena. 

I Saraceni, vernili in Sicilia, trassero sedo 6 orli e scien- 
ze e coltura, e sin da'prìiiii momenti fecero móstra di 
essere inciviliti. Invero conoscevano V arte militare al 
sommo grado, e le fre(|uenli guerre, combattute coi Gre- 
ci, r istruirono abbastanza. Non erano ignari dell* arte 
nautica , dappoiché pure pugnavano ali* occasione sui 
mari, dal che deducesi che doveano essere esperti a co- 
struire lutto ciò che richiedesi a mantenere la lotta 
sulle infide onde. Volgete Io sguardo ai musei • tedréte 
gran copia di varie armature saracene che vi sorprende- 
ranno. 

Fra le arti pacifiche coltivate dai Saraceni era I* archi- 
tettura. Volgete i vostri sguardi ai vetusti e celebri mo- 
numenti, e vedrete a qual segno era giunto il gusto, 
r ingegno e Y arte de*Saraceni, i cui fabbricati sfidato hanno i 
secoli per la solida costruzione, e sorprendono il colto dise- 
gnatore ed artista nella ntppresenlanza che danno. Sareb- 
be lungo il descrivere e numerare i castelli, i palazzi, 
le murale ed i tempi, che furono da loro innalzali, 
dappoiché non v' ha paese di sorta, che non conti i suoi 
stupendi edifizT saraceni. Mira il palazzo della Zisa a 
Palermo che presenta un* architettura svelta e magnifica 5 
quello della Cuba e quelle di Morfiore*. siti essi erano di 
delizie degli Emiri, poi lo furono dei Normanni e dogli 
Svevi. Le lapidi, i fini mosaici, quei ridenti giardini, 
quei laghi, quelle pescine, quegli orti asiatici ricordano 
come lietamente le arti belle fossero allora fra noi. Le am 
tichità in ogni genere sono semplre i testimoni fedeli dfl 
gusto , e ddle depravazioni delle arti, e son esse che ci 
fan fede, che neiretà saracena il disegno, la pittura, la 
scultura, 1* architettura e simili arti erano splendi<4e. 

In quanto alle scienze e alle lettere non sappiamo ac- 
cordarci con coloro che dicono, che i nostri siano stati 
ignoranti ed incolti, quando quelli àtWa stessa nazione 
aveano illuminato 1* Asia, 1 Africa e la Spagna, e tanto 
grido di sapienza levarono. La biblioteca degli Ommiadi, 
Califfi in Cordova, ascendea a sekceutomila valumi, e 1< 
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città Gordora, Almeira, Malaga e Norcia, diedero alla 
luce <4tre a trecento illustri acrittiNri^ che quella gente 
•Dorano. 

Quando V Occidente era involto nelle tenebre dell' igno- 
ranxa, i Saraceni professavano le mateinaticke, e studian» 
do r algebra sugli scritti di Piofante Alessandrino , cosi 
celebri si resero^ che loro venne attribuita quella manie- 
ra di calcola 

La medicina ottenea cosi felici risultamenti, che anda- 
rono in alta celebrità i nomi di Mosua, Geber, Baziz ed 
Avicenna. Una famosa scuola erigevasi in Salerno^ la 
quide diede mossa al risorgimento delle lettere in Italia. 

Ponevansi finalmente da loro le basi della chimica . L' in- 
venzione del lambicco « l'analisi delle sostanze dei tre 
téffA della natura^ il definire a forza di esperimenti 1' af« 
finità degli alcali e degli acidi, il convertire i farmaci in 
veleni, furono i risultati del loro sapere. Una tale emi- 
nenza di cultura vantavano i Saraceni allorché domina- 
rono quest'Isola. Se tali furono in ogni parte ove eb- 
bero impero , per certo non si mostrarono meno in Si- 
cilia, in quella terra ove aveano fiorito i Dicearchi , gli 
Empedocli, gli Archimedi, e sin da remoti tempi, uomini 
celebri in ogni ramo di sapere. Qui allora mostravansi 
tanti esempi di greca e romana grandezza, qui brillava- 
no grandi lumi, qui trovarono i Saraceni avanzi di arti, 
di lettere e di scienze. Quindi, fatti signori deirisola, 
diedero mano al risorgimento della siciliana cultura, e vi 
riuscirono dappoiché Siracusa era in fiore. Messina ed 
altre siciliane città gli studi coltivavano, ed illnstri nomini 
e segnalate cose trovarono. Tutti gli scrittori convengo- 
no, che i Saraceni nostri furonc^ vaghi degli studi, e 
cultori egregi delle più utili discipline. Alcuni degli Emi- 
ri Aglabiti applicaronsi e dilettavansi della poesia ; i Fa- 
temiti possedeano una biblioteca ricchissima di classici, 
la cui fama ancor suona. Dagli storici ci é dato vedere, 
che fra i Saraceni fiorirono filosofi, oratori, poeti, storici, 
astronomi, geometri e geografi, i cui nomi si leggono con 
rinomanza presso gli scrittori. 

Dei nostri quali e quanti e in quali cose fiorissero non 
possiamo dare preciso CiHito: abbiam ehe l'autore della 
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MMllèea di Cftmbrfdgo ta «tcHiano^ i floo^re lo ram* 
menta pure tra ì poeti. Il medesimo Hongitore ci cen^ 
Giovanni siciliano» che visse nell*S66 e scrisse in greco 
la cronaca dei tempi andati fino a Filippo ti Macedone* 
Citano il Vessio ed il Gedrenò tra gH Storici siciliani- 
Fa celebre storico un altro nomato Siciliaco» che emi* 
grando dati* Isola, andò in Oriente, e fa caro agr impera- 
tori di Costantinopoli, a Basilio, a Costantino ed a Leone. 
Egli confutò r eresia che ammettea due principt 

I vescovi furono tatti oratori, faceano delle omelie al 
popoli confidati alle loro cure, istrnendoli nelle dottrin» 
cattoliche, corroborando il loro dire toi passi della Sacra 
Scrittura. Abbiamo una raccolta di omelie di Gorameé 
arcivescovo di Taormina, e si vuole che aia vissuto al- 
V epoca normanna, il quale recitò in presensa del conta 
Ruggero un* omelia che incontrò in costui ed \n Dnpinm 
Il vescovo di Argivi nella Grecia, siciliano, fa pure ora* 
Core e recitò varie cose, fra le altre l'elogio fanebre in 
morte di S. Atanasio vescovo Heronese. S. Giuseppe In* 
oografo siracusano fu poeta, ed abbiamo dei versi suo» s 
scrisse innumerevoli inni che furono detti eanonif che si. 
Cantano nella chiesa greca* 

JrH e Seknsé nelt tpoea normanna. 

Assodata la dominazione de' Normanni neir Isola, si co* 
minciarono nel miglior modo che si potè a coltivare le scien* 
EC e le lettere, sebbene non abbiamo alcun monumento 
storico ; non cosi nelle arti, perché i Normanni si volsero 
alle apparenti magnificenze degli edifici dei tempi, onde 
emulare e superare gli Arabi, e 1* architettura siculo- 
normanna non risplende più nei profani di quello che nei 
sacri. Egli sarebbe lungo se narrar volessimo totte If son^ 
luose chiese edificate dai sovrani normanni, I quali av* 
Talendosi di quanti architetti e maestri qui tro v a r ono, 
eressero fabbricati ali* usato , introducendo nella chiese le 
forme delle basiliche. La cattedrale di Cefalù, la cappellf 
palatina di Palermo, il duomo di Monreale, le due chie- ' 
se di Troina, la cattedrale di Messina, e tant* altri edii- 
s?, mostrano un gusto gotico. 41 
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Fra le chiese quella di Gefaiù, la Priadiaa t 
ttdla di lioBreale» oltre T architeUura , mostrano tanta 
Are atti» che dovettero fiorire in quei tempi. Gl'iota- 
gli, te indorature, i lavori di marmo, le coioon/e, le porte 
di bronxo e gli eccellenti mosaici, dei quali sono adornati 
questi tempi, particolarmente quello di Uonreale, mostra- 
no ia magnificenza dei sovrani, e che la coltura delle arti 
di-qnei tempi e r architettura era quella degli Arabo*' 
Sicoli. " ■ 

Se le arti air età normanna ebbero lustro, le sdenze 
die con esse si le^o è regione che furono coltivate; 
Invero era mestieiri delle scienze; nautiche e militeri per 
$(>stenere la guerra per terra e far viaggi per mare; e^ 
sebbene in quei tempi non avessero quella perfezione dei 
giorni nostri ir pure doveansi conoscere. 

.La ^grafia fu oggetto d* occupazione del Re Ruggiero^ 
il qiiale fece fabbricare da un maomettano discacciato dal-^ 
r Africa, un globo terrestre d' argento, in cui fò incidere 
lutti i paesi, e fé comporre. una geografia per la spiegazione 
del globo, onde deducest che la geografia in quei tempi, 
fy una scienza conosciuta in Sicilia., 

Della filosofia possiam dire che i Saraceni ne furono 
coltivatori, ed è da credere che ai tempi normanni non 
fosse attrassata. La filosofia morale fiorì sotto Guglielmo H. 
Il famoso Zefer siciliano compose un libro, che divise in 
cinque capitoli, in cui descrisse le sorgenti, che possono 
consolare l' uomo. Quest' opera fu rinomata, per cui fo 
tradotta in versta ; 

. La scienza astrobgica non potè essere omessa, mentre 
essi.dal ipoto delle stelle presagivano il futuro. 

La giurisprudenza ai tempi norir^anni fq coltivata. Ottre 
la gran curia in cui stava ajla testa il sovrano; si tratta- 
vano e si giudicavano i grandi affari dello stato, i grati 
giustizieri aveano i loro giudicii^ che erano detti ancora ^ 
luogatenenti reali,, e tanti altri ufiiziali vi erano che de-** 
eidevano a norma delle leggi. 

..Vi furono degli scrittori saeri: Maurizio cittadino e \ 
vescovo di Catania scrisse intorno la traslazione del cor- 
po. di S. Agata da Costantinopoli in Catenia, che accadde 
mi A\$t* Cosmo siciliano teologo del dl67 scrisse la vita 



di S. Kioolò di A^ernò^ ed un inno hi sm Mie. 
Gela sleiHanò nei 1160 serisse gli annali df SieiHft 
fa pompa éi nioHa erudizione saera e ppofbna. 

ugone Falcando scrisse T istoria siciliana dei suoi tem^ 
pi intitolandola : Tyrannide Sieidorum. Riccardo di & 
Germano scrisse le cose ohe accaddero fino air anno 43 ^& 
Fu egli notare di professione, e scrisse con precisione • 
sincerità i fatti più che altri. 

Che vi furono poeti siciliani non è da metterk^ iìi dub» 
bioj dappoiché è stata in ogni tempo coltirat4i la poesìt 
in Sìeitia ; ma non abbiamo eomponiineBti ^ vaglia^ né 
precise notizie della poesia di quei tempi.. 

Cinque erano le lingue die allora parìaransi iu Sici- 
lia, cioè: lagreca, la latina, la saracena, la franeese^ e l« 
velgarc. Delle tre prime ne abbiamo testimonianza ne* VKMBh 
numenti, la francese era parlate da*^ Normanni. 

Il dotto Pecchia diciiiara francamente che io <^ei 4«m- 
pi il saper leggere e scriv^e era quasi da'seli chieriei 

Gli ultimi Normanni fecero venire precettori d» oltre* 
monti, perchè deltas9ero lezioni di letteratura e di scien^ . 
ze. Finalmente Guglielmo IL, sìffaltanìeDte protesse 1» 
lettere, che innalzava i letterati 91 più alti impieghi. R 
Tancredi lasciò fama d* astronomo, di fitosoCo e di fella- 
rato per redttcazione ricevuta in Grecia. 

* Jrii Soiense^ nàlV epoca ^eva ed ongiateia. 

L^ imperatore Fedepteo svero era dotta, eloquente iì^ 
conoscitore di varie lingue, ad avea premitra dMoeiviUm 
6 di addottrinare^ ie Baaioniw fondandd^ «mver»ità di sUidt 
a nuove scuolei faeenda trasportare daH^ arabo e da attw 
ignote Hngue in quella del Lazio i libri più importanti 
a prote$se tutti coloro che si distinguevano nel sapere. 
In Palermo nel suo palazzo radunava i più begli tagegni 
aiciliani, tra i quaM i suoi figli Enzo e Uanfred^ e poa* 
iava nella volger favella. 

Ancora in Sicilia parlavasi un volger sermone in parta 
aoBune con qualdie dialetto italiano, e possiamo vantar 
re, che la lingua volgare si ricorda vèrso la metà del se^ 
calo XIL, ma da nessun si scrive«u L'accademia Palermitana 



loresediita diiriwperatore Federko la piMlamò fra le IhgM 
•jdiili: egli qual membro delia medesima la acriveva» t 
lauto bastò perchè fosse accolta favorevolmente in Italia. 
L* autorità che avea 1* Impera tore sulle italiche regioni, 
la riiKHuanta della corte Sicilia na« solla quale tenean fis- 
ti gli occhi quei popoli, acarebber fede a questa bel* 
la novità, a cosi la lingua volgare da Sicilia divenuta 
cortigiana e illustre presso noi» passò da quest'Isola in 
Italia, e quindi avveniva j che in quella jstagione lo 
•crivere siciliano era detto scrivere volgare. La Sicilia 
dunque diede ali* Italia la lingua, coma la prima volta 
le avea data la latina. 

La arti nell* epoca Sveva rimasero nello alato in eui 
arano aotlo i Normanni» ma non si fecero opere» che 
ttieritano rinoroanxa» si nelTarte della guerra che nella 
Mutica,^ a nell' architettura» 

Le arti pacifiche ebbero un non so che di aplendidn 
galanteria alla venuta de' Francesi» non solo nel vestire, 
ma nella mense» éi cui mentre regnavano gli Svevi non 
vi era ninna idea. In particolare rammentasi 1* uso delle 
birrone» dalla venuta della regina Beatrice» moglie di 
Carlo d' Angiò. La lindura nel vestire e nei pranzi presero 
un nuovo aspetto quando i Francesi furono dominatori. 

Tra gli uomini illustri di questa età sono celebri : Pio* 
tro delle Tigne» che fu cancelliere di Federico; Alcadio 
siracusano» che fu me dico di questo Imperatore» e poeta. 
Guido delle Colonne poeta messinese, il quale anche scris- 
M la atoria dei Re d' Inghilterra, e quella della guerra 
di Troja, la quale tradotta in volgare è testo di lingua 
nel Dicionario della Crusca* Famoso più di tutti fu Bar* 
tolomeo IfcocastrOy che scrisse tutto ciò che accadde dalln 
morte dell* augusto Federico fino al i29i. Matteo Termi- 
ne ai tempi di Manfredi fu celebre nella giurisprudenza^ 
a meritò il nome di Bealo» *— Appartenevano air acca» 
demia reale i poeti Ranieri» Inghilfredi e Buggerone pah> 
lermitani. Odo» Guido delle Colonne, Matteo de Rio» 
ciò» Tommaso di Sasso, e Bartolomeo Neocastro messinesi, 
Giacomo di Lentini, e tanti altri La opere de' quali 
fRareno easer citati nel Vocabolario della Cruaoa* 
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Pei trambuftl cagimisti dallt guerre in qnetl* eiKica^ It 
^iene e le arti beile furono neglette ed avvitite. La 
guerra non domandava, che> fortiCcazioni, armi ed ogni 
utensile suo proprio e necessaria L*arcbitetturat lasciand» 
i civili edifizi e (^ abbelliménti dei medesimi, fu gioco 
fom prestarsi ad innalzare castella per tutta Sicilia per 
ordine dei Cbiaramonti e dei Ventimiglia. Dopo durar 
di tempo in cui furono rassodate le fortillcazioni e le coso 
del governo in qualche modo, V architettura sacra e la 
civile ebber luogo; a'imialzarono nobili palagi^ come quello 
in Palermo di Manfredi Chiaramonte nel piano della ma- 
rina, ove adesso sono i tribunali , e del conte di Scia* 
fani, ove pria era F ospedale grande. Meli' Isola pure ai 
oostrubrono vari edilzi^ e molte chiese. Perché nei mu» 
numenti e nei fabbricati di questi tempi si vedono in* 
tagli e bassi rilievi, deducesi che omoscevasi la scultura. 

Jrti e ScUnM$ nélV epoca eoitigliimtu 

Le arti paciiiche in qoesT epoca fiorirono, j>erchè Ah 
(ono protette e premiate; Ferdinando i( cattolico preste 
al Senato di Palermo quindicimila fiorini per introdursi 
una fabbrica di drappi di lana e di seta, ed andando 
ad efletlo il disegno, un tale commercio durò in vigoro 
pure nei regni susseguenti. Le altre arti pacifiche introdot- 
te neir Isola nostra, ebbere^i^o loro epoca felice, del chi 
De sono testimonianza i monum<*nti di queir epoca che 
appalesano in quale digniii >i mantenessero. Quelle mili- 
tari furono esercitate nelle fabbriche dei forti, delle ar» 
mi bianche, delle saette, dei mortai, delle bombe, dei 
cannoni, d^H^ palle, della polvere; e quanto bisognava 
per assalire e per difendersi tenea continuamente in 
esercizio tutti coloro che erano addetti a quelle arti i» 
Dochè fuwi il bisogno. 

Le scienze in quest* epoca furono protette. Alfonso il Ma» 
gnanimo e il suo primo ministro Antonino Beccadeili si 
diedero impegno di far riiorgere fra i Siciliani le lettere e la 
•efonse { fondarono scuola od accademia e proteasero It 



per^(ma dòtto. V «iilwr«itl degU tliMi di Catania, fu 
•labilità in quel tem(M>. Si acquistarono dei classici, all- 
ibri greci ihi aUora ifpioti, fra i qu«li le òpere dì l*la« 
Ione e di Plntareo/ che poi furono tradotte in ialino. 
La giuriaprudensa fu recata a4 alto grado da parec- 
chr de' nostri, fra i quali si distinsero: Nicolò Speciale^ 
nonsignor Ubertino de Harinis, Ilicolò Tedeschi, Pao- 
lo Visconti , Simone Bologna , Giacomo di Chino, Leo- 
nardo di Bartolo, il giureconsnito Andrea Barbasio ohe 
professa diritto ih Bologna, e Aurelio Ai il primo che andò 
a leggerlo in Vienna, Bartolomeo Reopaslro storico^ An- 
tojaino Panormita celebre giureconsulto, politico e storico 
Insigne. Egli fu caro al Ke Alfonso éhe lo tenea vicino, al- 
l' imperatore Sigismondo, al Pontefice Pio fi, ed al ihica di 
ililano Pietro Rancano fu insigne storico di tulli i tempi 
t di tutte le nazioni. Scbifaldo di Alcamo autore dol comh 
menti sopra Orazio, e sulle satire di Persio. Sarebbe lo»- 
go il voler numerare tutti coloro che fiorirono in qn^ta 
epoca, onde facciamo sosta. 

La pi 'tura fu pure stimata in quest'epoca; e furono 
celebri Crescenzio, Tommaso de Viglia ed Antonello da 
Messina, al quale si deve dall' Italia il merito d' avaria 
portato la maniera di pingere ad olla 

Jrii « ScitnM9 neir €po$9 . austrifuca. 

in quest'epoca fu In Steilià la tremenda catastrofe 
/della peste, the incmdelendo nualea da per tutto a mille 
le vittime. Un tremendo tremuoto nel 4544 distrusse e vil- 
laggi e città Finalmente la guerra delle popolari som- 
mosse e della incursioni dei barbareschi. Ciò malgrado 1 
r opera de' Viceré fu tale, che ogni ramo dello scibile in ^ 
-quei tempi fu coltiirato a preferenza del)' innanti. 

La poesia, e le lettere furono con calore, ed assiduità 
coltivate. Malte accademie letterarie s' istituirono: quella I 
dei solitari, dei nobili, dejgli accesi, dei ^risoluti, degU 
atregolati, degli opportuni, degli agghiarciati, degli adular^ 
tori , dei riaccesi ed altri. Non sarelAe da termisarlau 
se 'SÌ volessero enunciare tutti i poeti: un Giano Vilftle»^ 
M. MUdniiio Vefteaiano da Monreela, «n Sebastiano Bt- 
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ino^ dii ilcamp i tono oomI iht biitanfli «d Hluslrart 
quest' epoca. : 

La storia in quest'epoca non ai iiet^ « natrare fatti 
megri, e favolose dicerie, ma oeo sana critica e scrapo^ 
lositè sì diede ad illustrare le Mae , nittilicipali» ed a di* 
stendersi sulle cose generali dell'Isola. 
. Il prìHiOj che si diede a pul>btìcdre una des<!iriftidne ge- 
nerale della Sicilia* fa Claudio Mario Arezzo da Siracu- 
sa> uomo dì coltissima lettera tura, dichìfl^at# da Carlo^ 
V. suo ìflftoriografo. Il quale nel i537 diede à lu^e il suol 
libro intitolato: Sul $Uo della SioUiu, nel quale delle 
principali città acrisscj ed opportunamente della stòria, 
iint ca favellò. 

Tommaso Fazzello di Sciacca dopo avere pei* bea quat« 
tix» volte girato la Sicilia, osservaiMio le Anticaglie, i mo« 
niimenti, svolgendo le antiche carte giunse à poter dare 
a, luce un corpo di storia oortipielto della Sìdilia^ tutta.. 
Cosa che non Si era praticali mai, mentre alcuni sr die^ 
dero a fare mcDontl genel'ali dell' Isola, altri illustra- 
reno la storia dell^ eiiCè partiociaiii. Tommaso: Faai2ello' 
dopo anni 20 di lavoro die a stampa l' opera sua ^ di* 
videndola in due Aecade; nella prima descrisse la geo- 
grafia dell' Isola/ e nelle secónda narrò t fatti dai più 
rimoti flmpi sino ai giorni suoi. Francisco Maurolico di 
Messina corresse alquanti errori, che erano jcorsi nella < 
storia del Fazzello^ pubblìaando un libro di étoria, che 
intitolò: Comfitndio delle coie di SieUia, che condusse fino^ 
air anno 060 con stile semplice ed ordine rejMati^imo. 

Il rcigio- sioriografb Antonino D* Amicoi^ per V amore del-'f 
le patrie cose» con tutta cura e diligenza mise in rasso*' 
gna tutti gli archivi pubblici # privati di Sicilia^ noflcHt. 
quelli di Napoli» e si recò. pure in Isp^igna .nelt' archhricirT 
di Barcellona enelh. biblioteca. dell' Eseuriale, e perfino pei>-. 
netrò gli archivi del Valicano Raccolse, mèterialii e Ani 
con sommo giudhio che lo mostriiné singolare. Mori nel* 
4644. .. 

Koatìo Pirro, ebe successe al posto del D' Amtco/ fu un 
benemerito scrittore delle cose sacre siciliane. Intitolò 
egli Is sua opera : NnjH^k dèlie chieee di SkUia. Gaeta- 
ni acrisie la vlla. de' Satiti siciliani, e dovè fatigare molto 



fet riceretrt 1 iBMriierlttt gitel • latini, • tebbea* la Mi 
storia manehl di critica^ pure gli si deva mollo. 

Filippo Parala fu primo ehft ai die a tt^ccorre monete 
alci liane, che da rimotissimt tempi condoaae sino ai gior- 
ni snoL La quale raccolta, tuttoché non perfetta, è degna 
di stima. 

- Ralle acienxe matematiche vi furono molti che si distiiH 
aero, ed i cui nomi son noti anco fino a noi, laonde si dedo* 
ce, che ai tempi austriaci le scienze esatte erano coltirate* 
1 più celebri: furono: Maurolico, che iu il secondo Archi- 
mede. Benedetto Cistrone domenicano, Gabriele Bonomo, 
Michelangelo Fardella. Nelle scienze naturali possiam van«i 
tare: Nicolò Gervasi, Antonino Scilla* Andrea Girino, I duo 
botanici Silvio Boccone e Francesco Cupani. Nèir ast ro* 
Bomia: Giovanni Battista Odierna e 6iuseppe Scala. Nella 
medicina fu illustre Filippo Ingrassta; che la professò in 
Ifopolt nell* universiti. Neil* anatomia Pietro Parisi, e Aa* 
tonino Alaima Fra i filologi furono illustri: Lucio Harino a 
Giovanni Antonie» Viperano, il Vaiguarnera, Vincenzo Qìnr^ 
ti. Paolo la Badessa, il Bonanno a Tommaso Aversa dia 
tradusse Virgilio. 

Le arti prosperarono a maraviglia. L* arehitettura boa 
aolo fu coltivata, ma si raflind. Testimonianza uè fanno t 
, AMmuraenti di quei tempi cui se volessi numerare , non* 
che coloro che si segnalarono, dovrei far lunga parola ed 
infastidire il lettore. In quest* a^a vi era una scuola di 
scultura» enpo di essa fu Antonino Gagini messinese 
nato nel 44SiX Studiò ed operò molto in Rotna eolio il 
Buonarroti. In Sicilia scolpi moltissìn^o, e nelle Sue sta- 
tue a'ammira dolcezza e veriti.Con esso lui lavorarono i su(h 
figli Vincenzo, Giacomo e Fazio; dopo la sua morte si 
mantenne in fiore questa scuola per mezao dei figli e dei 
suoi nipoti Nicolò, Giuseppe Nuiulio ed altri suoi scolari. 

La piltora fu coltivata con grande onore dai nostri. 
La scuola di Raffaello fu propagata in Messina da Gi- 
rolamo Alibrandi messinese e dal palermitano Vincenzo 
Ananóla ih Palermo. Il pruno nata nel {AtO, studiò io 
Venezia con Giorgione, in Milano cri Vinci, in Farmi col 
Correggio e in Roma con Raffaello, dónde tornò nel 151S 
in patria a si meritò, esser detto il Raffaello di Messlaa. 
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Grvn grido elevarono nella pittura Poli loro di Ueasioà e 
f^ieiro l!(oyolH di &lohreale^ e l'uoo^ e Tal Irò tennero^ 
icuola segnalata. 

Arti e Éieiense néll* epoca borbonica. 

Le fciense e le arti in quest'epoca Irovarono ampMi 
protezione ^ e furono ovunaite propagate scuole. I vesco* 
VI furono incaricati^ perché nt^ loro seminari s* «ipparas* 
sere e costumi e lettere e saienze^ e fra tutti si disiior^ 
aero: l'arcivescovo di Palermo mous. Rossi» Francesco 
festa vescovo di Monreale^ Salvatore Veutimiglia vescovo 
di Galania^ moas. Gioeni in tiirgenti, moas. Requeaanz ìa 
Siracusa^ mons. Bonanno in Patti. 

Deve molto la Sicilia a Battista Caruso^ a Girolamo 
Sèttimo, a Michele del Giudice^ i quali agevolarono le aciéo* 
se e le lettere. Io Palermo coi doni privati fu eretta nel 
i760 una biblioteca a comodo del pubblico, (jtacomo Lon- 
go fu autore d: una pubblica liblreria in Slcssins nel 1738. 
Vito Amico cooperossi allo stabilimento della libreria pub* 
Mica di Catania aperta nel d755. 

Aprìroasi varie acoaiemie per promuovere e lettere e 
sciente, la Palermo una fu detta Giustinianea, alira dei 
Geniali nel 47l9, e TOretea nel 472i; in Messina la Po- 
loritana nel 1728; jn Catania quella dell* Etnea ueM 744, 
e tante al ire in Marsala, ip Trapani, in Aci Beale io 
Castroreale, e io Ntcosia. 

Nel i779 fu eretta sotto nome ^* accademia runivarsi- 
là degli stuJì di l^alermo, e ferono foniate in varie citti' 
della Sicilia quattro licei, e diciptto collegi. In Palormo., 
si stabili l'orlo botanico, un gabinetto di fisica^ un teatro 
anatomico, ed un museo. L'università di (Catania fu richia- 
i^àta a dignità, e nel ifSé fu meglio riordinaU. :>>Ì 178S 
si fondò il seminario nautico in t^alermo e le scuole nor* 
mali, ed in tutta T Isola si stabilìrirono delle wie scuole. 
Net iS4p fu rimessa in Uessina raniversiti d^ studi 
Nel ISid fu stabilita una eoomilssione di pubblica istra- 
sioae. L'istituto d* incor.«iggiameuto ili frtseo ftabiUttf ^à 
animo ai Siciliani unde progredire neiragn.(^|ai«/ jialU 
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«rii, nelle manif^rtlur^. Di recante fu aperto ìd Paldrmii 
uod Utti>i{irneoio pei iordi-mutJ« e uo it^tiuuo di belle ani, 
e di archeologia. 

recita prosente epoca sorsero in Sicilia uomini sommi; 
tra gii scriUori delle cose patrie sono dì gran merito : un 
Antonino Mongitore, un Giovanni di Giovanni, un Franccaco 
?tf*ta/ un Vftd Amico^ uu Salvatone di Blasj^ un pHn- 
ripe di Torreaiuzza, un priuiùp:^ Bìsciri, un Domenico 
Schiavo, ui Evangelista di Bbsi , un Rosario Gregorio, jL. 
un Tommaso Gargallo^ un Piacido Arenaprimo ^' 

Da.Ij^nazio Saiinitro fu fondato in Palermi un museo 
di aiiticl)ìli^ un altro ^a Vito Amico in Catania, d.t An« 
ta.iiio Keqtieseuz nei nvmastero .di S. Mirtino, edaCar- 
molli L» farina in Messina. Vart priviti musei esistono in 
CaUoia in Palerm> ed in Messina risp^iabilissimi. Og* 
gii) molti Siciliani Svin vaghi di frugare anticaglie « e 
ÌK firmare particolari raccolte. 

Fra i molti posti di quesl* epoca S')no più illustri : 
l>omenico Tempio da Catania, Giusi*pp3 Vitali da G;ingf, 
Giovanni Meli, Ignaxio Scimonelli da Palermo, Tom.naso 
Gargallo da Siracusa. 

' Fra i filosofi del secolo. XVIII Giacomo L'>njfo, Carli» 
Pitiberli da Licata, Tomni:iso CampaiUa da Molici M. 
F^ir«iella da Trapani e Nicolò Cento. Nel secolo XIX Ca^i. 
Giuseppe Accordino di Patti, Vincenzo Tedeschi di Ca- 
tania, K Benedetto d* Acquista di Monreale. 

Nella matematica Nicolò Cento prof, di astronomia neU. 
la università di Palermo, Nicolò Cacciatore di Castelve*. 
treno, Domemv;o Sciaà di Palermo, I* abate Antonino Jaci 
dH Messina detto il secóndo Maurolico, T abate Alessaiv- 
iifo Cacano di Palerm«> , cav. Sammartino da Catania, 
Kmtiamiele Estiller di Catania^ Tlatania da Catania^ 
mons. Grano da Messina, 

^ " CAPITOLO IX. 

' Délù réHgioìi9 de' primi abitatori dilla Sieitia. 

là società, è ìf réligiofrie si tlài^no sempre seanibiévol; 
diettte ia ìbÌiìoi e Qju ri è iiòeietà senza di una refi- 



gfone^ che comunque ess» foese sempre coiduc^ al bène 
deila slessa. L'iiioa di un Essere divino^ la speranza di 
una vita felice» ed il timore di un tristo aTV«niì^« trhe 
spira la religione, han forza di tener Tucmo in freno^ e 
diano maggior v>gore alle leggi dctio Stato ; e per imaato 
è religioso. un popolo^ tanto più viene basata la Iranquillitè 
dello stesso. Mercè la religione, la fede dei contratti tiionfa.. 



£poca oscurtf. 



Le vestigia dell* antichità anaunziiino, cha la idolatrili 
in questa fu prima (ra le religioni. H ciclope pre^a oi* 
Giove or Nettuno perchè si guarisse del suo' mali) /rolife», 
mo ispr^ua ì tiaioij di Giove credendosi di lui più forte. 

I nostri scrittori vogliono in quei tempi il culto d^^i PaU 
liei, di Cerere, di Proserpfna, di Venere, di Di^na, di 
Netliuio, d* Ercole e d' oltre bugiarde deità. Itfa non sap«K 
piamo stabilire quanto antico fosse q^uesto cullo> io va- 
^liono pure . anteriore a qiiello dato al sole> alla luna,, aigli 
asiri. 

II più antico si vuole quello d^' Pallici^ a cui i. Siciliani 
aveano gran venerazione, e la loro super&tizione giunse fino. ^ 
a sacrificar umane vittime. Gli fu innalzato un n^àgnifico , 
tempio vicino al fiume Galatalfaro, tanto celebre, cke^ft^ 
frequentato da Tari popoli per la sua archilettural 

Celebri erano i tempi dedicati a Cerere il primo in Ga-^ 
tanié^ r altro in Siracusa, .il terzo nella città di Enna.^ 
oltre a quelli, che esistevano in tutte altee città. . 

Famoso era il teuipio di Venere in Erice^ aszi si yuola 
che non avesse pari fra tutti quéi dedicati alle altre deità. 

In Segesta un consimile ne dedicarono in quei tempi 
alla dea Segesta. 

Era rinomato un tempio dedicala a Diana nei conlorni- 
di Mllazza, sul promontorio Falario. 

Celebre fu il tempio di Nettuno nel lago .del Pelerò, 

Altro in Adcrnò fu dedicalo ad Adrano. 

Questi ad un dipresso erano le deitèj che si i dorava- 
Ito dai primi abitanti di Sicilia. 



heligiont dtìV tpoca frtca. 

I Greci Don dij^de^narono di pfestair cullo alle deiii^ 
fhe si Yeneravanp in Sicilia ipalgrado a loro inco^itCf 
the anzi introdussero e ag^iuns^ro (gualche loro deità fino 
ailora incognita in Sicilia^ e fabbricarono de* nuovi tempi 
eomtini agli uni ed agli altri. 

II primo altare che eressero tostochè approdarono fu in 
onore di Apolline Arcagete protetlpre de' naviganti^ fuori 
di Nesso non lungi di Taormina. 

I Greci che andarono in Siracusa diedero culto alle loro 
f^railj^rj dfttà» che in Corinto a^pravanp pene Giov^^^ Pil^iia^ 
Minenra, Apo!lo> Cl^riOj Veivere^ Pacco» ed a qyeste delti 
aliarono tempt mi^nifici» e smgolan^ era quelli» di Diana 
quel padrona e tutelare di Siracusa. 

I Greci di Siracusa furono ossequiosi alle deiM^ sicilia- 
ne» e particolarmente 9 Qerere» e a Proserpina. 

A Giore Forense era iCoiipacra,to un tempiq nella cHtA 
4i. Sel|nuntf . Gli abKatori di questa cfitti erano diyoti pijt- 
re a Giove Olimpico. 

Agrigento più di tutte le città siciliane adorò le deità 
greche^ ed innalsò 94 ogOfiM^ magnifici tempi. Il più ec- 
reil^nté era quello di Giove Olimpico. Era lungo 340 pie- 
<K. 60 largo é iSO alto. 

Un altro tempio era. in Agrig^tp, celebre per la pittura 
éi Zenai il jiiù^ insigne fra i pittori greci. ({Mesto tempio 
trti, dedicato a Giunone. In queata città era un leinpio 
<tedÌ€)(to ad Ercole* In esso «mmirav^si una statua di 
bronzo di qnestp semìdfo^ di cotal perfezione^ che Cice* 
t€pe attesta^ cbe fino allura non sì era veduta l' Cjìuale. 

Cembro Al pure in Agrigento il tempio di Esculopio. Dai 
Cartaginesi fa tolta ui\a statua^ che rappresentava Apol- 
line, òpera del celebre scultore Mirone. 

Veneratisaima era presso gli Agrigeptini la Dea Proserj>i« 
na; Famigerate erano le di lei feste^ le quali consistevano in 
coi*8^ ^A in lottCj; in memoria delle nozze di lei con Pluto^ie 

Alla dea CoDC(n*dia> ed alla Pudicizia erano consacrati due 
tempi dai Ulibetani per la pace conchiusa con gli Ajjri^enti^i. 

1^1 Mesaina oltre il famoso tempio dedicato a Nettuno nel 
capo Peloroj di cui innaati fu parola» ve n*era un altro ^ 
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de<^ÌQ«to aiio slesso IfeUiino. Questo tempio $fcondo il Shn*- 
rolico^ è quello stesso che oj{gi è dedicato a M. V. deil« 
Annunziata detta dei Catalina. Si osserva l'architettura dv 
rica^ ma le arabiche iscri^Eioni, che si tengono fono poslertefi. 

Il temt^io di Giove Ai quello ove era il monistero di S. 
Gregorio aliai porta di Gentilmeni. 

Il tempio di ercole di dorico architettura eretto da Gor|o 
e Mapticlo architetti m^sseni per mopumento delia pact 
Ira i Mcsseni ^ Jsnclei^ era quello deificato a S. Giovanni 
Battisita dei Fiorcptiqi. 

Venere il di qui culto era aptico fu venerata dèj Zanclei^ 
e fu dì lei tempio quello 8tes80> che adesso è dedicata a 9/ 
Caterina di Vafvcirde. 

Eravi pure in Messina un le n^pio in onore di Castore e 
Polluce, Ibei^ndo lor glgria rìgmir^are quagli Eroi, coiiìe 
loro compatriotti. Poi ui d^dic^ato a S. Fel^ronia* 

Fu particolare il cuHo, clie dai Messrnl si prestava « 
Diana alla quale af&sistevano molte vergini, che si chìaniava- 
no Canefore. Il lempio consacrato a questa dea era soHa 
riva de( Peloro, ed é celebrato da molti scriltcri. 

Altri tempt furono eretti di minor conto in Messirne. 
. Celebre è presso Cicerone nelle verrine il sacrario di Er- 
cole nella casa di Ejo cittadino primario di Messene. 

Non solo i tempt erano coHsegrati alle deità, in quei tempi 
nia pure le porle della citte. 

Da quanto ci è stato a vedere possiamo alla fri^nca cgii* 
chiudere, che in qnest* epoca durò l'idolatria alle deità del- 
la bicilia, ed a quelle della Grecia. 

Religione dell'epoca cartugintH. 

Quest' epoca, perchè involta nelle guerre In piena di pre- 
potenze, di atrocità, di frodi, di saccheggi, di omicidi, di di- 
leggi delle sacre cose e delle dcitè. Quale religione potevano 
avere i seguaci di un Dionigi, di un Ippone, di un Dioni- 
gi U, di un Agatocle e di tanti altri mostri d*umanié dì 
sioiili Tatla ? Possiamo supporre, che costoro avessero cre- 
duto veri gli Dei cui erano alzati i teiupt? Che ai per- 
suadessero d* avere una vita imnaortale e avessero i ca- 
stighi di una vita iv\eniie? Io quei tempi in cui i sistimi 



di Dicearop e di Eveinero furono giganti, it primo oegér» 
reatsteosa deiranìma^ ed ii secondo quella degli Dell Le 
fuali cose erano polepii scogli^ che facevano argine alU 
religione di quei leinpi, la qiialu era h stessa delle pre- 
cedenti epoche, ma nel cuore e nella menie degli uomini 
era un null&. 

Palla comune degli scrittori sappiamo^ che il culto di Ce- 
rere in quei tempi era conosciuto per luUa la Sicilia, quale 
Dea teneasi per tutelare di tutta risola; culto solennne^ 
sacro e pomposo si dava particolarmeute in £nna« ed in Ca- 
tania. A questa veniva dietro quella di Froserpina. Diena 
era i^eculiàrrocnte venerata in Siracusa col nome di Orti- 
gla ; le feste duravano tré giorni, e si passavano in giuor 
chi e banchetti. Apolline poi a,vea un cullo esteso: in Si« 
racusa era rinomato col nome di Tremrnite^ in Kasso 
come Arcagita, e qual Libistio in Lilibets* in Gela ^i era 
una statua colossale di lui, ed altra in Messina con un co- 
ro di 3S fanciulli e si mandava in Re|igio per solennizzare 
le di lui feste. Giove Olimpio avea un tempio m Siracusa, 
e uno in Agrigento; Giove Agorco un allro in SennuDle; 
e Giove Eleo, EUuIero era veneralo in Siraciiso, Giove 
Aiabirio in Agiigento^ Elmo in Catania. Yenore Kndea e 
Callipiga _era venerala in Siracusa. Urania in S^ges^a e 
le di lei feslc Anagogie erano celebri in Krice, du\e y\ea 
tempio e cullo poriicolflre. Minerva in Grla, in Acra^^au- 
te^ io Camarlna^ in Siracusa. Avea le sue solenniià Giunone 
in Siracusa; Ercole per tutta l'Isola; le Dee Mairi io 
Engio; i Dioscuii, è gli Dei della ospitaliià, in Acragtin- 
tc% e sinanche si trovava un tem;)io deificato alla Fora' 
cita. Gli Dei particolari dei Sicoli furono: Adrano, che 
avc*a una statua presso i! monte Etna; i Pallici aveano 
culto presso il fiume Timeo. Bacco Morico le di cui feste 
si. celebravano nei tempi della vendcmia, ed Ercole vene- 
ralo ili Agira, Cefalide ed in altre città sicolo. In Mes^ 
aina si mantenne nella prima osservanza il cult» a Giù* 
vcj a Nettuno, a Venere, a Diana, alle quali deità fr*i)o. 
consacrali i loro rispettivi tempi/ non che qu' Ho a Solur- 
uo«&. Cerere, ed a iHlarle nume tutelare dei MarDcrtlni. 
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^ Reiigiont dtlt fpcca romana. 

Ci è s'alo a conoscere per V innanli^ che pria (ielV ar- 
rivo dei Grt'C» U Sicilia avea lo sue indigene deilà, e che 
i Greci insignorendosi della Sicilia non disdegnarono di 
prestar cullo alle della, che neli' Isola si veneravano, che 
anx» gitms'.ro qualche deità, che in Sicilia era fin allora 
inc<ìgnjta, accrescendo niK)vi lempi comuni agli uni e sgii 
shri. Perchè la religione de* Komani riionosceva T origi- 
no della Greca per cui da poco polca differire riguardo ài 
rito di quella, che in quei tempi era veggente. Fu ragione 
ch^ I Romani, accomunati coi Siciliani," aggregassero' al loro 
cullo le indigene deità Siciliane, e fu perchè er<i nalQ- 
lale Iviro accompagnare alle proprie^ IntT altre deità. D.ol 
che ci è pr>va la venerazii)ne, che ebbero per Cercine 
Dea principale della Sicilia, c& m Rojm eressero un ma'- 
gnifico tempio, e perchè i miniwSlri delle deità facean cre- 
dere, che le divinità scegl!evan> per loro predih'xione una 
citlà^ un luogo, e che ivi solo ascoltavano con buon ani- 
mi le preghiere/ riceveano i donativi ed i sacrifizi oade 
esser placali, fu ragiiSov) che da Roma sotlt) il consolato 
di P. Mazio, lo Enna ambasciatori furono spedili perpla- 
care Tira di Cerere. Lo slesso era d» Venere di Ericè, 
non perchè questa Dea jfìon fosse stata pria venerata da 
lotM), mu perchè quesU Dea avea scelte per sua pardcolif- 
i*e dim >t*a il monte Erice in Sicilia , vollero anche m Ro- 
ma dedicare due tempi, sotto i noaù di Venere Ericioia, unb 
fiijn p*7rtì G)ltina , T altro nel CHnipidogiò, ma sempre da 
Roma si mandavano de* doni in Erice, per la Dea, confie fa 
fede una iscrizione riferita da Lodovico Muratori. Ami i 
Romàni s* impegnarono di rendere più cospicifa la religio- 
ne in ' StcUia, e dallo stesso modo, che rappattumale Te 
cose vi stabilirono i magistrati civili non dissimitt a quelti 
di Roma, ugualmente nelle cose SKTe, e religiose vi isti- 
tnirono i ministri d^* tempi a j$ec<inda del costume ro- 
mano; onde troviatfio gli Auguri, lIF Auguslali, i Curatori, 
i^Fkmini^ gli Aurispjci, i Pontefici, i Sacerdoti. 

Scipione nelhi tersa guerra punica vincéntlQ i *RhrÌagi- 
nesij ordinò ai Siciliani, che si' riscuotessero 'lutto ciò cbi^ i 
Cttrtaginest aveano tóHo stia SicRia, per etti fu rinMiiifih- 
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ta m S«gesU U statua di Diana con solenne trasl«&aKÌo» 
ut, e si ristorò il culto in Se^e^ta verso Diana^ i^eodo 
•crìtlo air altare a Ifìiter» cubitali il nona di Scipfooe. 

I Romani all' iiìimenso nu iit^ro de^li Dei, e delle Dee, 
che costituirono la loro feo^^o^tia. aggiunsero uaa vile adii- 
latione anco ai loro re> ed imperatori Questo rito ebbe 
origine insieme colla repuhblicd, quando il senato fatte 
occultare il cadavere di Romolo lece credere essere 8 Ìtto 
in e«elo fr^i ^\\ Dei, onde venne press > qu«;l popolo «dor 
rato come un Dio sotto il nome di Quirino Quindi alle 
m^rte di Giulio Cesare ropoteoii divenne qiiasi comu- 
ne per tutti gì* imperatori, anco ée fossero stati enipt ; e 
ti estese anco alle auguste e perfino ali* esacrabile Antioopo 

Le Provincie Seguivano io stesso costume ad esempio 
4cUa capitale, e la Sicilia prestò anche eulto a queste no*^ 
veÙa di'ità. In Messina vi fu eretto un tempi > ad Ottavio 
▲agusto, ed altro a Giulio Cesare, e molte Iscrizioni • 
Medaglie ce l' assicurano, che il culto prestato in Roma i 
«otti Augusti e Auguste s abbracciò per la Sicilia 

Questo era lo stato della religione in Sicilia quando vi 
tmirarono i Romani fino ai tempi di Costantino, ma i culti 
dì essa negli ultimi tre secoli eommineiavano ad iuvao- 
dnare, giacché sorgea una nuova e vera religione, la quale 
fieendo ({iterra senza altre armi, che con quelle dell* umiltà 
e della niansuetudioe, alle deità pagane, dileguava le folte 
teaebri del gentilismo, palesava le furberie e le imposta» 
re de* sacier^loti di esso; e bandendo le false opinioni in* 
torno i Numi, con una filantropica vocQ dava idea pura^ 
€ distinta del Signore, destinando il eulto con cui deosi 
dagli uomini adorarsi. lasom na mentre il mondo stava 
iraii^uili ' sotto l' imp sro d' Augusto i popoli sentivano la 
▼oca di glieli Uno— preparate la via del Sigmrt^-^e pria 
alle taraiMiiasó Tetà tie^ice di AugustJ vedevasi comparire 
il SaliHitvr dei mondo. 

BtìigUmt Criitiana iti Sicilia. 

II fi|iter vantare una nazione d* esser stata tra* primi 
ad' Hbbraociare la religiotib cristiana è una maggior glo» 
rt^; che sebbeoe a traverao di uua ri>nota ed oscura 
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anKchf'ft è dilBcite <!i stabilirne nn tempo precUo^ e^li è 
pur certo clic la nostra Isoln fosse delle prime ad abbruc* 
ciarla dopo la morte del Salvadore ai tempi degli Apostoli, 
La Sicilia in quei tempi era la prima provincia del- 
r Impero Romano, dove per mezzo de' grandi apostoli Pie^ 
Irò e Paolo furono gittatì i primi semi M Cristianesimo^ 
f la Ilice evangelica, penetrando per tutta. J* Italia, giunse 
bnn presto alte nostre città. Le profezie che le isole si 
doveano convertire al Signore s* avverarono, coi viaggi 
di S. Paolo, il quale facendo scaro in Siracusa la prima 
volta si trat^tenne por tre giorni, come leggesi negli att| 
Aeffìì Apostoli. Cornelio a Lapide ci fa fede che non solo 
S. Paolo, ma che pure S. Pietro venne in Sicilia, a predi- 
car l'evangido a fondar chiese, ad istituire vescovi* Ba* 
renio «Uce, che da S. Pietro furono eletti vescovi. in Sicilia 
Pancrazio, Marciano, Berillo e Filippo; e dal Mqirtirplo-* 
gio Romano si ha, che ai tre di aprile S. Pancrastp 
vescovo soffri il martirio in Taormina, ai i4 S. Marcia* 
no vescovo fu ucciso dai Giudei in Siracusa mentre pre-* 
dicava r Evangelo, al 21 di Marzo in Catania S. Berilb 
vescovo, dopo d*aver convertito alla fede molti gentili 
morì per vecchiaia. SL Filippo, secondo De Ciocchis, fu 
stabilito da S Pietro in Palermo. Dal medesimo De Cioc- 
chis, sendo alla visita della chiesa Agrigentina, abbiamo 
che S. Pietro apostol) spedì in quella il vescovo S. Li- 
bi'stino, che noi soffrì il martirio sotto Vespasiano e Do^ 
Pìizinno. I>a S. Paolo in Messina si udh*ono i primi ac» 
centi evangelici, e Cornelio a Lapido dice, che in Messina 
da S. Paolo fu destinato il vescovo Bacchilo, affinchè dif* 
fonuetse la luce evangelica* in tutta T estensione, allèrchò 
fece mossa con gli ambasciatori messinesi per Gerusa* 
lemme, onde umiliare alla Regina dell* universo i voli 
del pubblico messinese, donde ritornando recarono quel 
saero Chirografo scritto da Macia, in cui, benedicendo i 
Messinesi, dichiarasi perpepua protettrice . della città di 
Messina. De Ciocchis nella citata visitazione ci conferma, 
che Catania ebbe da S. Pietro apostolo S. Birillo. Da 
quanto si è premessa conchiudiamo col Fazzello> che ci 
basta il notare^ che il Cristianesimo^ assai prima che 
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diV^iiisit religione pubblica dalV orbe Romano a* introdas* 
se, ed &lhgfid in Sicilia. Locchè ci vien confirmato da 
'Ottavio 6aeiaDi nella storia de' Santi di Sicilia del primo 
!tócolo; adti ci fa vedere^ ehe io occidente i primis che 
itditoero fi uotne di Cristo, e ne abbracciassero la reli« 
gibfad fbtóno i Siciliani, Da Papa Innocenzo l, che vivea 
nei S^ iietóìo della chiesa, ci vien confirmato^ che in Sici* 
tfé è nétie itole adiacenti istituirono la Chiesa le persone 
tìteéìlè dMrdi^ostolo Pietro. Quale tradizione conservasi 
Ml\n sedè apostolica. 

Che Sebbene le co^e della Chiesa del secondo secolo 
èltihGf tavolte nelle tenebt'e^ pure D^ Ciocobis rapporta che 
nel 4t5 in ì^alermo vi fu un concilio provinciale^ contro 
reirèiiè degli Erecliesi in cui intervenne il vescovo pa*» 
lei^ltàno TaodortCj ed Eustachio vescovo Lilibetano, La 
qtialé feòsra ci viene contermata da Pirri e da Mongitore. 

Gli ^ibrittori tengono espressa parola^ che il cristiane- 
^ìttìb ^abilito in Sicilia ebbe fiera persecuzione nel 250^ 
Uéì^ó in ctil Dccio ascese air Impero^ che crudele guer- 
ra dibhiar6 ài Cristiani^ e promulgò un editto per tutte 
lè pr(ivincie per lo ésterminio dei Cristiani. Ciò malora* 
do in gran numero furono i Cristiani, che col loro san* 
gue attestarono ad onta dei più fieri tormenti» la fede 
cvéngelica; la Sicilia conta fra i suoi martiri S. Agata 
Vèrgine catenese, che soffri martirio a fi febbraro essen* 
do Decio imperatore e Quinziano giudice. Dal martirolo- 
gio abbiamo, che ai 40 di maggio presso Liontino in Si- 
cilia ftrfono martiri per la fede S. Alfio, S. Filadelfio e 
B. Cirino. Rei 353 presero martirio ai iO dicembre 20 mi- 
lita .ai 20 marzo 7 ragazzi^ ai 9 aprile molti giudei, ai 
i^ niaggio S. .Epifania. 

Nel quarto secolo I Cristiani dovetteiO soffrire la por- 
-^ècuzfohe dell' imperatore Diocleziano sin dal 303 e a* 24 
'dicèmbre di Gesù Cristo ne fu spedito l'editto per tutte 
)j0 Provincie, cfrdinando Io più fiere crudeltà cont;^ i crt- 
bthftii^ cofatro i vescovi e preti. 

* La religione cristiana in questi tempi in Sicilia era flo- 
iT'idaji e i Crrstiani^ ìnalgracìo del fulminante editto, non 
Impallidirono a manifestarsi per tali, né (il martirio d«i 
pritoì acoragg) i secondi, che anzi più forti e più pronti 



sVsponeano et martirio per ta fède avaDgelica, Molli mar- 
tiri ebbe la chiesa, fra i quali S. Lucia di Siracusa ha 
il primo luogo, e S. Cicilia, delle quali la chiesa uè fa 
ciascun giorno memoria nei canone delta messa. 

Kella medesima persecuzione S. Euplio diacono della 
chiesa di Catania fu decapitato ai ii agosto^ per ayert 
sostenuto d* esser cristiano innanzi a Calvisiano uomo con- 
solare correttore della Sicilia sotto Diocleziano e, l&^&ì* 
miano Augusto. Ai Si febraro 3Ó3 ebbero martirio $. 
Claudio, S. Sabiho e S. Massimo palermitani. 

S. Febronia del Tindaro fu marterizzata ai 1^ giugno 
dello stesso anno, oggi patrona di Patti qUal Cittadina» 
perchè quel comune serse dalle reliquie delta distrutta 
Tindaro. Altro numero di martiri ebbe la chiesa in ^uei 
tempi, che le furono di gloria. 

Reiranno Zi% di 6. C. Costantino H grande/ promiilga- 
to avendo molti editti, perchè fosse libM^o 'il culto della 
cristiana religione, la protesse e la Ì\hiò, ergendo dell» 
chiese in tutto il suo vasto impèro, fondando dei vesco- 
vati, assegnando delle rendite per il ipantènSmento d^l 
clero, e per gli ornamenti dei temjpte del eultb^ onde creb- 
bero in grandissimo numero i Cristiani, ^tiesto Imperatore 
fu generosissindo con la chiesa, dandole' anche beni gob- 
sidererabili, che gli appartenevano, e principalmente alla 
chiesa di Sicilia. £gli nel SU chiamò CièStò vescovo di 
Siracusa, insieme a due ecclesiastici del secondo oidine, 
al concilio di Arles, convocato contro i Donatisti; e nel 
528 Capitone, uno de' vescovi della Siciliai in niceo al con- 
cilio generale intimato contro gli Ariani. 

Ifel 366 andarcno in Roma i deputati del concilio dì 
Lampsaco, e d'altri sinodi orientati^ elbero dal Papa Li- 
borio lettere dirette dal medesimo, ai vescovi deir occi- 
denti, onde passarono in Sicilia, e radunarono un concilio 
dei vescovi del paese, alla presenza de' quali confirmaro- 
no k fede del concilio Niceno, ed avendosi prese lettere del- 
le cose stabilite in Sicilia, partirono. 

^el 38i S. Sebastiano vescovo, che si crede essere 
Siracusano, con S. Ambrosio furino alsiiiìodo di Aquileà 
tenuto contro Ariano, di che sa ne fa parola nel marti- 
rologjo. 



Le nostre chieie Ano a Leone IseuricQ imperatore , fu- 
rono sempre soggette al romano Poulefice, cht$ vi fi repu- 
talo come il metropolilano di tulle la Sicilia;, e (ntciò 
non vi erano né arcivescovi^ né vescovi suflVaganci. Ma 
come quest* Augusto disgustossi col pontefice Gn*|:oi io li, 
perché volea invertire a suo capriciio lo sialo della ckìe- 
sa, e non essendo secondato dal Papa, privò le cinese 
siciliane della soggezione del romano punlefice, ed obbligò 
i vescovi a riconoscere per loro nielrupoliUmo il palrior^ 
ca di Costantinopoli, come ne fa fede il lapa A<Ìriaito. 
Allora da quel Patriarca furono slabilili in Sicilia due 
metropolitani, il siracusano ed il caUnese; il priiuo ebbe 
per suflratfanei tutti i vescovi di Sicilia, il stioni^o non 
ebbe che il solo titolo. 

La cristiana tranquillila venne turbata circa Tanno 
409, quando Pelagio e Celestino monaci per profi^sitne, 

J revedendo la vittoria de' Goti contro i Romani, lasciando 
>oma, si recarono i|ì Sicilia a dissc^minare tiu' ertsta con- 
tro la grazia di Gesù Cristo, la quale per quanto era 
pericolosa, altrettanto i suoi fautori aveano apparenza di 
probità e di dottrina. Circa Tanno 4Ì4 un cerio llinio 
scrisse a S. Agostino per consultarlo su diversi erro* i di 
questi ereticL S. Agostino rispose confutando vilU»riosa- 
mente gT insegnamenti pericolosi, che si spargevano io 
Siracusa ed in Sicilia tutta, ed in ultimo pregava Io slesso 
Ilario, a fargli sapere come avessero risposto, i suoi con- 
fratelli vescovi di Sicilia. Papa Innocenzio I. o^ni opera 
mei tea ad estinguere questa micidiale eresia, ed il diluì 
successore papa Zosiu^o, ccndannando gli errori con sua 
lettera diretta ai vescovi d'Italia e di Sicilia, obbligavali a 
confermare il giudizio colla loro soscrizione. I c^eSideri del 
papa, e di tutti i buoni furono appagati^ poiché questa 
eresia venne insìenie ai suoi fautori bandita con ori ore 
e con esacrazione dalla Sicilia. 

Circa Tanno 442 per le guerre e depredazioni de* Van- 
dali le cose della chiesa di Sicilia furono soggette *a va- 
ri inconvenienti. Sendo pontefice S. Leone, tostochè neU 
Y anno 443 fu conchiusa la pace tra Genserico Re dei 
Vandali, gTImperatori d'oriente e d'occidente, si diedero 
a riparare ai inali e a togliere gT inconvenienti, che cra« 



m avVeliuli iti quei trtnpi aiich« in ticHic 
t Nel 44S ai 10 ottobre con aua lettera diretta ai vesco- 
vi, 4irdiuò : 

4* La riforma di quell'editto di non potere asccndert 
i a^rvi al Sacerdozio. 

T Che non ai ordinassero i bigami. 

3** Che i chierici non desaero denaro ad iisiira^ e ancha 
sotto r alimi nome. 

4"* Incombi T esecusione a* vescovi^ sotto pena d'essere 
interdetti, ed essere privati della comunione della chiesa^ 
ai quali finalmente raccoitra ini a T esecuzione de'dftrt'ti di 
S. Innocenzo, a degli altri pontefici predecessMi. 

In una seconda dei SS olt(»l)re drl 447 sciisse a tatti 
i \escovi di Sicilia ii di\it'l(» di poter caiuLiaie^ aiiefiare 
o vendere i beni delle rispettile cinese^ sotti» pretesto di 
sorta. 1 preti^ dicea il S. Ponteiice^ i dioioni, i chierici di 
qual si veglia grado ai fossero^ «he tuostran)»i annuenti t 
danno della chiesa, saranno'interdetti deir esercizio dev'Iti» 
IO ordini e separati dalla lómunioue; conciosiachè non 
solo i vescovi devono vanta|(giare la chresa, ma tutto ti 
ilero deve conservare i beni deilA stessa. 

In una terza, data ai S8 ottobra 447, ripiova T uso 
di conferire il battesimo rei {lioini dell* IpHaniR, eli 
eaorta ad eseguire la disciplina della chiesa, i'iabilì, <he 
in ciascun anno tre vescovi di Sicilia ai 29 settembre si 
presentassero in Roma per intervenire ad ubo de'due si- 
nodi, che secóndo i canoni si dovevano tenere. Questa let*- 
fera fu recata da* nostri vescovi Bacillo e PaScasino che 
secondo il costume eran intervenuti al sinodo del Papa. 
L^aùno 45-1 fu convocato in Kicea un sinodo c<»nlro la 
eresia di Eutìcke , e poi fu trasferito in Calcedonia. K 
papa S. Leone elesse Pascasio a presiedere in detta adu* 
Danza in sua vece non potendo egli penonainr.ente eisirvi 
presente, e gli fa gran lode nelle lettere che scrisse al- 
l' Imperatrice Pulcheria, ali* augusto H^rciaro^ e al vesco- 
vo di Costantinopoli, dicendogli, che Pascasio |:( $sa adt n^- 
pire le veci della sua slessa persona, perchè d\ molto 
merito degno, che presiedea bene al concìlio contro Nesto- 
rio ed Futiche, ircoiDbrndogli dì esaminare in qu^l fiorrìO 
dovea celebrarsi la Pasqua di qui a quattro anni (c.uènel 



405)^ non e si.ffii^|||i i^oMe ie dilcdUt , che ocforrono 
M calcolo dì Teafolo di Alesiandria. Io t«> benissino, gli 
diceva S. Leone^ quanto la vaglia nelle scienze dì (jaesle 
CQ^e, e ti raocomando di trattare qtiealo alibre con per- 
sone pratiche delie regole della chiesa in siffatti computi. 
Dagli atti del concilio suddetto abbiamo^ che Poscasio 
parlò il primo nella prima si fissione. Paseasio adempì in 
Orienie scrupolosamente le ttìconWEìfenze afiulategH dai Papa» 
^ Al approvata dai concilio ecunnenìco la lettera di S. 
l^Mj ch« spiegava la dottrina cattolica bììW iocarnazio- 
oe. Tutti i vescovi sottoscrtsaero gli atti del concilio» 
• Paseasio vescovo del Lilibeo si sottoscrisse nei sequen*- 
te modo : Pqscq$ìo vescovo vicario éel mio Signore Leo- 
m§ 9ts€Ovo di Roma e della chiesa mniversele guai pre* 
. adente del concilio, ho definito, ho asseniUo, ho soito^ 
urlio. 

1 papi che successero a S. Leona non ftiroiio meno zelanti 
jur fa chiesa 4i Sicilia» * 

. Ilei anno 470 la nostra Isola bà di nuovo folto il pò» 
i^erff di Gepserico, ed i nostri padri ebbero a soìTrìr per- 
secuzioni. 8. Massimiliano arcivescavo di Pulern.o diunita 
^ miolli .presbiteri fra i quali CanmiMio, Eustachio e mo- 
naci palermitani, furono esiliati in Africa. 

Kel 48i F^urico liglio di Genaerico ordinò che nessun 
Irtene occupare impiego di sorta se non fosse ariano. Mol- 
t'^ per non perdere la fede rimirarono agi' impie}:hi:^ 
jpi^lgrado che fossero spogliati di tutti i beni. !<( iranno 
^3(4 per la medeaima ragione fuggirono quasi S34 vesco- 
vi ortodossi ed innumerabili sacerdoti* * 
i I^ei 486 il papa Felice IL scrisse ai vescovi siciliani, 
a loro prescriveva la penitenza canonica da imporla 
a colera che per la persuasione di Enrico o per timor4» 
fi fossero fplti Ariani. 

ISi'l 494 Calazio diresse ai iO di marzo lettera al 
veH'V'Vi di Sicilia per varie cose intorno alla disciplina, 
ed un* »Ura ai ih di maggio del medesimo anno; in cui 
j)i avvisa, cbe nel sinoiio tenuto dai medesimo con altri 
vescovi fu sanzionato, cbe appartiena ai vescovi V anBnnii- 
Xii^lrazio&a dei beni della chieda, con la condizioi^e di 
idti^rfie ucf jp iu*ia alle ved^vje, una ai pupilli ed ai poveri. 
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tma ai eherici, id ana in favore de' Vescovi, col peso A 
f occorrere i fureatieri, e i serf i. Indi fu sancito che la 
chiesa può ritenere i beni e le terre possedute per lo 
spazio di trenta anni giusta le leggi degl* Imperatori. 

Nel 5Qi fu celebrato in Roma un concilio sotto Siìna« 
co, e vi andò il vescoro di Tindaro. Kel principio di cpiè« 
910 secolo e per molti anni la chiesa ebbe pace é tran* 
i|iiillità^ perchè Teodoro tollerava i cattolici. Ennòdico 
scrivendo a Siramacn dice t la nostra fede presso Teodo^ 
rico è io porto# per la mirabile sua pazienza. Ma sulU 
fine della di lui vita s^ oscurò, afltiggendo Giovanni papa: 
ìndi regnò Atalarico sotto la tutela della madre^ t ([Uè* 
sin quantunque ariana^ non solo tollerò i cattolici, ma li 
protesse. 

Nel 634 morto Atalarico, fu dtimo re dei Goti Theo- 
dato, sotto di etti fur<H)o saecciati dalla Sicih'a i Goti da 
Giastiniano per essere inumano e crudele. Nel 530 sotto 
il governo di costui furono martirizzati in Messina S. Pla- 
cido ctn suoi fratelli Eutìchio e Vittorio, e sua sorella 
FlaAia con 33 suoi compagni in odio della loro crrdénzii 
intorno alla divinità di G. G. 

Da Pirri abbiamo che da Vigilio nel 837 entrando in Si- 
cilia, fu permesso ai Catanesi tener ordinazione nel niese 
jdi dicembre, e furono ordinati molti presbiteri, e (iiacoiiiT 

Pelagio 11 nel 678 come conobbe che il vescovo siracusa- 
no nella visita della chiesa per conferire la confi rmazione, 
chiedeva più di quanto era stabilito, scrisse a Crescenzio, 
acciocché tollerasse un tale abuso, ma che badasse onde nan 
si sfojjgiassero mense ai vescovi nelle predette visitazioni. 

Nel 880 fu istituito in Palermo Fuso di celebrare meé- 
sa air anime dei defunti. Circa Y anno 880 Pelaj^io li 
F.ucarpo vescovo messinese, nel visìtarft la chiesa di Ca- 
tania, essendo sede vacante, v' istituì il vescovo. Ed il me- 
desimo Pelagio, visitando la chiesa di Siracusa, non volle 
consacrare un vescovo eletto dal clero e dal popolo, per- 
chè avea moglie e figli, credendo essere cosa pericolosa 
per la chiesa. Per la medesinna ragione depose Eusanio 
vi'seovo di Agrigento, al quale, ooo essendo sofficienti i be- 
ni propri per alimentare la moglie e figli> che -avea da 
Jegittinio matrimonio contratto pria deir ordinazione, avet 
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usurpato i beni della chiesa, ed ordinò 9. Gregorio, il di 
coi nome si celebra dalla chiesa ti 23 di novembre. 

He! 580 Pelagio eoo suo decreto proibì che i sacerdo« 
ti avessero moglie. 

Nel 590, morendo Pelagio II agli 8 Tebraro^ fu fatto 
pontefice Gregorio Ma^no, e fu consegrato ai 3 di set* 
teiobre. Gratissima fu per la Sicilia tale elezione, perché 
fglio di Gordiano e di S. Silvia siciliani, che aveano 
molti beni in Sicilia, dalle quali Gregorio dopo In morte 
dei genitori fondato avea monasteri. Asceso alla cattedra 
di S. Pietro si diede con particolare cura a regolare le 
còse della chiesa di Sicilia. 

La Sicilia vanta par aver dato il papa S. Agatone nato 
in Palermo, che fu acclamato pontefiae Tanno 679. Con-» 
vocò egli nel 6S0 un concilio in R')ma di 435 vescovi 
fra i qmli alcuni di Sicilia, m il sesto «4Ìnodo ecumenico 
in Costantinopoli contro 1* eresia dei Monoleliti. Riunì Ra« 
venna alla chiesa romana e tolse il tributo, «he i Papi 
P'ìgavanro agi* Iin|><*ratori. Mori nel gennaro del 683. 

S. Leone 11 successe ed Agatone ancora egli siciliano. 
Dotto nel greco e nel latino, fu eloquente, istituito nella 
saera scrittura, amante dei poveri, e della povertà. Pose 
termine al concilio ecumenico di Costantinopoli aperto dal* 
r antecessore Agatone. Fabbricò in . Roma la famosa ba- 
silica di S. Giorgio, e S. Sebastiano. Morì nePGiugno del 
683. 

Dal clero fu detto pont<*fice Canone nato in Sicilia. 
Essendo uomo semplice e poco esperto ne^li affari si 
lasciò persuadere di stabilire per rettore del patrimonio 
di Sicilia Costantino diacono della chiesa di Siracusa. 
Yiomo callivo ed ambizioso, che ebbe fine in oscura pri- 
gione Canone dopo undici mesi mori nel giorno Si Set- 
te.nbre 687. 

Nel 13 di Dicembre del 687 sede alla cattedra di S. 
Pietro un altro siciliano S. Sergio nato in Palermo da 
Tiderio. Confermò il 14 concilio di Toledo, fece predica- 
re per ki prima volta il vangelo tra i Sassoni, Olandesi, 
Frisii. Rigettò i canoni del concilio Tnillano, non curan- 
do le preghiere e le minacce di Giustiniano li. Molte 
chiese rislaurò, e molte ne costituì. Aggiunse molte cose 
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cose aggiunse al rito ecclesiastico. Dop« i3' aaai dipon* 
tificiilo mori air 8 selteiwbre del 701. 

Successe a questo Giovanni VI, Giustiniano, vedendo 
che nessiuio di costoro ricevettero il concilio TruUiano, lo 
chiamò in Costantinopoli, e confirmò i canoni del concilio 
Trulliaiìo, che non s'opponevano alla fede. 

Nel 72ó r Iiriperatore Leone detto Isaurico diede un 
editto^ perchè i sudditi suoi non . dessero adorazione alU 
sacre iuìaiagini sotto pena di morte. Da qui i disgusti col 
pontefice Gregorio III, l'Imperatore confiscò tutti i be- 
ni della chiesa romana, che erano sotto sua giurisdizione, 
(750. Fra \t pròvincie che distaccava dalla soggezioni del 
romano Pooleiìce comprendea ancora la Sicilia, ed obbligò 
i vescovi a riconosi^fe per loro luetropolitano il Patriar- 
ca c./$tanìinopolitano.* 

Nel 7G8 fu eletto pontefice Stefano III siciliano. Questo 
pontefice condannò Costantino antipapa, e dichiarò nulli 
ed irriti tutti ì suoi atti. Sotto questo Poniefice fu sancito 
di doversi eliggere il Pontefice tra il collegio cardinalizio. 

Nel 789 r Imperatrice Irene tenendo concilio ecumeni- 
co in Nicca, onde restituirsi il culto alle sicre immagini, 
dicci vescovi della Sicilia furono presenti; Teodoro di Ca- 
tania, Giovanni 'di Taormina, Gaudioso di Messina, Teo- 
doro di Palermi), Costantino di Leontino (quello stesso che 
tre aiuii prima era siato spe 'ito da Irene ambasciatore al 
[/Papa), Teofane di Lilibeo, Giovanni di Triocula, Basilio di 
[Lipari, ed il sacerdote Calatone come vicario di Stefano 
' vescovo di Siracusa. Era vi inolire Epifanio diacono della 
chiesa di Catania, che facea le veci di Toaiiaaso arcive- 
scovo di Sardegna. 

Nelhi prima adunanza i vescovi di Sicilia furono prinìi 
a parlaiv; « Noi, dissero, riputianivi convenevole al lutto che 
« il santissimo arcivescovo di Costantinopoli, il supremo 
« ed c^reiiio pastore della nuova Roma Tarasi© iàCCÌK 
K r apertura dì questo santo, ed universale concilio ». Dal 
che si vede, clie i nostri vescovi riconoscevano per loro 
metropolitano il patriarca di Costantinopoli,- e che adot- 
tato aveano le anipollose espressioni assai in uso pressa 
i Greci, liifaui Giovanni vescovo di Taormina chiamò Ta* 
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YAsio lìosiro univernl palriArca. 7(on passò guarì liht li 
persecuzione de^l* iconoclasti Tu ripressa. 

Fraitanto «uccedea in questi tempi la doìiiinaziono Sa- 
racena in SicUia« che col ferro e col fuoco portava 
ovunque la sua credenxai e niilla nostra Isola vari tempi 
furono convertiti in moschee e consiicrati al loro profeta. 
Ma il cristianesimo non fu estinto. I Siciliani mantennero 
il luro culto, mediante un tributo^ o per patti, allorché 
cedeano le loro armi. — Messina , malgrado che la Sr 
cilia era inondata di Saraceni sìa dal S27, si ^osteane li- 
bera dtil loro giogo fino al 976, quando si reso ad onore- 
voli patti; primo dei quali fu il libero esercizio della sua 
religione, che sempre mantenne, del che è tesUmenianxa 
tuttora il tempio della Cattolica nella strada Austria. Il 
tempio di S. Nicolò detto i* Annunciata de' Catalani, -la 
di cai architi^ttura mostra un' epoca anteriore ai Sarace- 
ni, quello di S. Maria della Nova, quello di S. Michele, 
quello di S. Gregorio, e tanti altri tempi dal musulmana 
culto furon preservati. E sappiamo, che non solamente i 
monaci deli* ordine di S. B isilio, e quelli di S. Benedetto 
81 conservarono nei loro monasteri e chiese, ma pure gli 
eremitani di S. Agostino di cui vedesi 1* antichissima chit- 
sa sulle colline delle Scirpe. E malgrado i fatti crudeli 
usati contro i Cristiani dai Saraceni, come «ia la morl« 
barbara di Niccta in Siracusa; il martirio del vescovo 
Procopio di Taormina ; il fanatismo del Re Abritchemo in 
volere diffondere da per ogni dove la sua religione; la 
conversione di alcuni sacri tempi in moschee ; la mancan- 
za della successione dei Pastori; gli atti atroci che usa- 
vano contro coloro che dileggiavano la loro religione, e il \ 
precetto di Maometto di combattere contro quelli, che la 
loro religione non accettassero; pure abbiamo bastevoli 
prove che tolleravano il Cristianesimo, ed oltre i vetusti 
tempii ed i monumenti, ci è conferma chi i Giudei anco 
abitarono in Sicilia all'età dei Saraceni, allorché furono 
cacciati da tutto T Occidente per opera del romano pon- , 
lìce Sergio IV furono da loro protetti, e non vi era cit- 
ta in cui non esistesse Sinagoga, in forza di un tributo cha 
pag^tuno, come deteggesi da alcuni atti cha esistono nella 
cailcLUeria dei comune di Palermo. 






Dobbiamo ricordare che Y eresia degli iconoclasti^ aven- 
do lordato tutto T Oriente, passò in Occidente, ma a gio- 
ita di quei Cristiani non alUgiiò nell* Isola. Infatti i romani 
Pontefici, persuasi della fede cattolica de* Siciliani di quei 
tempi, qualora procuravano d' Indurre gV Imperatori di 
Oriente a deporre qualche eresia» mandando loro delle per- 
sone illuminate per indurli a^ dimettere Terrore^ sceglie 
reno la via di Sicilia ptr andare in Costantinopoli», dove 
uon era perìcolo d' essere molestati dai Siciliani; PrimA< 
prova ci fa la« numerazione é^ ftinciiilU saraceni^ di Sici^ 
Uò,. che doveano circoncidersi, che ascese^ a iSOOO;* 
* L' epoca^ Normanna^ è gloriosissimi! per la- religione cri*, 
sliana^ mentre giacea sotto i Saraceni squallida» spogliata iw 
parte dri^ suoi tempi e delle sue possessioni. 

La Cristiana religione sotto il Conte Ruggero ben tosto* 
riacquistò l antico suo splendore, ed occupò un. lustro as* 
tai maggiore di quello che avea pria del suo decadimen-^ 
lo. Dappoiché fu primo suo pensiero di richiamare i ve-^ 
scov4 ai loro posti, eresse diversi monasteri, ai quali as** 
sognò generose dotazioni. Restituì al romano Pontefice i 
vescovati siciliani, che gl'Imperatori di Oriente aveano< 
detraili. Eresse nuovi vescovati, previo concordato di Ur»* 
bano II, assegnando loro delle m«nse rispettive. 

La generosità dei principi normanni successori non fu^ 
inferiore. Mji \ Re Ruggero II e Guglielmo II furono as- 
sai gloriosi per i nuovi vescovati, che fondarono nell'Isola. 
Siccome la Chiesa cristiana nella dominazione saracena 
fu oscura^ negletta ed avvolta nell* ignoranza e nella su- 
perslizione, fu pensiero di Ruggero e suoi di chiamare 
delle persone culle» ed illuminate nella religione, onde reg- 
gessero la Chiosa, ed istruissero i fedeli nei dommi della 
religione. Tali furono Roberto primo vescovo di Troina e 
poi di (Messina, Àugerico vescovo di Catania, S. Gerlando 
vescovo di Girgenii, Stefano vescovo di Mazzara, e bug- 
gero vescovo di Siracusa. Costoro erano tutti della Fran- 
cia. Ciò importò d* essersi introdotto in Sicilia il rito* 
gallicano. 

È da conchiudere, che il conte Ruggero per la Sidh'a 
fu uno de^più grandi uomini di cui può fare menzione 
V istoria, ad i falli ci danno a conoscere sino a qual alto* 



segno recasae egli il $iio valore. A qnéslo.poi tmile (iif- 
le le Tirili, a sé troevn l'amore de' popoli, e l'animira- 
zione doli' universo. Regolalo nei suoi coshiinì, non si 
scostò giammai dal retto e dal giusto. Uioonipensò con 
generosità lutti coloro che lo servirono, ed estese lessile 
liberalità verso lutti coloro, di cui conosceva i bisogni 
Jion vi ha chiesa in Sicilia che non sia slata da lui di 
grandi beni arricchita. Pieno di attaccamento per la reli- 
gione cristiana, può essere considerato come il ristoratore 
della medesìmai ed in molti dei suof diplomi mostra compia* 
cimento d' essere sovrano dei Cristiani. Di facile accesso 
f ra^ e di piacevole compagnia la di lui persona rendessi 
a chicch^sia. 

H pontefice Urbano IL concesse al conte Ruggero • 
suoi successori V apostolica legazione di Sicilia, in grati- 
tudine dei benefici largiti olla chiesa. Quando Lucio II 
venne a concordia col Re Ruggero nel 'H 44, confermando 
quanto gli avea accordato Urbano II, gli diede i' anello, i 
sandali. Io scettro, la mitra e la dalmatica, e che non po- 
tesse venire nel reame per legato se non colui che Rug- 
gero volesse. 

Pjipa Adriano nel -HSG confermando quanto dai suoi 
a?^lr(Tssori si avea concesso, disse che le appellozicni di 
Sicilia sono permessi a sola petizione del Re e suoi eredi, 
(^•uesle prerogative furono confermate a Guglielmo II 
per pf^tizione fatta dallo stesso^ e papa Cleunnte confer- 
mò il concordalo fatto tra suo padre con Pnpa Adriano. 
]V«'I d^S6 in Benevento si stabilì tra Guglielmo il malo, 
e Papa Adriano IV, che il Pontefice ha dritto di visitare 
e roi'sncrare le chiese di Sicilia. Che chiamati i vescovi 
c:i Siellia al concilio, il Re può trattenerli, credendoli ne- 
ro5:5;arì ni culto. Che nella elezione de* vescovi si deve dai 
Re prrrentare il candidato alla Chiesa romana. 

Dominando gli Svevi e gli Angioini, tre religioni erano 
in Sicili/ì, la-maomettana professata da* Saraceni, l'ebrea 
a fui ernno addetti i Giudei, e la cristiana. 

Fi! [^r ncjoro dell* augusto Federico li di bandire dal no- 
stìo i< l'jo tutti i Saraceni, per cui da quel tempo la re- 
ligione di ftlaomelto venne meno. 



6H Ebr^i continuarou^ neir etcrciiU i%\U lor» r((li|if« 
nt nelle loro Sinagoghe. 

La religione di Cristo però era li dominante, ed uni- 
Tersale per tutta V Isola. La purità della le|ge di Cristo^ 
.ed i di lui dogmi furono costantementt osservati, né ri 
allignò in quest' epoca eresìa di sorta. Federico II nel 
d'234 ebbe cura di non fare introdurre Ttresia dei Paie- 
rinì^ nata nel secolo XII e condannata dal concilio Lati- 
rano nel H78, Costoro sostenevano essere opera di Luci- 
fero quanto si osserva nel mondo di male, che la visione del 
fuoco di Mosè fu una illusione, ed il secondo matrimonio 
essere uno adulterio. Costoro seguivano T eresie di Yatdes 
e dei Manichei. 

Federico li ebbe fermo pensiero dì conservare nei suoi 
stati la purità della religione cattolica^ malgrad» le con- 
tese coi romani Pontefici per ragioni politiche Egli è ve- 
ro che i romani Pontefici più volte sottoposero la Sicilia 
air interdetto, ma questa censura non al laccava punto la re- 
ligione, che i nostri professavano, la quale veniva tolta 
ogni volta che si pacificavano. 

Kei tempi Aragonesi e Casiigliani pochi fatti intereisan» 
la nostra Religione, sempre si continuò nei dogmi catta- 
liei, e gli Eretici che infestavano V Europa, non ekber van- 
to di penetrare nell'Isola. 

Nondimeno fin dai tempi del Re Federico il Cattolico, 
dopoché il pontefice Sisto IV eresse il tribunale del San- 
r uffizio, comparir si videro di tratto in tratto alcuni in- 
quisitori spediti dalla Spagna, i quali spiavano, se vi fos- 
sero introdotti degli errori, se vi fossero bestemmiatori, 
se facessero delle fattucchierie, e trovandosi dei rei li 
castigavano, e poi ritornando in Ispagna ne davano conto. 

Nel d5i3 reggendo la Sicilia il Viceré Ugo Moncada, 
fu fissata la dimora di tal tribunale in Palermo. Tenea 
ì suoi consiglieri e avea un foro a parte, tcnea i suoi 
sgherri, ed avea le sue prigioni : condannava al carcere, 
a mille durezze, e financo al fuoco. 

Per ragioni politiche in quesf età vi furono dissapori 
fra la corte di Roma ed i nostri Sovrani, e non vedendosi 
curati i romani Pontefici dai nostri Re, li reputavano co- 
me scismatici dalla corte romana. 



Disgustato Arfonso il maf^nanimo col pontefice Eugenio- 
IV per affari politici, allori he il Papa si negò di interve* 
iiire nel concilio di Basilea, che per suo volere- si era con*» 
vocato, onde correggere i disordini della >cbiesa, fu dai patri 
del concilio deposto, ed elessero per nuovo Papa Felice V, 
Alfonso riconobbe Felice per legittima capo detta chiesa, 
ed ordinò che in Sicilia si fossero osservate le detenni-^ 
nazioni del concilio di Basilea, vietando il ineiiouio coiihr 
mercio con Eugenio, e con la cort« di Roma. 

Temendo iìugenio, che Alfonso colla forza Favesse* 
sbalzato da Roma, sostituondo invece Felice, peiisò^ di rap« 
pattumarsi, e tolte le politiche controverste. Alfonso ritor-^ 
nò a riconoscere per legittimo pontefice Eugenio; richia-^ 
mò i vescovi [suoi sudditi che erano in Bvisilea,. e non 
riconobbe per cardinali coloro che dall' antipapa Felice 
•rano stati premossi alla porpora 

Gli Ebrei furono sfrattati dalla Sicilia per telo delia- 
religione di Cristo, permettendo di restare coloro, che si 
fossero battezzali. Locchè importò che nell* Isola do quel 
momento non si prof(*ssasse che la sola religione di Ci*isto. 

Ncir epoca austriaca la religione cattolica si conservò' 
illibata in Sicilia, T eresie di Lutei*o, di Calvino, di Zuin^ 
glio e d' altri loro seguaci, che erano nella Germama,. 
nella Francia o nei Paesi Bassi, per cura dei nostri sovra* 
ni non penetrarono affatto. 

Malgrado le controversie colla corte di Ronaa intorno* 
il tribunale della monarchia» che a tvtlo impegno vollero^ 
sostenere a favore della Sicilia ; privilegio accordato da 
Urbano 11 al Conte Ruggero» pure furono divoti e rispet* 
tosi alla Santa Sede, venerarono il Papa , asservèrono 
a fect;ro osservare dai loro sudditi i decreti, e le bolle 
dèi medesimo. Governando il Viceré Moncada si convenne 
con la corte di Roma, che il giudice della monarchia fos« 
S9 in avvenire un ecclesiastico. Filippo II divoto alle de- 
terminazioni del concilio tridentino, ordinò che fossero 
ricevute, ed eseguite nel nostro regno^ ma nella sua pram» 
matica che promulgò in questa occasione disse, che non 
Tolea alterati quei d«'creti che poteano offendere i dritti 
delU monarchia di Sicilia. 

In quest' epoca b introdussero altri quattro ordini di 



re1i||foni. TI prinna fa quello dell' ordine tferosolomitane^ 
«he fu veramente ordine militare^ quantunque osservavansi 
i voli come negli alirr regolari. Cacciati questi CaTalieri 
di Malta« furono in Prattcia ed in <liyer^i punti d' Italia^ poi 
dia Rodi vennero in Messina dove eravì una loro commenda 
Sa quest* ordine mililare ia Sicilia trasse iinmensi vantaggi 
Il secondo fn quelio di S. Francesco di Paola. Il Vice 
rè Ettore Pjgnfttelii amava qnest' ordine il <ii cui istitutore 
era stalo suo comf^are^ porciò eletto Viceré di Sicilia lo 
prolesse. Il terze fu quello della Compagnia di Gesà> nel 
mentre regnava l'angusto Carlo V, e vivente il loro fondatore 
S. Ignazio 4i Lojola. Sparsasi la voce di questo istitutore 
il Cardinal Ridolfo vescovo di Girgenli scrisse a S. Igna* 
EÌo perché mandasse de' suoi frateUi per introdurre in Sicilia 
la di lui Compagnia. Giè mal£rad<} il primocollegiode* Gè* 
stiitì formosst in Messina. 

Il quarto fu quello del beato Giuseppe Calasanzio. Fu 
introdotto in Palermo nel Ì6Ì3, il cui istituto era quello 
d' insegnare la grammatica ai poveri, per cui Scuole Pia 
si appellarono. 

Varie confratrie secolari si formarono di ogni classe di 
persone, ripartite secondo i ceti. 

La cattolica religione ne II* epoca Borthanica continuò a 
prosperare e proseg4iire nella medesima assiduità in Sici*- 
lia, con calde prenmre de* nostri sovrani per conservar- 
la. Re Ferdinando IH. abolì il sant uffizio per torre 
ogni abuso che potea commettersi dagP inquisitori. I ve^ 
scovi in quest' epoca non han lasci<)to di tener f<'rma la 
purità della religione cattolica, le continue prediche, gli 
esercizi spirituali, le missioni, i catechismi, e quanto gior* 
naimente osserviamo, fanno vedere lo zelo indefesso di 
tutti gli ecclesiastici air osservanza della legge di Cristo. 
L'attuale nostro Ferdinando JI felicemente regnante, per- 
chè la disciplina ecclesiastica fosse perfetta, ha fatto nuova 
ripartizioni di diocesi, e nuovi vescovati ha istituito, pro- 
movendo ai vescovati persone dotte, e di lodevolissimo 
nome. 



CEKKO SULL' ORIGINE DE* VESCOVADI DI SICILIA. 
Chiesa reseovile di Caltagiront. 

G«lta|irone bramava da più tempo easer decorata di 
iiu Ttacovado. Il parlamento generale di Sicilia a' di 5 aprile 
i77t uè feee la ialania all' Augusto Ferdinando IV e posr.ia 
primo. Nel i80S moriva Giovanni Aragona vescovo di Si- 
lacìiai* Fatto di nuoro il piano delle diocesi* decretò di 
•labilirii un rascova in Callagirone, e fatta domanda al 
Pontefice Pio VII il quale^ accettò V inchiesta, al i2 di 
taltembre itlO uscirono le lettere decretali di Roma, ed 
•s*Guiorial« in re^no al di S aprile i817. Nel 4818 il dì 
2J di«»inhr« furono speJite le bolle apostoliche in persona 
di D. Gaetano Trigona di l^iaxza. 

Di Callanissetla — Il vescovado di Caltanissetta venna 
decretato ai 3& niaggio i844 Nel 4845 fu consacrato primo 
veseovu di Callanissetla D. Antonio Stromollo chierico Teatino. 

Di Catania — Nel AA dell' era volgare, sotlo T impero 
^ di Claudio S. Berillo d' Antiochia, discepolo di S. Pietro 
apostolo, fu censacrato vescovo di Catania come S. Pan- 
crazio per Taormina e S. Marciano per Siracusa. 

Di Ce/ala— Ruggero per un volo fatto ad esser salvo 
di un naufragio, accadutogli nel recarsi da Napoli in Si- 
cilia, ed appro'iando il di 6 agoslo in Cefalo fé eriggert 
una chiesa in onore di S. Giorgio, ed un soperbo tempio 
in onore del Salvatore con un monastero di sacerdoti per 
celebrare divine messe, e facendo trasportare la città dalla 
rupe in cui era al lido, la cinse di mura e le accordò la 
dignità vescovile. Vedi Bonfiglio all' anno d'I 50. 

Di Girgtnti — La chiesa dell* antichissima Girgenti fu 
fondala sin da tempi degli apostoli. Da S. Pietro apostolo 
vi fu spedito nel 44 dell' era volgare per primo vescevo 
Libertino. 

Di ÌApari — ^Dai greci manoscritti conservati nel mona- 
stero di Grotta Ferrata, si vuole il vescovado di Lipari 
fondato nel 254 dell' era cristiana. Locchè ci viene con- 
fermato ad unanime consenso dai nostri storici. Dal Ba- 
ronio abbiamo essere agli eolii liui miracolosamente ap^ 






prodato il corpo dello apostolo S« Bartolomeo^ essendovi 
vescovo di quella chiesa S. Agatone. 

Di Mazsara — Ruggiero normanno^ dopo avere scacciati 
i Mori, Tanno i075 pensò di fondare la sua reggia in Mua^- 
zara^ e vi stabili il vescovado che dotò di ricchissima 
rendita. 

La MelropoHtnna di Mesiina--^lì vescovado di Messina 
ebbe orìgine sin dai tempi apostolici, e fu primo vescovo 
Bachilo. Indi fu innalzato ad arcivescovadob 

Di Jfonreaie^Guglielmo II, detto il buono erigeva nel 
in A un parco di caccia a quattro miglia da Palermo^ sul 
dorso meridionale del monte Gapeto, unendovi un nobile 
tempio ed un monastero. Dotò quel tempio d' immense ric- 
chezze. Ottenne dal Papa Lucio III« nel ii82 che fosse 
elevato ad abbazia per maggior dignità. Statuiva Lucio in 
quella bolla che la chiesa allora abbaziale fosse innalzata 
ad arcivescovile, che fosse ivi conservalo perpetuamente 
l'ordine monastico, come Io è tuttora, ed il vescovo di 
Catania fosse suffraganeo di Monreale. 

Di Nicona — ^Fu innalzata a sede vescovile da Pio YIL 
nel 17 marzo Ì8i6 e dichiarata suffraganea dell'arcivesco- 
vo vi Messina 

Di Noto — Gregorio XVI, con bolla degli 8 giugno 4844 
elevò a sede vescovile la chiesa dì Noto, dichiarandola 
suffraganea di Siracusa. Mei luglio del medesimo anno fu 
preconizzato vescovo di Noto D. Giuseppe Menditti^ cano^ 
nico delia Metropolitana di Gapua. , 

La Metropolitana di Palermo-^Non si può precisaroeq- 
te determinare Y anno della fondazione dell' arcivescovado 
di Palermo. Da alcuni si vuole che il principe degli Apo- 
stoli visitando Palermo vi stabilisse un vescovo. ^ 

Di Patti — 11 conte Ruggiero vi fondò un monìstero di 
Benedettini, dotandolo di corrispondente rendita-*<*L' antipa- 
pa Anacleto nel il31 fondò una cattedra episcopale in Patti, 
unendola a quella di Lipari, chiamando a reggerla Giovan- 
ni Abate del paltese monastero. Riorganizzate la cose del- 
la chiesa universale^ il concilio Leterano^ deponendo 1' ar- 
civercovo di Messina, depose il vescovo di Patti e di Lipa- 
ri nel 1139; sicché nella chiesa di Patti, non si ebbe ve- 

14* 
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ro le^ìllìino vescovo, tihe sotto Alessandro 111 nel 4466, 
ed unita alla Lìparesé della quale ne fu divisa nel 4299 
da Bonifacio IX. Vedi il voi. 4 dell' enciclopedia ecclesia- 
stica stampata in Napoli nei 4845^ ove leggesi una mia 
relazione. 

Vi Piassa-^Yìx elevata a vescovado la chiesa di Piaz- 
za con bolla data in Roma ti 3 luglio 4847. 

Di AVacusa-^— Vanta origine apostolica la chiesa di Si- 
racusa. S. Pietro che fondava la prima sede pontificale in 
Antiochia consacrava vescovo il suo discepolo Marciano, spe- 
dendolo in Siracusa a diffondere la luce del vangelo.. Il 
re Ferdiiiando II. la felevò ad arcivescovato nel 4844. 

Di Tràpani — Fu elevata a chiesa vescovile nel 4844, 
e fu primo Vescovo Vincenzo Maria Ma tolda dei PP. dei 
SS. Redentore. 

Ad *avere chiare idee dell* antiche chiese di Sicilia con- 
sulla Rocco Pirro, l'Abate Amico nel suo Lessycon eì il 
tomo 4 dell' enciclopedia ecclesiastica, stampata in Napoli 
nel 48J5 dalla pag. 489 e seguenti. 

C A P I T L Ò X 

Divisione della Sicilia. 

Nei primi tempi la Sicilia fu divisa a norma doUe oc- 
cupazioni della diversa genie che veniva a farvi soggiorno 
'per trovare miglior vivere e miglior fortuna, e a norma 
dei potentati che coslitulronsi coli' andare dei tempi. All'epo- 
ca dei Sicanì e dei Sicoli in due fu divisa : V Occidentale 
che apparteneva ai primi, ed ai Secondi l Orientale, come 
ci è stato dato altrove conoscere. 

Formò altre volte più stati, e lutti potenti in quei tempi. 
Kssi erano quelli di Siracusa, di A;;rigQnto e di Messina. 

Quando la Sicilia fu tutta dtiminala dai Romani fu di- 
visa in due provincie. Siracusana e Liiibelana ; e quantunque 
dapprima uon avesse che uà solo pretore e poi uu sA pro- 
console, fu siìiupre però sotto dutj questori, che preside- 
vano alle due Provincie 

S )tto il dominio dei Bizantini non ebbe che uu sol Patrizio 
ossia Slrateg')to. Dai Saraceni la Sicilia fu divisi in tre 
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valli cioè: Ikmono al nord-est , Mazzara a fronte, e Nota 
al sud*efit. 

I Normanni, e gli Svevi conservarono questa divisione. 
Sotto i secondi vi furono due magistrati di giustìzia, uno 
al di qua, e T altro al di là del fiume Salso. 

Sotto i Qalli ebbe la Sicilia due vicari del Re, regolati 
a norma della pennata divisione del fiume Salso. 

Gli Aragonesi seguirono i Galli. 

Nel secolo XIV, alcuni luoghi ver«o Agrigento ed Enna, 
furono divisi dagli antichi ìsaUi, formarono un nuovo 
vallo e ciò ai tempi dì Martino, ^ dopa finalmente la Si- 
cilia ritornò ad essere divisst in tre valli. 

Nel 1812 fu divisa in venijitrè distratti, allorché il par- 
lamento slabill altrettante compagnie d'armi presedule d^ 
un capitandurme. Poi per effetto della \egge 4* amministra- 
zione rivile del 4816. vi furono stabilite le sottinlendenze. 
1 ventitré distretti furono ripartiti a setle capaYalli mino- 
ri, ed in questo modo si ebbe la division€t dì sette valli 
minori, di sette- intendenze,^ di sette tribuaaU civili e di 
sette gran corti, delle quali sotameate ìa Palermo, in Mes- 
sina ed in Catania siede gran corte civile, giacché Sira- 
cusa, Girgenti, Trapani e Galtanissetta hanna solamente 
gran corte criminale, e gli appelli dai loro tribunali civili 
si portano alla graa corte civile di Palcrnio, divìsa . in due 
camere. 

Crediamo confacente e doverono descrivere la distribu-^ 
zione dei comuni, secondo le rispettive loro intendenze ci 
soltintendenze, onde conoscere di leggeri la propria per^ 
tinenza. 

INTENDENZE, SOTTINTENDENZE E DISTRETTL 

coMum dell'intendenza di pal^rsio. 
Distretto di Paltrmo. 

d. Palermo, Monreale, Pariifiico, Carini, Mìsilmeri, Ma^ 
rìneo, Bagaria, Piana de' Greci, Borgetto, Cinisi, S. Giu- 
seppe, Solanto> Capaci, Montelepre, Terrasìni, Parco, Tor- 
retta, Belmonte, Ficarazzi, Ogliastro, Balestrate, Santa 
Cristina^ Giardinello, Ustica isola^ 
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SoUintendesa e dìttrpitOy di Cotleane. 

S. Corleone^ Frizzi, Bisacquiiio^ Chiusa^ Palazzo-Adriano^ 
Giuliano, Contessa, Campo fiorito^ S. Carlo Rocca Amtnr* 
Sollinteiìdesa e distretto di Termini 

3. Termini, Caceamo, Lercara, filontemaggiore, Ciminna^ 
Mezzojnso, Caslronovo, Vicari, Yentimiglia, Alia, Yalledolmo, 
Caltaviituro, Baucina, Trabia, Altavilla^ Garda, Villaura, 
Vìliafratì, Roccapaiumba ^ Sciara^ Alìmimisaj Cedrano, 
jScIàfaniy Diana. 

Sottiniendensù, e diiiretlo di Cefalo. 

A. Ceralù, Gangi, Gastelbuono, Politzi, Petralia aoprana^ 
Petralia sottana, SantomanrOj Collesano, Alimena, Geraci 
Isnéilo, Gralteri, BuonpietrOj PoUìDa, Lascari, Gampofelice/ 
Sdllato. 

COmmt DBU' fUTEHDEflZA '01 SCSStfA. 

Distretto di Messina. 

5. Messina, Milaizo, Santa Lacia, Monforte, Rometta, 
Fìuma di Risi, Saponara^ Spadafar», Sammartino, Rocca, 
Roccalamera, Gualtieri, AH^ Pagliara, Itala; Calvamso, 
Santo Stefano di Briga, Mandanice, Venetico, Scalotta, 
Condro, Banso, Guidomandri» Spatafora San Piero, Valdina, 
Sicaminò, S. Ferdinando Lipari isola» Pag Hara. 

Sottintendensa 9 distretto di Patti 

6. Patti, Naso, Tortorici, Santangalo di Brolo, Giojosa, 
Militello, Piraino, S. Piero di Patti, Ucria, Castania, Monta- 
gnareale. Sorrentino, Librizzi, Ficarra^ Calati, Raccuja, Ai- 
cara, SammarcOi Long!, SS. Salratore , Frazzanò, Mirto, 
S. Agata Floresta, Brolo, Oliveri, Capri, Martini, Sinagra. 

Sottintendensa e distretto di Castroreale. 

7. Castroreale, Barcellona-Pozzo di Gotto, Novara, Taor- 
mina, Montalbano, Savoca, Francavilla, Roccell», Gasalvec- 
ihio. Forza d'Agro, Mottacamastra, Mongiuffi, Graniti, 
Tripi^ Furnari, Casalnuovo, Malvagna, Gallidoro, Mazzarrà, 
Limina, Meri, Mola^ Boccaflorila, Gaggi, Locadi, Mojo, 
S. Teresa Giardino, Falcone. 

Sottintendenza e distretto di Mìstretta. 

8. Mistretta, Sanfratello, Tusa, Capizzi, Cesaro, Santo 
Strrano di Camastra, Motta d' affermo, Caronia, CastcUuc- 
^to, Pettìneo, San Teodoro, Beitauo. 

COHOin DELL'* INTENDENZA Di CATANIA. 

$. Catania, Paterne, Adernòj Biancavilla, Bronte, Belpast 
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so, Aci San Filippo^ Misterbianco, Casfiglione Rascalucia, 
Tre-castagne^ Pedara, Zafferana, Nicolosi^ Yiagrande^ Hot- 
tasantanastasia^ Maletto, Calatabiano^ San Giovanni la 
Punta> Aci castello^ San Gregorio^ Aci bonaceorso , 
Gravina^ S. Pietro Giare nza^ Trefnestìeri, San Giovanni di 
Galerno, Fiumefreddo, CamporotondOj S. Agata dì battiati^ 
Massannunziata. 

Sottintendensa, e distretto di Nicosia, 

40. Nicosia, Leonforte^ ilegalbuto, Troina, S. Filippo di 
Argiròj Centorbi> Gerame, Gagliano^ Asarò> Sperlinga, 
Nissoria^ Gatenanova, Carcaci. 

Sottintendenza, e distretto di Caltagirone. 

H. Caltagirone^ Yi?znì, Grammicbele^ Militello^ Mmeo^ ' 
Licodia^ Palagonin^ Mirabella, San Michele, Rammacc^^ 
San-tocano. 

SotlintendenBa, e distretto di jicireale, 

12. Acireale, Gi^rre* Mescali, Linguagiossa, Randazzo« 
Aci Sani' Antonio, Piedimonte» Galatabiano, Aci Castello, 
Aci Buonaccorso, Fiume frigido. 

eoBuin dell' iNTenDERZA di GiaGEsrri. 

13. Girgenti, Ganicatti, Licata, Naro, Palma, Favara,i 
Racalbuto, Ravanusa, Cattolica, Aragona, Gampobello, Si- 
cn liana, Raffardate, Grotte, Gastrofilippo , Montaflcgro^ 
Realmonte, Sant'Angelo, Miiclaro, Comitini, Caniaslra, 
Sant'Elisabetta, loppolo. Rifarà. 

Sottintendenza, e distretto di Bivona. 
44. Bivona, Cammarata, Bnrgìo, Castel termine^ Santo 
Stafano df Bivona, Ribera , Alessandria, San Giovanni 
di Camnìarate, Gianciana, Villafranca, San Biagio, Lucca, 
Galamonaci. 

Sottiutendenza, e distretto di Sciacca. 
d6. Sciacca, Sambuca^ Menfi^, Santa Margherita, Calta* 
bellotta Montevago^ SantAnna. 

COMUIfl DELL* INTENDENZA DI NOTO. 

i6. Noto, Palazzolo, Avola, Rosolini^ Buccheri, Feria, 
Buscami^ Pachino, Portopalo, Gassaro. 

Sottintendenza, je distretto di Siracusa. 

17. Siracuss, Belvedere, Priolo, Agosta, Sortino, Lentini^ 
Floridia^Scordia, Carlentini^ Francofonte, Melilli,VillasaiUn- 
do. Bagni, Canicattì, Solariao. 



SotHnitndmsa, e distretto di Modica. 

48. Modica, Ragusa» Gorais<s Vittoria^ ScoglittL Scirli^ 
S^aceafarno^ CbiaraiTionte> Monterosso, Giarratana, Biscari^ 
Santacroce^ .Pozza Ilo. 

COMUNI DELL^ IHTENDEUZA DI TRAPANI. 

49. Trapani, Marsala, Monte San Giuliano^Pàceco, Xittà> 
Pantelleria isola, Favignana isola. 

Soltintendenza, e distretto di Alcamo. 
90. Alcamo, Galatafimi, Gastellamare, Gibeliina, Salapa* 
ruta. Vita, Pojggioreale, Gamporeale. 

Sottintendensa, e distretto di Mazzara. 

21. Mazzara, Gaslelvctrano, Salemi, Partanna, Santa 
Ninfa Gampobello. 

COMUItl dell' INTErVDEJIZA DI CALTATT«SS£TTA. 

22. Galtanissetta, Mussomeli, S Gataldo Santa Gaterina, 
Serradìfalco, Valle lunga, Sailanfiatìnq, Delia, finterà, Resut* 
tano, Villalba, Gampofranco, Aeqaaviva, Mi>ntcdoro, Maria- 
nopoli^ Buonpensiero. 

Sottintendensa, e distretto di Piazzai - 

23. Piazza, Gas trogio vanni, Pietraperzia, Barrafranca» 
Valguarncra, Galascibetta, Aidfine, Viìlarosa. 

Sottintendensa, e distretto di Terranova. 
24 Terranova, Mazzarino, Niscemi, Riesi, fiuterà. 

FINE. 
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Jbatena'—Dì questa antichìssirna città ne fa parola Dio- 
doro, Stefano, Favorini», Fazzello e Cluverio. Di essa non 
esiste vestigio : mt\ da Diodoro Siculo ci è, che Dionisio 
combattendo i Cartaginesi, li obbligò a trovar asilo dentro 
le mura di Abacena. Cluverio la vuole presso Montalbano 
nel vai Demono, Fazzello presso Siracusa.; vi è chi fra 
Messina e Taormin.i ;. che sebbene non può assegnarsi 4 
piena certezza il luQgb-pèr mancanza di lumi, pure le no- 
stre conjjetture sono del Cluverio. Fu fabbricata dai Gre- 
ci, e distrutta da Cesare Augusto. Kelle monete battute ia 
questa città leggesi: ABAKAIN. 

-^6a/e— Villaggio vicino Palermo, a 5 miglia di distan- 
za, nella via consolare, •che conduce a Misilmeri, e va 
sino a Vallelunga, distante 57 miglia da Palermo. Ex-'feudo 
della famiglia Termini, de' principi di Moutemaggior«. Po- 
poi. 800 circa. Produco molto vino. 

Àbolla — Stefano e Snida fan menzione di questa anti- 
chissima città. Dai Greci fu detta Aboaaa. Errò Maurolico 
neir aver creduto, che V antica Abolla fosse la moderna 
Aboia, ossia Avola. Dice Ostenio che di Abolla se ne ha la 
memoria per una moneta di Vespasiano; Cluverio osserva, 
che di questa città non si ha notizia né della sua posi* 
zion« né della sua origincj ne della sua fine=Oppidutn in^ 
certcc positionis, 

Jcarnania — Questa piccolo paese fu distrutto dai Goti 
nel 552 di 6. C. La sua posizione era presso Siracusa^ 
vicino al tempio di Giove Olimpico, ove è Carrano Pan« 
tano. Fazzello parlandone non sa assegnar dippiù. 

Jcra, Jcri — Polibio I. \. facendo parola della concordia 
fatta tra Cerone • i due Consoli romani, dalla quale ne 
venne lo scambio de* prigionieri delle due parti, e perchè 
Siracusa straboccava di popolo, fu necesità dei Siracusani 
nel 667 avanti G> G. fondere la città di Aeri, nelle mon** 
tagne vicine per dare abituro ai prigionieri. Secondo Tucidi- 
de lib. 6 ritenendo \ antico nome della colonia^ viene 
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^delta Acrimonie. Nelle monele di questo paese Icggcsi 
AKPAinN. 

^cri/la— Città antica Fabbricata dai Romani^ e fu distrut- 
ta dai Saraceni; ne parla Strabone e Polibio^ Stefano la 
Tuole igentile e colta. Crede Cliiverio, che Acrilla sia Ac- 
hille dì cui Livio fa nnenzione nel lib. 24. Secondo Io slesso 
Livio il luogo di Acrilla era tra Ibla, ed Arra, ove si vuol« 
<he tuU'ora esistessero i pochi avanzi di Acrilla. 

^ce//o— Secondo Cluvefio, Egitnllo, castello un temp© 
presidiato dai Cartaginesi, oggi distrutto ; era presso il 
Capo S. Vito nel golfo Castellamare, nel vai di Mazzara. 

jéchates o Jchaie — Di questo nome si chiamava un fin- 
ine nel vai di Nolo. Oggi fiume Dirillo, che serve di co. 
minciamento al littorale di Terranova. Plinio rapporta, 
*€he il nome delle pietre agate deriva da questo filimi^, 
perchè trovavansì lungh'esso. Fliiv lib. 57 e. dO 

Ad Bonaccorso — È nel vai di Noto alle falde meridio- 
nali del monte Etna, dista tre miglia dal mare, d72 da 
Palermo. Intendenza di Catania. Ex-feudo de' marchesi 
della Ginestra di casa Reggio. Si vuole edificata nel XVI 
secolo. La sua popolazione ò 4298, il territorio saL 84. 

Jci Castello — Questo paese è nel vai Noto. Intendenza 
t diocesi di Catania, a 9 miglia, da Palermo a HO. Fx-feu- 
do con titolo di ducato dei principi di Castelforte. Popo- 
lazione i740, estensione 476 salme. Nella sua spiaggia 
vi è un pìccolo porto chiamalo Lognina, detto rfa Omero 
e poi da Virgilio, porto Ulisse. Esso è dirimpetto ai tre 
scogli dei Ciclopi» scagliati nella foga di Ulisse. 

Jet Catena — È nel vai di Noto, Intendenza e diocesi 
di Catania. Dista due miglia dal mare, H^ da Palermo. 
Ex-feiido del marchese della Ginestra, di casa Reggio 
Popolazione 4760, estensione salme 48. 

Jci Reale — Città marittima nel vai Nota Dista da Ca- 
tania IO miglia, da Palermo 430; è al grado 57, 42 
di latit. long. 33 22. Popol. 23750, esten. 2490 sai. Si 
vuole sorla dalle antiche rovine di Xifonia. 11 castello si 
crede fabbricato dal Console romano Aquilio, in tempo che 
in Sicilia ardeva la guerra servile, onde in onore del con- 
sole !a città fu detta pure Aquila; dall' anno d52i è stata 
riconosciuta come città demaniale. Oggi è nell'Intendenza 
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(B diòcesi di Catania. Ha nel suo distretto amenissinu»* 
ed abbondaute il fiume detto d«lU Acque Grandi^ detto» 
ancora fiume di Aci dal nome del pastorello amante della 
vezzosa Galìatea, il quale s»ndo ucciso da Polifemo in sua 
presenza fu cambiato in fiumicello^ che si scarica al Ga^ 
pò Xiphonim, ed è oggi dello dei Molini. Vi sono nel- 
la città molte fabbridie di forbici e coltelli. Il circuito? 
della città è circa tre miglia. Ha nella sua spiaggia uti^ 
caricatolo di frumento. Lungo la strada che conduce a 
Catania si trovano avanzi di un antico bagno con acque 
termali sulfuree calde: quest'acqua nel tratto del suo 
cammino per dove passa^ lascia il colore dello zol(o nelle 
pietre e nei fiori. V. liiolo, acque termali pag. ^7. Da Bi- 
scari viag. ediz. Iti6 pag. 25^ ci è> che è stata la patria^ 
deir istorico D Anastasio di Aci Cassinese, del Dr. Bene» 
detto Barbagallo commentatore del rito di Sicilia^ di Erasmo^ 
Sciacca, di Pietro Paolo Platania> di Tincenzo Geremia>. 
di Anselmo Grasso> e di altri letterati 

Jlci S Jnionio — Secondo il P. Amico fu fondato nel 
TI secolo. Esso è nel vai Noto, Intendenza e diocesi di 
Catania. Dista tre miglia dal mare, HO da Palermo. Ex- 
feudo d«l murcheee Ginestra^ della famiglia Raggio. Pop. 
6759. 

Jci S. Filippa — È nel vai Noto, Inteodenza a dìocesii? 
di Catania, dista dal mare duQ miglia^ e il 3 da PalermOi 
£x-feuda di Ginestra* Fu fabbricato nel XYL secolo. PopoK 
4700* 

jici S. Lucia — È nel vai Noto^ Intendenza a diocesi 
di Catania^ dista dua miglia dal mare, ii9 da Palermo. 
Ex-feudo di Ginestra,, principe di Aci. Popol. 540. 

.^ccta Castello — È sito presso la Bagaria^ dista da Pa- 
lermo 12 miglia. Questo luogo è noto ai mineralogisti 
per la calce carbonata in marmo di color takaceo> di cur 
se ne fanno colonne alte^ ed altri oggetti. Popol. 650. Ex- 
feudo della famiglia Abate de' marchési Lungarini. 

Acqua ficara — È un casale nel vai Demone, sòttinten- 
denza di Patti^ dista dal mare 4 miglia^ da Messina 46^ 
da Palermo d20. Popol. 506. 

Acqua Santa — Luogo di delizie vicino al mare> nei 
nontoroi di Palermo ia distanza di 2 miglia presso il nao** 
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lo. Vi è Vili lazzaretto di sanità per eonfumacia ; ed lina 
sorgente d* acqua salimastra^ die sì crede contenere il 
Baie Episom. 

Jcqua viva — ^Ifel vai dì Mazzara situata alle falde di 
alto montSj Intendenza di Galtanissetta e sua diocesi, di-^ 
sta 24 miglia dal mare, 52 da Faleriiio. Ex-feudo coi 
titolo de* duchi delta famiglia Olìveri. Fopol. 4453, eslens. 
813 salme. Nella distanza di un miglio vi è una miniera 
di salgemma che si usa per salare. 

Jcradina — Nome di un quartiere di Siracusa. Biscari 
osserva in questo delle magnifiche latomie, che poi fu- 
rono destinate per carceri e vi furono rinchiusi gli Ate- 
niesi vinti dai Siracusani, come ci è da Tucidide lib. 17.. 

Jcrista — II Cluverio vuole questa città tra Bisacquino 
« Sambuca, vicino Ciiiusa; altri tra Burgio e Villafran- 
ca. Fa abbandonata nel secolo XIV, da cui ebbe incru- 
mento Burgio. 

Adrano o JàernÓ^^Cìilh antichissima fabbricata da 
Dionigi I. nel 400 av, G. C. di cui ne parlano Diodoro^ 
Plutarco, Nimfodoro, Eliano, Silio e Plinio. In altri tempi 
fu chiamala Adernio, ogo;i Adernò. Essa è nel vai Demone, 
Intendenza e diocesi dì Catania, posta allo falde dell' Et- 
Ifia, dishi dal mare 46 miglia, 413 da Palermo. Ex-feudo 
della famiglia Moncada, principe di Palernò. Qui era il 
celebre tempio del Dio Adrano (da cui prese il primo 
nome Elian 1. S e. 53. Ha un vasto territorio di salme 
4980 irrigato da un suo fiume nomato Adernò. Gredesi 
essere esso il lago degli Dei Palici. Si vedono nel terri- 
lorio di Adernò gli avanzi del tempio del Dio Arano, 
Scrive Eliano che Adrano fu creduto padre degli Dei Pa- 
lici, come del pari gli avanzi di un grande edificio, di un 
sepolcro, e di una torre dei Normanni. La popolazione è 
di 45323. La chiesa di S. Pietro possiede alcune pitture 
del celebre pittore siciliano nomato Io . Zoppo di Gangi. 
Esporta grano in quantità, cotone e canape. È patria di 
Giuseppe Galluzzo che fiorì nel XVII secolo: poetò nella 
italiana e latina favella. 1 mineralogisti hanno trovato in 
Adernò degli sciorli simili a quello del dclfinato di Francia. 

jtdrice — Diodoro dice, che questa città da prima fu 
^tta JdryiciniJi: vuole che fosse 7 miglia distante da Si* 
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ractisn, non lun|i da Mennio t TaUna. Fu fabbricala 
all'epoca Cartaginese, « distratta all'epoca Romani. Di 
essa non serbasi vestigio. 

Jetesia—È stata delta pure Jetnesia Città antica • 
dìstrulla, era alle falde dell' Etna, vicina Inessi, o Enntsia, 
che alcuni credono che sia la stossa cht Etna, con cui la 
confondono, • deve s'ammirava Tara di Giovo Etneo. 

Jgesta o i%e*/à— Quasta città si creda fondata dai 
Trojan! compagni di Enta nel 1183 ar. G. C. Easa era 
presso Galatafiiui a tre miglia dittante. V«di Biscari viajr. p. 
213. Fu distrutta dai Saraceni sotte la scorta di Abraimo 
h)ro Re. Il vicino casttllo a mare tra dwlto V Emporio Sa- 
gesiano In piedi della collina esiste ancora im famoso an- 
lic» tempio pressoché intiero, che è una delle più belle 
anlichilà greche, che veggonsi in Europa. Nelle monete 
battute HI questa città leggesi :SErESTAI5lA. 

Jerjestarsum — Di qursto neme si chiamava un pronaonlo- 
rio del capo S. Vito. Cluverio crede corrispondere al capo 
S. Teodoro. Cluv. p! 305. 

^eflredes— Nome di tre isolo air Occidente della Sicilia- 

Mgusa — Home di una di queste tre isjle, ogtfi Favi- 
gnana; si chiama pure Aponiana. V. Cluv. p. 516. 

Jfjatirno — Questa città fu fondala da Agatirso figlio 
di Eolo ai primi tempi dei Trojani d2d8 ar. G. C. Vedi 
Cluverio I. 2 e. 6. Tolomeo, Strabone, Stefano, Plinio, 
Silio, Diodoro, Livio, parlano con molto rispetto di questa 
città, e r annoverano tra le città celebri di Sicilia. Oggi 
più non esiste, essendo stata distrutta dai Saraceni ; ed 
il suo sito nomasi Capo Orlando, nome dato dà Carlo Ma- 
gno il quale avendovi fabbricata una fortezza su qu«l pro- 
montorio, volle nomarla così da un nome di un suo com- 
militone, chiaro per le cose di guerra. Di onesta città non 
rimangono, che poche rovine. 

Jgata (*y.)— Di questo nome si dice un villaggio nel 
vai Demone, lungo la costiera presso Alcara de fusa, vi- 
cino Milìtello. Oggi è detto S. Agata. Vi è un fortino ed 
una torre 

Jgata (S.) — Villaggio vicino Catania. Ex-f«udo della fa- 
miglia Maesa, dei principi di Castelforte, Popol. 500. 

^jfoa^a-^ittà marittima e piazza d' armi, »cl vai di 
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NotOj sottintendenza di Siracusar È 'sita sopra una pan^ 
«ola bagnata da un lato dal mare Ionio; dista da Paler- 
mo dSO. Si vuole che essa sia risorta dalle rovine di Me- 
gara Iblea^ ed il di lei vasto porto che ha ii miglia di 
^ird con una boaca ben grande^ esser quello che fu detto 
JSinus JUegarensis ; ma secondo Fazzello questa città fu 
edificata da Federico IH. di Aragona poi fu terra ba- 
ronale per concessione, e non divenne città regia che 
nel 'secolo XV e poi alienata di nuovo dal Ke Alfonso, 
e conceduta a vari signori, ritornò sotto ai regio domi- 
jìÌQ nel ^«67. Ha di circuito un miglio; è adorna di vari 
e belli e^iGz'ì. Vi era una fabbrica di biscotto di che 
ne usavano le galee dell* ordine di Malta. Ha un forte ca- 
stallo, e due piccole fortezze. Esporta soda ed il sale ma- 
rino, che ivi come in Trapani si fa con particolars studia. 
31 giureconsulto Onofrio Vita, che nel XVII secolo pub- 
l>Iicò varie opere legali, nacque in questa città. 

Jgrillas — Di questa città antichissima aon possiamo 
dir nulla. Si vuole ehe fosse stata ove adesso è la For* 
%a di Agro. 

• Jgyra o Jrgyra — Oggi S. Filippo d* Argirò^ città* fab- 
bricata da' Sicani d450 av. t. G. nel vai di Noto nella 
Intendenza di Catania, diocesi di Micosia. Dista dal mare 
Ionio 36 miglia, da Palermo i23. Da Gluverio abbiamo^ 
€he fu prima abitata dai Sicani, e poi dai Sicoli. Il priv- 
ino culto che si prestò in Sicilia ad Ercole fu in questa 
città. Nella parte eminente di Argirò sorge una gran tor- 
re, oggi nella maggior parte rovinata. Bonaventura Attar- 
do la crede opera dei Saraceni; ma secondo Diodoro nel 
L i4 esisteva ai tempi del tiranno di questa città. Cice-^ 
rone chiamava il popolo di Argyra fedele^ illustre, onesto, 
ricco, perchè possedeva Y arte di arare la terra nel mìigUor 
modo. Argirò è la patria del nostro tanto celebre Diodo-* 
ro pel cui nome massimamente è illustre oltre le antichi- 
tà che vanta, osserva Gluverio. Della cui vita vedi Mon- 
gitore tom. i. Ha nel suo territorio varie piriti di rame 
e di argento, e marmi bellissimi. Si vedono ancora alquanti 
avanzi di un teatro demolito, di cui ne fa parola Gicero- 
ne. Mongitore nella ^ua Biblioteca rapporta sei uomini 
illustri^ che fiorirono nel secolo XVI e XVII. Più degno 
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dì stima fra questi è il mtdico Fortunato Fedele prim(i 
scrittore della medicina legale, anche scrisse pria di Pao* 
lo Zacchìa ; P. Benedetto Fedele del terz' ordine di S. 
Francesco she stampò un quaresimale nel 1633 e diversi 
sacri panegirici Qutsto comune è popolato da 8506 ani- 
me ed ha un territorio di salme 8551. 

Agrigento o Girgeìiti — Da Plinio ci è che questa città 
fu ediGcata cento anni dopo dalia città di Gela^ dai Geloi 
884 av. 6, C. arendo pef tapi Arislone a Pistillo^ dan- 
dole il nome dol vicino fiume, locchè è affermato da Tu- 
cidide lib. 6. Diodoro nel lib. jó e. dS la decanta come 
tìna delle città celebri antiche di Sicilia, per la sua opu- 
lenza, per ì monumenti vetusti e per la sua popolazione, 
attribuisce là sua opulenza ai prodotti agrari^ che fin da quei 
teiy,pi s'esportavano iii'^ Cartagine, traendone immense somme. 
Delle loro opulenze Jan fede i loro tempi pei fabbricali e per 
gli ornamenti , e singolarmente quello di Giove Olimpico, 
mostrano la magnificenza degli uomini dì quella età, il 
tempio di Cerere, il tempio della Concordia, quello di 
Giunone Lucina, quello di Ercole, di Esculapio, di Casto- 
re e Polluce. Questi edifi:!i sono stati o bruciali o dcmo- 
liii interamente nelle frequenti espugnazioni che U città 
ha sofferte; e la guerra cartaginese impedì che si fosse 
fatto il coperto ali* Olimpio che ornai solo mancava per 
esser finito: né da quel tempo in poi, sendo distrutta la 
città, gli Agrigentini poterono mai più compirlo. Vedi Faz- 
zello voi. 2 p. 4d. Codesto tempio era trecento quaranta 
piedi lungOi largo sessanta, ed alto cento venti Esso era 
il migliore dell'Isola. Questa fabbrica rovinò nel 4401. 
Le reliquie di alcuni di questi tempi ancora esistono, non- 
che un' antica porta della città, il sepolcro di Tirone, i 
frammenti di un bagno, i vari musaici ed acquidotti, It 
sepolture, i sarcofagi, che sino ai nostri tempi s'incon* 
trauo, • tra questi avanzi si trova il sublime tempio 
della Concordia quasi intero, non mancandogli che ur 
peizo di frontone ed il tetto. Nel tempio di Giove, oltre 
che si ammira la singolarità della magnificenza del s\m 
fabbricato delle sue colonne, sono de^ni di attenzione i 
bassi rilievi della porta orientale ove vedesi la battaglia 
dei Giganti. Nella parte occidentale la presa di Troja. Iq 
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ijuel tempo era fuori dalla città un Ugo artefatto del cir- 
cuito di 7 stadi, e deliu profondità di venti eubiti; erasi 
in esso introdotta quantità di ogni sorta di pesci pei pub- 
bijci conviti. — Gli Agrij^entini viveano in mezzo alle deli- 
zie d* ogni sorta, e vestivano a splendido lusso. Empedocle 
dice, che si davano ad ogni delizia, ad ogni piacere. A 
quel tempo la popolazione ascendeva a ottocento mila ani- 
me. Nel 403 av. G.G. Imilcone capitano cartaginese dopo 
averla vinta, e dopo avervi svernato V incen^Tì unita ai 
tiMiipi, e devastò per ogni dove l'intera città. Fazzello 
voi. 3 pag. 252. La nuova, chiamata Girgenti sorge assai 
distante dalla prima, ed è sulla sommità di un monte ; 
4ista 3 miglia dal mare africano, 76 da Palermo. È sedt 
vescovile e capo-luogo di una delle 7 Intendenze di Si- 
cilia. Ha un circuito di 5 miglia, un ampio duomo dove 
anche si ammirano tre antichi sarcofagi uno destinato 
al fonte battesimale, e che nelle quattro facciate pare che 
rappresentasse la caccia di Ippolito e 1* amore di Fedra; 
il secondo non ha niente di pregevole ; il terzo ha un 
buon basso-rilievo. Oltre a varie chiese e conventi che 
decorano la inoderna città, vi è un orfanotrofio, una casa 
di correzione, un monte di pietà, due ospedali, un semi- 
Bario, un'elegante casa senatoria, una biblioteca pubblica 
arricchita di copiosa collezione di medaglie greche, rgma- 
ne e sicole al numero di i600. Alla distanza di 3 in 4 
miglia dalla città vi è il molo, fatto costruire da Carlo 
III Borbone, con un fortiuv) ed un regio caricatore di grani, 
che chiamasi T Emporio dei frumenti di Sicilia. Il territo- 
rio di Girgenti è vastissimo ed ascende a 8000 salme^ 
Vi si rinvengono miniere di zolfo, gessi, slronziane, salgem- 
ma^ argilla allumosa^ bitumi, piriti di rame e di ferro» 
La popolazione attuale ascende a 21860. Esporta grano, le* 
gumi, olio, soda, zolfo e vasi di creta che si lavorano in 
città. Vanta questa famosa città antica e moderna uomi- 
ni illustri: il C(;lebre Empedocle filosofo e medico tanto 
rinomato che ebbe innalzate ancora vivente statue pub- 
bliche; Sofocle oratore famoso, che fiorì 70 anni av. G. 
C. ; lo storico Filino mentovato da Oiodoro, *sì vuole au- 
tore della storia più accurata della guerra panica; il 
Sommo Àcrone filosofo, oratore e medico; Archino poeta 
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tragico; Carciao pur poeta-tragico, ed autor di comme- 
die; lì comico poeta Dinoloco discepolo e figlio di Epf. 
carmo; il musico Metello, che fu maestro di Platone nella 
musica. Fra i moderai S. Gregorio vescovo nel VI secoIo> 
e nel XVI Federico ^1 Carretto storico, il canonico Ni- 
colò la Valle, sacro oratore e grammatico che nel XVI 
secola pubblicò una grammatica ed un dizionario italiano e 
latino, vari epigrammi e orazioni funebri ; il P. Giuseppe 
Blonda gesuita, che fu 7 énni provinciale del fa provincia 
di Milano, e mori in Napoli con celebrità di dottrina nel 
•1598; il medico e filosofo Francesco Ca vallo,- che pubblt- 
cò fra le altre opere un opljiscolo sulla fisica nel 4639j 
che gli fece sommo onore in quei tempi ; il domehfèaoki 
Mario Diana del XVII e XVIII secolo, autore di una opera 
nomala de justitia etjure ìotìl 2 fog. ^705; il giureconsulto 
ritualista Caruso, che nel XVII secolo stampò la pratica 
del rito; il giureconsulto e poeta drammatico Francosco 
del Carretto, che pubblicò nel secolo XVII molte tragedie 
e commedie ; il filoloeo e poeta Francesco Antonio Bardi 
del detto secolo, che lasciò impressa in Palermo una norma 
di ortograBa nel i660; il P. Domenico Palamengo delP or- 
dine minore conventuale, che fiori nel XVII e XVIII se*- 
colo ; lo agostiniano Lazzaro del XVII e XVIII, sec. che fu 
poeta italiano e Ialino con molto lustro. Nelle monete dì 
questa città leggesì AKPANTlNnN, 

jigrogas — Nome antico del fiume di Girgentì, oggi detta 
Drago fiume S. Blasi, vi si favoleggia il genio tutelare 
della città di Agrigento. 

jéidone o Daidone — Città antica e fabbricata dai Lombar* 
di. Essa è sita nel vai di Noto, nell* Intendenza di Calta-* 
nissetta. Dista dal mare jonio 27 miglia e -108 circa da 
Palermo. Ex-feudo del contestabile Colonna. Ha un vasto 
territorio di salme 8402. La sua popolazione ascende 59\jip^ 
Esporta grani, olio, soda. Vicino Aidòne sorge ^ iumicel« 
lo Kombolì.* ' •* 

jilahus — Nome antico di un fiume del vai (fi Noto, og- 
gi corrisponde al fiume di Cantara, che scorre un pò oltre 
la terra di Mililli, afta cui foce T architettp Dedalo eres- 
se il castello Limbetra a Colimbetra, che altri però dico* 

no uà vivaio cosi aomato. Yf Diodoro Ub.4. 
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^I^aa— -Fa ftibbrìcata da Arconide . principe d' £r))ita Rei 

403 av. G. C. Scrive Dlodoro nel lib. 14 che Dionisio Re 
^ì Siracusa volendo far guerra ad Erbita^ il popolo di 
essa elesse per capitano Arconide, uomo di molla auto- 
rità nella sua iiazione, ed avendo raccolta grossa arma- 
la in difesa della patria; quando vi andò Dionigi per 
^i^sediarla^ presto si avvide che n* era difficile V impresa : 
onde contentandosi di alquanti apparenti vantaggi, dissi- 
jnulando il suo primo disegno e fatta pace con gli Krbitani, 
voltò per ritornare in Siracusa. Arconide vedendo libera 
Ja patria dell* imminente. pericolo, e credendo che Dioni- 
sio non tornasse tantosto ad inquietarli, persuase la mag- 
gior parte de'Sicoli ausiliari, e dei suoi abitanti a par- 
tire con esso per dar principio ad una nuova città nella 
costa settentrionale dell' Isola tra Gefalù e Galatta sopra 
-un colle otto stadi lontano dal mare, alla quale diedero 
,nome Atesa in grazia del condotticre Arconide, e fra poco 
tèmpo crebbe di popolo e di ricchezze, che non solo superò 
Erbita, ma fu riguardata Ja più celebre e la più grande 
di quant' altre n'erano state fondate dai Sicoli nella no- 
stra Isola. Cicerone nelle Verrine dice, che fra le città 
ornate e celebri di Sicilia è da numerarsi la città Alesa. 
Cluverio dice d'aver anche un porto nel irto costrutto, 
quale da Cicerone fu elogiato nelle Verrine — Leggendo 
Dìodoro è da osservare che vi furono in Sicilia altre cit- 
tà di nome Alesa, ma non trovasi tra gli antichi chi dicesse 
ove sorgessero. Nell'anno 648 il vescovo di Alesa inter- 
venne nel Conc. Lat. convocato da Martino contro l' eresia 
, di Costante. Fu distrutta da' Saraceni. Nelle monete leg- 
gesi aaai:$a:?. 

Jlcamo — Città nel vai Mazzara, dipendente dall'Inten- 
denza di Trapani: è situata alle falde del monte Bonifato. 
Disia dal mare 4 miglia, 32 da Palermo. Si crede iab- 
bricata dai Saraceni. Ex-feudo del conte di Modica. La 
sua popoltìzione è di 48147. Il suo territorio è di 6060 
, jsalme, e 'produce ogni genere di derrate. Esporta vino, 
^rano e sommacco. Vi si osserva un castello, e so* 
.pra il monte Bonifato vi si trovane avanzi di una fortej&w 
za elevala dai Saraceni delta Calalub. Fu distrutta dal 

Ee Martino L Ptel SUQ territorio si trovano varie cave di 



miarmfj ed uno giallo dendridiUco particoràre e Ifelirssimo; 
Vari sono stati gli uomini di lettere nati in Alcamo^ e- 
sono principalmente degni di memoria Vincenza d' AIòamo> 
Giulio d'Alcamo primo poeta italiano che fiori nel Xll^ 
secolo r Sebastiano Bagolìni poetìi e pittore del XVI seco- 
lo r Agostino Pantò originario dei conti di Pierras,^ na- 
to nel 4675, canonico di palazzo, fondatore dell' accade'^ 
mia Giustinianea, celebre sacro oratore e professore di" 
filosofia, di belfe lèttere e di dritto civile e canonico, mo- 
rì nel 1735; Tantiquarfo Tornamira cassinese: Stefano e^ 
Vincenzo Polizzi ruoomed&o e Tahro giureconsulto, ed* 
altri; . 

4ltar(f cfò/Ii fìriAii — É silo questo paese su di un cot- 
le nella diocesi e provincia di Palermo distante 20 miglia- 
dal mare e 30 da Palermo. Ex-fendo del principe Patago- 
nia; la sua popolazioue ascende a 6676 anime; 

Atcara dt' fusi — È' nel vai Demone, nell'Intendenza di* 
Messina e diocesi di Patti, sita nel fondò di una valle.* 
Dista dal mar tirreno 6 miglia, 404' da Palermo, 84 da' 
Messina. Popolazione 2060 anime. Il suo territorio è di 48^ 
miglia. Fu fondata dai' Normanni^ Vi si trova un vecchHl èA| 
antico castello che* alcuni dicono essere Y antico Tauriani 
Almsa — Città antica distrutta, e posta nel vai Demone 
tfopo S. Stefano dì Mistretta, lungo la spiaggia vicino Tu- 
Sa. Vi sono varj avanzi di detta città, e si sono trovate* 
diverse statue , idoletti, lampade, ed altre anticliiti. Vedi'^ 
viag. Bìscari p. 244. 

Ahssandria — È sita nel vai lifàzzara neir Intendenza d? 
Girgenti; dista i3 miglia dal mare e 50 da Palermo. Ex- 
feudo del* principe di Resuttana. Popol. 4416. Esporta gra- 
no e màndorle. 

Alicia — Fu fàbbrfcafa dalle coFonie greche pressa il 
fiume Alièio, tra Eniella e Lilibeo. Tra gli scrittori ne- 
parfà anca Cicerone; il quale dice che venendo in Sicilia» 
Valerio Fiacco e L. Ottacilio, consolt, gli riuscì d'impa- 
tfronirsi di Ehtella, di Segesta e di Alicia, e scotendo il 
giogo cartaginese si diedero volontariamente ai Romani* 
Correndo la 96 Olimpiade avendo Dionisio conosciato che' 
i Cartaginesi doveano venire con grosso esercito in Sicilia^ 
aifrettossi di marciare con gran numero di soldati f^cwACl 
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da tutte le greche colonie dell' bol9^ dirigendosi nella Si* 
cania ove obbligargli .abitanti di Alicia -a WceVerexleniro 
la loro pitti un presidio df Greci. F.u aìstrùtta dai Sara- 

. ^/irnito— Nome di nn laonte verso Falerno vicino al 
fiiitne di Nucilla. Questo monte presenta le reliquie di una 
antica qittà rispettabile^ di. .cui non ci è notizi^^ ed anche 
8' ignora il syo vero nonìe. Ba F^izèllo alla dècade i« (ib. 
7 cap. abbiamo^ obe. loptanc^ dalla fontana detta del Ke^ e 
da una, torre antichlssìba*delta torre del Re^ a due n|iglia 
fra levv^, si trova un raoptQ faticoso^ erto^ . discosceso e 
non ha che una strada verso levante. Nella cima di que- 
sto monte si trova una pianura che è di giro quasi un 
miglio^ e d'intorno intorno si veggono grandissime ro'^rine 
di mura di una cittd^ e di altri edìfizì. iTrovansì sassi 
grandissimi^ tegole ed imbrici di terra cotta molto grossi^ 
pezzi di vasi antichissimi, che non sono in uso presso di 
noij né lo furono presso de* Saraceni. L' esterno delle case 
era come in Erice, ed in Segesta. In un cantane della cit- 
tà verso il mare> si vedono frantumi e avanzi di una 
|[firviKfor.tezza e di case, e di cisterne ed altre muraglie. Gli 
orti di detta città ed il luogo, oggi vien detto Alimita o 
JPolimita. » . ^*\ 

Jli — Questo paese sorga nel vai Demone^ Intendenza ^ 
Messina, sito alle falde di un monte, dista 5 miglia dal 
mare, e i9 da Messina, 2i9 da Palermo. Si vuole essere 
fabbricato dagli Elidesi colonia greca. D' altri si crede fon- 
dato da' Saraceni. La sua popolazione è di 2370. Vi si 
trovano bagni caldi d'acqua acida solfuria, giovevolissi- 
mi per malattie di pelle e pei dolori. Ifelle campagòe 
ai trovano miniere di ferro e dì rame. 

Jlia—i fabbricala nel vai Mazzara, Intendenza di Pa- 
lermo, dista j8 miglia dal mare e 47 da Palermo. Ex- 
feodo del marchese. S. Croce La sua popol. è di 4886* 
11 territorio ascende a sai 5440 abbonda di grano, 

Jlicata — Città marittima ne! vai Mazzara, Intendenza 
di Girgenti. Posta all^ faide dell' antico monte Ecnomo^ 
Oggi dei Mucciachi. Dista 96 nriglia da Palermo, ^op. 5823^ 

53tens. salme i500. Si crede essece T antica Gela^ unii 
elU l^nip^e città di Sicilia. Da Diodoro si vuole che ^, 



bia preso il nome Alic9taj perchè 'essa è posta presso 
il fiume Salso; e Licata in greco vuol dire Salso^ Essa 
ha la circon&renza di un miglio^ e va verso mare come 4ina 
penisola, ed è percossa dal mare da Ire punti, ma daila 
parte di ponente è sotto il monte Gela, di cui essa oc- 
cupa il piede. Dice Faz^Uo voi. 2 'p. ^9 che fa edi^ 
ficata dalle rovine della città di Gela. Ma a che tempo, 
Q d^ chi non si sa. Mei 4S53 del Salvatore, agli li di 
luglio, dall' armata del turco congiufìta con quella del Re 
^ì Francia, che erano in lega, fu assaltata e biuciataj 
4el che ancora rimangono vestigi. Fu riedificata da Filippo 
iV. Ha due regi castelli. Esporta grano, qlio, pesce e so- 
da. Ha un* 4cca(i^mia e. vanta d' aver dato i natali al car- 
dinal Tommasi^ 8| gesuita, Aloisip Lanuzza, al filologo Pi^" 
tro Paolo Scicolone che nel XYII^«^cqlo pubblicò per. le 
slampe il volgarizzamento dell' Ebìs di Ovidio> al poeta 
Pietro Anello che nel Xyi Secolo scrisse varie poesie, al me- 
tafisico e teologo P. Giacon^o la Lumia carmelitano che 
fu prof, in Padova, in Siena ed in Firenze, ed altri uomi- 
nrini Jllustri. É celebre questa terra pel sepolcro di An- 
gelo Garmelita gerosolomitano, uomo religioso e da bene^ 
il quale predisse molte cose della natività dell' Imperia» 
^re dei Tirchi. 

jilicOs ùrf/ycMtti— Nome di un antico fiume, che fu tèr- 
mine dei domìni cartaginesi, scorreva presso Camerata s 
alcuni lo credono Platano alle di cui sponde presso il 
mare^ pretende Tolomeo che fosse stata Eraclea. 

Jlicuri — É una delle Isole di Lipari detta dagli anti- 
chi Erìcusa: 20 miglia dista da Lipari; è di 7 miglia 
di circuito. É sterile ed alpestre. Vi si trova lava e zolfo. 
uiliel Jyliel — Distrutto castello saraceno, dove è adess(^ 
il teinpio della Madonna di Campogposso presso Altavilla. 

Alimena — É sita sulla sommità di ub colle, '.nel vai 
Mazza ra, Intendenza di Palermo, diocesi di Cef^lù da cui 
dista 36 miglia, dal mare tirreno 27 miglia, ifijSO da Pa- 
lermo. Ex-feudo del principe Belvedere, di famiglia Bosco^ 
Popol. 4676 territorio sai. d85S, , « 

Mimìnusa — Comune nel vai di Mazzai;^^ diocesi dì Ce» 
falù. Intendenza di Palermo. È jsi^ta jille.falde di un mon- 
^^. dista dal mare 7 miglia^ 8Q .da Palermo, territorio 
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salme 6Sd2. Cx-^feado col titolò Baronia deUa famigliar 
Hilone. Popol. 4740. Esporta lino e manna. 

Jllava-^fmme distante diecimila passi da Eraclea^ og- 
gi Macasoli. 

j^/t(im{ra«-Gasale situato sa di un** altura, vicino la* 
terra di Bauso, ne! Val Demone. Ex-feudo del principe Ca- 
stel Nuovo, famiglia Cottone. 

JUa ripa — Sorge nel vai di Noto Intendenza di Calta* 
nissetta. Dai Saraceni fu detta Rahalmet; vi sono rai- 
fiiere di zolfo. Popol. 7892. Esporta olio, pistacchi e^ 
zolfo. Ex-feudo del marchese di Cascoquela, famigh'a Pi- 
gnatelli di Napoli. É sita in una pianura; il suo terri- 
torio è bagnato dal fiume salso e dista 46 miglia daf 
mare africano, 80 da Noto, e 80 da Palermo. 

Jlta vi/Ia-^Nel vai di Mazzara, Intendenza di Paler- 
mo. È sita su di un colle tra Solanto ed il fiume S. Mi-* 
chiele, dista un miglio dal mare Tirreno e 44 da Palermo. 
Ex-feudo del marchese della Sambuca, famiglia Beccaidelli: 
Popolazione 4350. 

Jlta villa — Isoletta vicino 1* isola Burrone ne! littorale 
di Trapani, presso alle Saline. E chiamata pur l'isola* 
de' sorci, perchè vi sono molti ghiri. 

Jlto fonte— liiolo di un' abazia dell' abolito monastera 
de' Cistcrciensi al Parco; denominazione tratta da una lim- 
pida sorgiva d' acqua a pie del monte. 

Jtto passo — Titolo di priorato di commenda della chiesar 
S. Giacomo di Naro nel vai Mazzara. 

Jlunzio — Cicerone parla di questa antichissima città: 
della quale ne fan parola non meno Plinio, Diodoro, Cluve- 
rio; Fazzello, Gualtieri: Essa fu celebre nella antichità^ e 
gareggiava fra i primi per la sua posizione e per la sua 
coltura, nonché per la sua popolazione. Essa sorgeva sir 
di un' alta e scoscesa rupe, a otto miglia dal fiume Chyda> 
oggi Rosmarino. Abitatori furono pure alcuni Epiroti che 
con Patrane loro capitano accompagnarono i Trojani dal- 
l'Epiro sino nell'Italia; ma poi volendone far ritorno alla 
patria, furono obWigati a restarsi, del che ne ignoriamo la 
ragione. Alunzio, che avea orìgine Sicana fu ingrandita da 
Patrane 4479 av. G. C, e poi fu distrutta dai Saraceni. 
Kelle monete di essa era impressa da una parte la teMn 
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di GioTe^ e dall' altra unì* aquila cot (ridente* Colla leg« 
genda AAONTION. Di qucsla città rovinata si vedono te 
tnaravìgliose anticaglie; e le grandissime rovine di pietre 
lavorate in quadro^ le quali anche sono rotte per la mag- 
gior parte. 

Jnapo — Fiume di gran celebrità presso Siracusa^ che 
sbocca nel gran portOj e scaturisce nella campagna di 
Gulfano e di Buscemi. 

jéncylium — Città antichissima di €ui non si serba né 
vestigio né memoria. E cennata da Diodoro e da Gic^ 
rone nelle Verrine. Vedi Cluverio paf. 481. 

jincyra o Jcrira — Questa antichissima città fu fab- 
l)ricata dai Grecia e se ne fa elogio da Cicerone per la sua 
magnanimità. Diodoro lib. d4 e. 9 fa vedere che Dionigi 
avendo un esercito di ottantamila fanti^ e tre mila cavaU 
li, e facendo mossa con esso per far guerra alle città con- 
federate coi Cartaginesi ; tutti i Sicani intimoriti alla no« 
tizia delle forze che venivano contro loro, si unirono con 
i Siracusani ; e delle altre città cinque sole si tennero io 
devozione dei Cartaginesi e furono Ancyra, Solo/ Egesta, 
Panormo, Entella ; onde i loro territori furono ad un trat- 
to saccheggiati, e ne vennero spiantati, e tagliati gli albe- 
ri, poi fu posto l'assedio in Egesta ed in Entella. Ancira 
^he era posta presso Eraclea ove si vedono i vestigi di 
una città assai antica, non potendo ostare fu vinta, sac- 
cheggiata e distrutta. 

Angelo (S) — È nel vai di Mazzera, neir Intendenza di 
Girgenti e sua diocesi, dista dal mare iS miglia, da Pa- 
lermo 60 e da Girgenti 13. Ex-feudo della famiglia Pi- 
gnatelli, popol 4532 salme. Estensione 1646. Esporta gra- 
jao, olio, mandorle, e pistacchi. 

Angelo di Brolo (S) — É nel vai Demone, Intendenza di 
Messina da cui dista 66 m. diocesi dell* Archimandrita, capo 
circondario. La sua popol. ascende a 4641, estens. sai. 
400 Vi è un fiume dello stesso nome. Esporta olio, e seta. 
Angelo Monte Allegro — Sorge sopra una collina nel 
vai di Mazzara, Intendenza e diocesi di Girgenti. Ex-feudo 
della famiglia Gioeni col titolo di Duca. La popol. è d965. 
^Dista da Palermo 72 da Girgenti i6, estens. salme di40. 

Anna {S)^ £ nel valle di Uazzara vicino Caltabellot- 
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ta^ ndrintendenza di Gir^jenti e sua diocesi. Ex-feudo della 
iaroigUa Agliata col titolo di Baronia. Popol. 650. Dista 
dal mare africano 7 miglia e 50 da Palermo, estens. 1526 
salme. Espoi^ta^ riso, olio, e mandorle. 

Jnnunziala (5.)— Piccolo casale di Messina a tramontana. 

Jnnuziata di itfo^calt— ^Villaggio di Catania. 

j^nlilfo-^Sorgè su di uó colle amenissimo 30 miglia da 
Messina da Palermo i28. Intendenza di Messina circonda- 
rio di Savoca. Popol. i400.Troyasi nel vai Demone. Espor^ 
ta vino e 'jjhlande. ' / ..* • 

Jntvlla Entilla — Fu fabbricata 'da Entillo troiano do- 

*^ ' te 

po la rovina di Troja e distrutta dai Romanf, di cui ne 
fanno parofa Polibio, Djodoro, Stefano, Cluverio, Antonino 
che nel suo Itinerario la noma Entella e la ripone vicino 
Castelvelranò nel vai Mazzara. Nel 403 av. G. C. licenzia- 
ti dai Siracusani i soldati campani^ avuta nel passaggio ospi- 
talità in Antilh> la notte truciilarono tutti gli uomini e 
s' impadronirono della città, ed obbligarono le donne a di- 
venir loro mogli. Nelle sue monete da una parte si vede la 
testa di Apollo, dalfaltra una donna. Leggenda enteaainì^n. 
Apollonia — Città antica la quale sorgea ove adesso è 
Pollina. Fu fabbricata dalle colonie greche città tiranneg-* 
giata da Leptine e liberata da Tiiaoleontc, che cacciò in 
esilio il tiranno. Venne in appresso espugnata da Agatocle 
tiranno di Siracusa. Nelle sue monete da una parte si ve« 
de la testa di Apollinea dall* altra una Gornecopia colla leg- 
genda AHOAAnNIATAN. 

Aragona — È sul pendìo di. una collina nel vai di Maz- 
zara neir Intendenza di Girgenti e sua diocesi, circondario 
di Grottt; dista -12 miglia dal mare africano^ e 70 da 
Palermo. Ex-feùdo della famiglia Naselli. Popol. 8650. A 
poca distanza vi è una sorgente d' acqua sulfurea nel lago 
detto Maj urico. Esporta mandorle. Nel lago Magalubi con- 
tiguo a Maj urico s'ode rumore, e sfi danno eruzioni sulffl- 
ree. Il suo territorio è di salme 5Ó5Ò. 

^rafi— Capo di mare dopo Cefalù nel vai Demone> do- 
po il capo di Marchiafava e la torre di 7 fratelli. 

y^ròe/a— Città Sicana distrutta, si vuole da alcuni vi- 
cino alla Grazia nei dintorni di Palernio. Di essa ne fa 
parola Stefano, nomandola città gicana ingentìlita. l cilta- 
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dini di essa si dicono famosi neir arte del mentire^ e GIa« 
verio riferisce un proverbia Silio nel lib. 14 dice ch'erano 
feroci e mentitori^ e vuole ess er sita questa città nel vai 
Mazzara non lontano da Iato. 

^rena— Fiume vicino Mazzara che sbocca nel lido dì 
S. Vito, detto Delia. 

^ricia— Città antica, come scrive Tullio. Si vuole edi- 
ficata da Archicene Siculo nella parte settentrionale della 
Isola* Oggi non è più, e non se ne ha chiare notizie di 
essa. 

Jretusa — Celebre fontana dell' antica Siracusa, tanto 
favoleggiata. Si pretende che V acque del fiume Aretusa 
fossero quelle del fiume Alfeo, e che per meato sotterra* 
neo. vi sboccavano. 

Jrtolia — Casale di Messina, dista 3 miglia dal mare q 
44 da Messina. Popol. 487. 

Jlnenisio-^Tem^io sacro a Diana, ed in greco Diana si 
dice Artenis. Sitio nel lib. i4 fa menzione di questo tem- 
pio e di un piccol casale che vi sta di presso. 

^59aro^Castello che sorge a sei miglia disiante da 
Argira, posto nella cima di un monte di cui ne parla Ci- 
cerone nelle Verrine. Diodoro nel lib. i4 cap. 43 chiama 
famoso questo luogo^ sì per la fertilità del terreno, che 
pel culto che si dava a Crìsà, del quale prese nome il 
vicino fiume, ciò per testimoniaza di Fazzello. Al pie del mon- 
te di Assaro si vedono tre grandissimi archi del tempio 
di Crisa, e molte reliquie del tempio. Vedonsi pure gli 
avanzi di un antichissimo castello con la sua porta ancora 
intiera, lavorata con bellissime e raaravigliose pietre. Nei 
campi d'intorno si sono rinvenute medaglie di rame, dove 
è scolpita da una parte uu Crisa ìngnudo, dall'altra uà 
capo d* uomo con lettere greche d' intorno che dicono As- 
soron. Fu fabbricato dai Sìcoli 4450 av. G. C. 

-^(obirio— Sorgeva vicino Agrigento, oggi più non è. 
Due monete che un tempo erano presso Faruta fanno co- 
noscere, che questa città era celebre. Portavano esse il 
titolo dei Rodi, onde si argomenta che di questi furono 
gli autori. Si sa che presso i Rodi vi è un monte noma- 
to Atabiri, del che ^si congettura,, che alla città sicola 
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diedero il medesimo nome. Tu fabbricala dai Rodi intorno 
Tanno 690 av. G. C. Alcune monete da una parte anno 
ini bue con sella^ dalfattra un granchio. 

Jìjleis — Diruto ed antico casale eh* era tra Terme ed 
Imera. In questo luogo il conte Roberto Guiscardo nel 
1077 vi avea fondato un monastero di Basiliani^ la cui 
chiesa era nomata S. Maria di Campo grosso. 

Jrlesino — Monte nel vai Mazzara, oggi Capo d'Arso 
presso a cui evvi il celebre ponte dì un solo arco detto 
ponte di Capo d* Arso La massima altezza del ponte è pai. 
80 e viene riguardato come capo lavoro. Fu opera di 
<:arl(> V. , 

Jssaro — E su di uu alto monte del vai di Noto, nella 
Intendenza di Catania, da cui dista 44 miglia, diocesi di 
Nicosia da cui dista i5 miglia, 130 da Palermo Ex-feudo 
<lel principe Valgaarnera. Si vuole antichissima e dell epo- 
ca d^i Sicoli. Popol, 3061. Nel territorio si trovano anti- 
caglie, monete collM'mmagine del Dio Crisa. Con la leg- 
genda A^SOPOTKPiXA:^ Questo Dio era veneralo in un 
tempio tanto ricco e maestoso, che destò la cupidigia a 
Terre, che gli diede il sacco, rapendogli tutti i ricchi or- 
namenti. Cicerone elogia la bravura e la fedeltà degli Asa- 
rini. Nel territorio si trovano quantità di alabastri. Estens. 
salme 6292. Si hanno come nati (]i Assaro i giureconsulti 
Giacinto e Nicolò Pensabene che occuparono le prime ma- 
gistrature di Sicilia; Arcangelo Gorino, maestro del terzo 
ordine dei Minori, Michele Cantella gesuita oratore; e Alber- 
to Scarpuzza pure oratore. 

Jvola — Città marittima nel vai di Noto, nell' Intenden- 
za, distretto, diocesi e circondario di Noto, da cui dista 
5 miglia, d70 da Palermo. Si dice che questa città fu 
fabbricata nel d693 dopo che il terremoto adeguò 1' antica 
Aula. Il suo territorio è salme 3894. Produce squisita 
miele, cannamiele. Esporta mandorle e carrube. La popol. 
ascende a 9000. Lungo il littorale di Avola vi sono varie 
tonnare. Vicino ad essa scorre un fiume delsuo ^nome che 
sbocca vicino la cosi detta balata di Nolo. 
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J?acena-^Antichissìma città di cui ne fa Ascorso Dio* 
doro nel ventesima libro. Oggi si noma Bigeni. Essa fu 
edificala da' Sicolì nel va! ftlazzara^ dista del mare 55 
miglia. Cai volgere degli anni s' attenebrò il suo splendo- 
re, ed è ridotta ad una popolazione di 2764 anime.; fa 
tempo che il suo popolo era 64367 anime, e fiorirono le 
arti, le scienze, ed il lusso. S'ignora l'origine di essa. 

Bagaria — Sorge a 9 miglia da Palermo, ed è nella sua 
Intendenza, diocesi, circondario e distretto; dista uo mi-» 
glio dal mar Tirrena. Ess^ è la delizia della nobiltà di 
Palermo, che v' ha degli elegantissimi casini, fra i quali 
sono degni d' ammirazione quello del principe Cattolica, 
quello del principe Patagonia, quello del marchese Inguag- 
giato di una bella architettura, quello del principe Yd-^ 
guarnera, quello del principe Trabia, quello del conte S, 
Marco, quello del principe di Cutò, e quella del principe 
Butera. La popolazione ascende a d670 anime. 

— Bidice Castello di cui fa menzione Stefana. Il precisa 
luogo dove sia slato situato s'ignora: certo è che giacca 
nei confini di Taormina. Cluverio lo crede dove ora è 
Mascali. 

Bidlno prima Buie— Antica paese, il dì cut sita si vuole^ 
per congettura nella campagna di Siracusa. Ne fan parola 
pure di essa città Orazio e Cicerone. Cluverio, osserva 
che nelle campagne di Siracusa a 15 mila passi circa^ 
giaceano reliquie di antichi castelli, e di un tempio detto 
S. Giovanni di Bidini. Fu fabbricalo dai Greci. 

Bifora — Castello saraceno, nel vai di Mazzara. Nel d086 
il conte Ruggero, secondo Wlelaterra, lo acquistò diunita a 
Hàvo, Sutera e Leocàta, che sorgono nella stessa contrada» 

jBrìcenna— ^Villaggio che sorgea nel territorio di Leonti- 
no. Tucidide parlando nel e. 5 dei Leontini, dice che pria 
di Dionisio sloggiando dal laro paese andarono ad abitare 
ia Siracusa* e poi in un luogo vicino alla città detto Bri- 
ceona. Seconda Cluverio è ignota il luogo di questo vil- 
laggio, da altri si vuole presso Lentini. 

Barcellona-Pozzo di Gotto— Sor^e nel vai pemone. In* 
tendenza e diocesi di Messina, dista del mai!' tirrena 5 nEii- 
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glia^ S8 da Messina^ 453 da PalermO' Adesso vi è una 
popolazione di 17600 anime. È animato il commercio per 
la strada rotabile che nel mezzo vi passa, e vi è una fab- 
lirica di vasi di terra di bella forma e ottima qualità. 
Sroula di Gastroreale^ per la sottintendeoza che in questa 
risiede; il suo territorio è di salme 2924. 

Buccia — Città antica di Sicilia di cui fa parola Ptolo* 
m^ Sorgeva nella parte australe dell' Isola^ ma il suo 
Bito è incerto. Secondo Stefano Bizantino fu cast«llo> e Cluve- 
rio, contradicendo Ptolomeo> dice che io Sicilia non vi fosse 
mai città di tal nome. 

JBarra/raiica— Nel vai di Noto, Intendenza di Callanis- 
5:etta, diocesi e distretto di Piazza da cui dista i9 miglia. 
Sorge su di una collina, dista 40 miglia da Catania, 96 
da Palermo. Ex feudo del principe Butera. Popol. 8600. 
Esporta caci, vino ed olio territorio salme 2844 

Basico — Piccolo casale verso T ostro di Milazzo : Federi- 
co li. di Aragona vi eresse un monastero di donne« e vi 
fu professa Caterina figlia di Federico, e Costanza vicaria 
del regno. Tal monastero di nobili francescane fu poi trasfe- 
rito in n ometta, e finalmente in Messina col titolo di S- 
Chiara di Basico. 

Bancina — Nel vai di Mazzara, distretto di Trapani, po- 
polazione 3060. £x-feudo del barone Caldarone,^ 

J9au50-— Villaggio del Yaldemone, nella diocesi, distretto 
ed Intendenza di Messina, da cui dista i4 miglia, i dal 
mar tirreno e i84 da Palermo. Ex-feudo del principe Ca- 
6telnuovo famiglia Cotone col titolo di contea. Popol. 800. 
Ssporta vino ed olio. 

Belli fiuri — Piccolo casale presso Val ver de nel vai De- 
mone. Ex-feudo della famiglia Reggio. 

£e/mon^a— Detto pure Mezzagno sorge nel vai di Maz- 
zara, dista da Palermo 7 miglia. Ex-feudo della famiglia 
Ventimiglia. PopoL 2000 anime. Esporta grano, e sommacco. 

Belpasso — ^Nel vai di Noto. Intendenza, distretto e dio- 
cesi di Catania, sita alle falde meridioYiali del Monte Etna, 
dista ^12 miglia dal mar Tirreno, i 74 da Palermo. Ex feudo 
del principe Paterno. Popol* 7671. Esporta grano, vino ed 
olio. 

Belvedere^Sor^i^ su di una coUinaj dista 5 miglia dal 
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liiare Jonlo, G da Siracusa, 455 da Palermo. Ex-feudo del 
principe di Linguaglossa. Popol. 600. 

Biaggio (S.) — Sorge nel vai di Mazzara, Intendenza e 
diocesi di Girgenti da cui dista 9 miglia, 22 dal mare 
africano^ 54 da Palermo. Popol. 3200. Fx-feudo della fa- 
miglia Gioeni de' duchi d' Angiò. Esporta olio, iino> pistac- 
chi e mandorle. Il territorio è di salme Ì8i2. 

Biancavilla — E sita^nel vai di Noto, intendenza^ distret- 
to e diocesi di Catania, da cui dista 22 miglia. É colo- 
nia di Albanesi^ ma usano il rito latino. Popol. -10715, 
estensione salme 4950. Esporta grano, cotone, seta e so- 
da. Francesco Gemma medico, autore del poema italiano 
V incendio di ilfon^ibe/Io, che fiori nel XVII secolo, fu di 
Biancavilla; come pure il [di lui figlio Giacomo che ver- 
so il XYIII secolo coltivò le muse e stampò drammi. 

Bidenum^^ùi questa città distrutta ne parla Cicerone a 
proposito del ricco Epicrate, ingiuriato da Verre. Essa sor- 
geva nel territorio siracusano; adesso non esiste vestigio. 

Bifara di Jlìcala — Sorgo nel vai di Mazzara. Intenden- 
za, distretto e diocesi di Girgenti, sita in piano, dista 6 
miglia dal mare africano, 90 da Palermo. Ex-feudo del 
principe Falagonia. Popol. 280, estensione salme 765. Espor- 
ta grano. 

JSa/!a«-*Casale di Castroreale nel vai Demone, sito alle 
falde di un monte, dista 6 miglia dal mar Tirreno, 32 da 
Messina, 148 da Palermo. Popol. 1800. 

jBi^cari-^Nel vai di Noto e sua Intendenza, distretto di 
Modica, diocesi di Siracusa, sita in un piano, dista 12 mi- 
glia del mare Ionio, 40 da Noto, 134 da Palermo Ex-feu- 
do del principe di Biscari. Popol. 2700. Vi sono fabbriche 
di tela fina, ed una fabbrica di colla, ed esporta pure ca- 
nape, lino e soda. 

fissano— Lago di un miglio, produce il fenomino che le 
sue acque di tanto in tanto si scaldano e traboccano, per 
cui si crede] esservi dell' idrogeno e del gas carbonico e 
sulfureo che le agitano. 

Bivere — ^li più gran lago di Sicilia di 12 miglia di cir- 
cuito, abbonda di anguille, che appartengono al principe 
Butera. 

Bivona-^Cafo distretto nctl vai di Mazzara, Intendenza 
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e diocesi di Girgenti da cui disto 24 miglia, 18 dal mare 
africaDO, 50 da Palermo, £x-feado del duca di Ferrandi- 
na. Popol. 3674. Esporta grano, olio, riso. Il suo territorio 
è salme 5i$9 in cui si trova asfalto, bitume, diaspri^ ed 
agate pregevoli; e vi è una sorgente d'acqua cosi carica di 
bitume ehe si accende. Furono di Bìvona Vincenzo e Giusep- 
pe Romano, il primo medico e poeta del XYII secolo, il, 
secondo teologo e sacro oratore deir ordine de' predicatori. 

Blasi (S)— Villaggio nel vai di Mazzara. Popol. i400„ 
neir Intendenza di iìirgenti. S. Biagio. 

JSocca di FcUco — ^Villaggio che dista 3 miglia da Palermo. 
Nelle campagne di questo villaggio si trovano quarzi, agate 
ed altre pietre dure. 

Boiifornello — ^Torre di guardia nella costiera di Termi, 
ni, dopo il fiume grande ed il monte di S. Calogero^ V an- 
tico Euracus. 

Bonpensieri — Nel vai di Mazzara, Intendenza e diocesi 
di Caltanisetta, circondario di Serradifalco. Popol. 800. 
Esporta grano e mandorle. 

Anctnna— «Castello nel territoro di Lentini, fabbricato io 
tempo dei Greci, distrutto dai Saraceni, V. Cluverio p. 163. 

Buonvicino — Piccolo casale nel vai di Noto, tra Leontint 
e Carlentini. Ex-feudo del principe di Gastelforte. Pop. 40O* 

jBaran^u>-— Lago* nella campagna di Girgenti presso cui 
è una minerà di salgemma. 

Bordonaro — Casale di Messina nel vai Demone, dista 2 
miglia dal maire Jonio e 3 da Messina. Popol. ^80. Esporta 
olio e spta* ^ 

£orrel/o-^ Casale di Belpasso nel vai Demone. Ex-feudo 
del principe Paterno, famiglia Moncada. 

JBoflì^Iieria— Fiume che sorge nel territorio di Sortina^ 
nel vai di Not^ vicino al fiume Pisma, che ha la marea 
secondo le fasi della luna. 

granfe— Sorge nelle falde dell' Etna^ capo circondario, 
provincia, diocesi e distretto di Catania, da cui dista 55 
miglia, 30 dal mar Jonio, 60 da Messina, i60 da Palermo. 
Ex-feudo col titolo di ducato degli eredi del fu Lord 
Nelson, ammiraglio inglese. PopoL 9663. Esporta vino« 
grano, mandorle, pistacchi, cacio e seta. Si crede antichis- 
simo dall'epoca dei Ciclopi. Celebre è il seminario degli 
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sludi, in cui vi accorrono giovani anche da luoghi distantì 
per apparare. Di Bronte fu Paolo Ortolani giureconsulto 
« poeta. Di recente D. Giuseppe Saitta, uomo di estraor- 
dinarie cognizioni in fatto di scienze sacre e profane di 
lingue ed insigne oratore, fu vescovo di Patti ed il suo 
lodevole nome non sarà dimenticato collo scorrere de' seco- 
li. D. Antonino de Luca Vescovo di Avcrsa, decorato della 
patente di dottore di Lovanio, secondo esempio che si con« 
cede ai forestieri. Uomo profondo ed esteso nei diversi 
rami scientifici. 

BruccUe-^ Nel vai di Manara, costa di una torre ed 
alquante case presso la foce del fiume Torto. Pa^se edifi- 
cato air epoca greca, e distrutto da Pietro II aragonese. 

Bruca — Villaggio nel vai di Noto e sua provincia^ di- 
stretto e diocesi di Siracusa, sito alla riviera del mare 
Jonio, dista tre miglia da Agosta, 26 da Siracusa, 480 da 
Palermo. Popol, 600. 

Bruca — Ricovero di barche con alquante «ase dì pesca- 
tori nel vai Demone, nel littorale di Garonia dove sbocca 
il fiume Gastiglione. 

Buccheri — Sorge nel vai di Nolo e sua Intendenza,'dìo- 
cesi di Siracusa, dista i6 miglia dal mare Ionio, 142 da 
Palermo. Ex-feudo del prìncipe Villafranca. Popol. 4676, 
territorio salme 2404. Esporta grano, olio e neve. Fu di 
questo paese Giuseppe Riccio che stampò una tragedia sacra. 

£tirge(fo— Nel vai di Mazzara^ Intendenza e distretto di 
Palermo, diocesi di Monreale, è sito su di un eolle, dista 
4 miglia dal mar Tirreno, 16 da Palermo. Ex-feudo del 
monastero di S. Martino. Popol. 5674. Esporta grano ed 
olio. 

Burgio — Nel vai di Mazzara, Intendenza e diocesi di 
Girgenli. Sorge su di un monte dista dO miglia dal mare 
africano, 48 da Palermo. Ex-feudo del contestabile Colon- 
na. Popol. 5476. Esporta grano, olio o miele. Fu di que- 
sto paese Sebastiano Sacco teologo del XVII secolo; Gero- 
nimo Turano pria giureconsulto, indi ecclesiastico e canonico 
di Girgenli; Francesco Turano che si diede allo studio 
deir astronomia e scrisse un discorso meteorologico sul vento. 

Busacchino — Capo circondario nel vai di Ma?zara, In- 
tendAiza di Palermo^ diocesi di UonreaUj dista i& miglia 
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dal mare africano, 54 da Palermo, latitudine 37 45. Pop. 
8765. Il territorio è 4600 salme. Esporta grano, olio^ riso, 
lino e canape: ha cuve di agate e di diaspre. Vi fiorirono 
nel XVll e XVI li secolo Pietro Fontanella celebre teologo 
e canonista; il padre Prospero Pacifico che fu professore 
in Monreale. 

Buscemi — Kd vai di Noto sua Intendenza e diocesi, è 

Sito sopra un ameno colle, dista 48 miglia dal mare Ionio, 
14 da Noto e ii6 da Palermo. Ex-feudo della famìglia ile- 
quisenz dei principi di Pantelleria, col titolo di cxmte. Po- 
polazione 3674. Esporta vino ed ogiio. 

Bufera — Nel vai di Nolo nel!' interno dell'Isola, Inten- 
denza di Caltanisetta, diocesi di Piazza, distretto di Ter- 
ranova, disia 7 miglia dal mare africano, 60 da Nolo, 
145 da Palermo. Ex-feuda col titolo dì principe della fa- 
miglia Branciforte Si crede una delle Ire Ible eretle dai 
Sicani^ fondata da Buie Be dei Siedi. Sotto i Normanni 
vi fu stabilita una colonia di Lombardi. Ha un castello. 
La sua popol. è di 5674 anime. Esporta grano, orzo^ so- 
da, territorio salme 19500. 



Ciccamo— Deriva dair antica Cartagine Sicula capo cir- 
condario, è silo nel vai di Mazzara, nel distretto di Tra- 
pani, nella diocesi di Palermo. Sorge su di un monte, 
dista 4 miglia del mar Tirreno, 28 da Palermo, nel 
grado 37 e 40 di latitudine. Ex-feudo col titolo di duca 
della famiglia Amato, Popol. 7646. Esqorta grano, orzo^ 
mandorle. Tra gli uomini illustri si contano: Il sacerdote 
Antonio Faso abate di S. Anastasia, teologo del XVI seca- 
lo; Giorgio Vaccarino gesuita, che fu nel XVII secolo; 
Giacinto Ciaccio sacerdote della congregazione dell* orato- 
rio, fiorì nel XVIII secolo; il Beato Giovanni Liccio do- 
nienicano; e la venerabile suora Febronia Ansatone^ mo- 
nica di S. Chiara di Palermo. 

CaciperU oggi Ctisaibile — Nome antico di un fiume che 
dista 40 miglia da Siracusa^ nelle campagne vicino a que- 
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9to finn^e si sono trovate alquante Camere sotterranee or^^ 
nate di marmo di vario colore» 

Cacyrum — Cluverio vuole questa antichissima città pres* 
so la terra di Gassaro; di essa ne fanno pure parola Plinio 
e Tolomeo. Fu edificata all' epoca romana^ oggi più • non è, 
e dalle sue rovine sorse il comune di Cassero. 

Cabala — ^Diodoro nel lib. i5 quando parla della guerra 
di Dionisio» e de* Cartaginesi, fa menzione di questo paese.^ 
Adesso non è pìù^ né sappiamo ove fosse posto. 

Cadrà — Antica fortezza nel territorio di Francoforte j 
detto pure Vedrà» già distrutta. 

Calacta — Questo nome viene dal greco, che significa 
bello lido. Diodoro lib. i± Si vuole che questa antichissi^» 
ma città fosse dove al presente sorge il comune di S. Mar- 
co. Tolomeo la vuole tra Alunzio ed Alesa. Questa città 
fu edificata da Ducezio Re dei Sicoli^ e da Arconide prin« 
cipe degli Erbitesi. 484 av. G. C. Cluverio nel lib. 2 
fa elogio di questa città Erodato nel lib- 5 vuole che i 
primi che si accostarono a questo bello lido fossero i Fe« 
nici mandati dai Zanclei. Diodoro dice che dopo 40 anni« 
neir Olimpiade 83 Ducezio che per disposizione di Timoleonte 
menava in Corinto vita privata, per ordine dell' Oracolo tò 
mossa per Sicilia e andò ad abitare in quella città neN 
r Olimpiade 85. In alcune monete battute in Calacta, si 
vede la testa di Pallade da una parte, dall' altra una Ci- 
vetta, colla leggenda KAAAKxmaN- Si vuole nativo di Ca- 
lacta Tal ete retore ed oratore citato da Laerzio ; un Sileno 
storico, che Anteneo dice Calaziano; un Demetrio storico 
ricordato da Dionigi di Alicarnasso, ed il celebre Cecilia 
di Calacta famoso oratore e storico. 

Calamonttci — Sorge in un piano nel vai di Mazzara nella 
Intendenza e diocesi di Girgenti, distretto di Bivona, cir- 
condario di Ribera, dista 8 miglia dal mare africano e 54 
da Palermo. Ex-feudo col titolo di baronia della famiglia 
Montcaperto, dei principi di Rafladalei Popol. 876. E^rtd 
Vino ed olio, tei?ìtorio salme 690. 

CoI(wci6e«o— Capo circondario nel vai di Noto, Inten- 
denza di Callanisseila, sita su di un monte j disfa 40 mi- 
glia dal mare ionio, ed altrettante dal mare africomb Q 
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106 <a Pfikrmo. Popol. 6766. Esporta grano ed olio. Ri- 
irovansr-tielld sue campagne bitume ed un'acqua acido- 
$9i, che è UB ncqua caustica. 

Ct$laiabiano'^^eì ?al di Noto è sito nelle fald« meri- 
dionali dell'Etna^ lotendenza di Catania^ diocesi di Mes- 
sina; dista un miglio dal mare Ionio, S6 da Messina^ 480 
da Palermo^ Ex-feudo della famiglia Gravina col titolo di 
contea. Nei suo territorio vi è un fiume dello stesso nome. 
Popolazione 206% Produce vino eccellente, cotone, orzo, le- 
gumi ed olio. Nelle sue campagne al trovano pietre pre- 
ziose, e segni di miniere di IbrrO. 

CÓlatafimi — Sorge tiel vai di Hazzara sopra una col- 
lina circondata da una corona di monti più elevati^ e po- 
sta sotto il polo di gradi 37 e 38 di latitudine, e di gra- 
di 30 e i8 di longitudine ; dista 6 miglia del mar tirre- 
noj 43 da PalermOb -^ La strada fino a Trapani è rotabi- 
le. -^ È opinione che la voce Calatdfimi venga dal gre- 
00 > altri vogliono dall' arabo. Questa città in parte fu po- 
polata da coloro che sopravvissero air eccidio e alla di- 
struzione di Segesta. Antonio Muratore naturale di questa^ 
dice d'essere T antica 4usta, e che i Saraceni le cambiaro- 
no il nome. Il P. Amico nel suo Lexicon al tom. 3 pag. 
•108 fa elogio di. questo paese per V amenità del sito» 
per il commercio, per le arti, pei prodotti agrari ec. 
Questo paese dista 9 miglia dal mar Tirreno, 36 da Pa- 
lermo. È adesso ex^feudo col titolo di baronia del conte 
di Modica. Il suo territorio è settemila salme, e produce 
grano, olio, sommacco e soda. La sua popolazione ascende 
a 12000. Tra gli uomini illustri sono da ricordare un Fran- 
cesco Avola, medico e poeta del secolo XVII. Il giurecon- 
suito Geronimo Trlolo del XVIII secolo. Il carmelitano 
Vito Alberto Mustaccio celebre nel XVII e principio del 
XVill secolo per la teologia, e sacra oratoria. Vito Sico- 
rao, celebre giureconsulto che fiorì nel XVI secolo e stampò 
varie opere, ed il celebre Antonio Muratore, 

Cdlatubo — Castello che sorge un miglit distante da Al- 
Camo> fu abitato da'Saraceni, oggi non resta che la fortezza. 
.. CoJtpoii-— Si vuole che sorgesse presso il fiume Gela. In 
quei silo appunto a 300 passi circa dal mare si rodono 
ancora le reii^ue deir antichissime fabbriche. Da ciò che 
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scrivono Brodaio lib. 7 , e Cluverio nella sun Sfeilia ai^tum 
lib. 5 verisìmilraento si congettura, che pjulto^a sorgesse 
nel lato orientale fra Plasso e Catania. Erbato vuoi^ i^bt^ 
sia colonia Calcidese. 

Colloniana — Da alcuni si vuole qye oggi è Fietraper^iai. 
nel vai di Noto^ e se ne vedcH^ aUpianti ayaozij ed ana 
rocca con un largo buco^ che Corse diede ^i^m $tl wmé 
di Perre parcie in normanno o in fran^cese^ » 

Calalabell^HQ — È nel vai di Mazzara, Int4^nc|^za 9* 
diocesi di Girgeotij sita su di un monte t 6 rojiglia hingì 
dal mare af^icano/e 50 da Palermo. Ex^feufio dei duchi 
di Ferrandina. IXe'suoi contorqi s* alloca Vaoli^ oittJt di 
Triocola» Ha up territorio di salme 862 ^ esiporta grajio^ 
riso> olio, lino^ canape, fichi sacchi e ca^^io^ {)erQbè b» 
t)noni pascoli. Poppi. 5674 Vi $\ ammira il famoi^ tempio^ 
di S. Giorgio di Triocola^ fatto, edificare 4at opatf» &ug^ 
gero io memoria della disfatta che diede eolà, 9l Sarao»^ 
ni^ e della vittoria riportala. 

Calom a^r-rSecondo Stefano fu aulico eastellu di Sieiliai. 
Cluverio lo vuole ove oggi sorge Petrap^r:6ia ^ ma è dii^ 
collocarsi nel valle di Mazzara, dofio I^iar^ m^idionaU* 

Galtagirone^ — È sita su di un amenentissiudQ monte ntl 
yal di Koto« neir Intendenza di Catania r dj^ta d^ caare 
africano 20 miglia ^ dOO da Palermo: l^tit. S? 42* St 
vuole che Gelone fabbricasse questa tittàs altri I 3araeenu 
lia città è divisa in sei quartieri • parrocchie! p gira UQ 
ipiglio e mezzo. La sua popol. ? 20567 : vi è uj^ b^l poA* 
te che unisce le due colluie> sopra la ^ali è innalziata U 
città. Questa eittà è sede vescovile^ vi è un collegio di 
atudi^ una gran casa sefiatoria^ ospedali^ monti ^t pietiu 
e tutto ciò che trovasi nelle grandi città. U suo tepritoric^ 
è 80 miglia* Esporta grano, soda, regorizia e vasi di qra« 
ta> perchè si trova quantità di ottima argilla bianca. Fm 
gli uomioi illustri di Galtagirone nel secolo XV, si novera 
Giovanni Burgio arcivescovo di Palermo, morì nel i4&9i 
Nel XYI secolo il giureconsulto Giovanni Mistretta^ che 
commentò le patrie consuetudini. Il giureconsulto e poet» 
Kicolò Rizzerì, Francesco Monlco che si ebbe chiara fam» 
pella sua opera sulla memoria artificiale. Innocenzo Mam 
Ciano cappuccino, che f» legato d^Ua w^ di R(»Ba pcesrr 



to il Re di FranciA nel 1645. II padlre Bonaveiìtura Secil^ 
•io dell'ordine degli Osservanti di S. Francesco^ che fu 

Senerale del suo ordine^ miDistro ed ambasciatore straor- 
inario per trattare la pace tra Filippo II ed Arrigo IV, 
vescovo di Catania ed indi arcivescovo di Messina morto nel 
1648. Nel XVII secolo Giuseppe Scoma giureconsulto^ che 
fa presidente del tribunale e stampò varie opere legali e 
storiohe. Il teologo ed oratore Gregorio Caccole cassmese, 
prof, di teologia e poeta latino assai stimato. Nel XVII il 
famoso medico Polito^ che pubblicò in Palermo varie opere 
mediche e filosofiche. 11 padre Baldassare Puglia france- 
scano de' minori conventuali, che pubblicò varie opere teo- 
logiche e Ietterai ie. 11 padre Giuseppe Lauria provinciale 
de gesuiti ; il medico Mario Drabacco p\ibblicò varie opere 
ed una tanta utile pelle malattie delle donne e dei bambi- 
ni. Paolo e Francesco ed i due Michele Parramuto celebri 
giureconsulti che lasciarono varie opere legali ; |il celebre 
missionario gesuita P. Nicolò Longòmbardo; il giurecon- 
finito Pietro Paolo Marvetta, che stampò varie opere legali 
nel fine del XVII secolo. Nel XYIII il padre Aprile e Ge- 
renomo Bonanno che stamparono le memorie storiche del- 
la loro patria. 

CdUtanisetta città vescomle — È nell* interno del vai di 
Hazzara^ capo luogo, una delle sette Intendenze, sita sul 
dorso di un monte; dista 50 miglia dal mare africano, 
90 da Palermo, al grado 37, 36 di latitudene. Ex< feudo 
della famiglia Moncada, dei principi Paterno col titolo di 
contea. Gluverio la crede derivala dalle rovine di Petilia- 
na, altri della antica Nisa. I Saraceni la dicevano Calata- 
nissa. La «uà popol. è Ì8560. Ha un territorio di 23800 
salme; abbonda di tutto, ed esporta grano, orzo, vino, 
olio, mandorle e pistacchi. Ha solfatare all' intorno ed 
acque calde solfuree, utilissime per diversi mali. La città 
è bella; ha molle fabbriche sontuose ; vi si trova un col- 
legio di studi, un ospedale, un monte di pietà, e molti 
conventi e monisterj. Callanisselta vanta vari uomini illu- 
stri, fra ì quali Filippo Ferrara cardinale al i448, il pa- 
dre Diego Filippuzzi gesuita, insigne teologo dal XVII se- 
colo, che stampò vari panegirici sacri in Palermo nel i674; 
il padre Geronimo Gravina gesuita^ missionario alla Gbinaj 
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OH mori nel i66i ; il padre Giovanni Lo ia£ono eap« 
puccinoj facondo oratore; il giureconsulto Niéolo Aronicsj 
autore di varie opere; ed il celebre Tommaso Tamburino 
gesuita^ nato nel i606 che lasciò varie opere pubblicata 
in Palermo^ ed in Leone. 

C altauturo^'È sita sotto un monte> nell* Intendenza di 
Palermo^ dista 43 miglia dal mar Tirìreno e 42 da Paler- 
mo, diocesi di Cefalù, circondario di Moniemaggiore, Ex* 
feudo de' duchi di Ferrandino Popol. 5984. Esporta vino, 
grano ed olio. Vi si trova molto diaspro giallo, con mac- 
chie verdi-cupe. 

Ccdvasiana — €iltà sotto i Romani, nejr itinerario dì M. 
Aur. Antonino se ne fa menzione. Cluverio la crede oltrtf 
Gela. Di questa città non si scerba vestigio, forse era do- 
ve è Comiso. 

Calvaruso — È sito In una valle del Yaldemone neir In« 
tendenza e diocesi di Messina , dista 2 miglia dal mar 
Tirreno, -46 da Messina e d 54 da Palermo. Popol. 900; 
produce olio, vino e seta. 

Caluma — Scaro che si trova nel Irttorald di PoIlini^ 
vicino Cefalù. 

C amar ano o Camcrmrt— Antica città noi vai di Noto, 
Formarono Gamerina Monocolo e Dascone, i quali, 435 
anni dopo la fondazione di Siracusa passato il Pachino, 
fermaronsi in quel luogo, ove in mezzo ai due fiumi sorge 
Ippari> oggi Camarana, ed Oano, al presente Frascolarì» 
formossi il luogo famoso di Gstfnarina, da cui prese nome 
la nuova colonia siracusana. Era scorso mezzo secolo dal* 
la fondazione di Gamerina, quando il n:umero degli abitanti 
si era aumentato a tal segno non che le loro ricchezze, che 
mal soffrendo l'assoluta autorità de' Siracusani su di essi 
come loro coloni impugnarono le armi, e scossero il giogo. I 
Siracusani assaltarono la città e la distrussero interamen- 
te col ferro e col fuoco, dopo 45 anni che da loro Ai 
popolata ; il misero avanzo dei cittadini che sopravvisse 
alla disgrazia della patria, andò a trovar ricovero nelle 
convicine città. Ciò nell'Olimpiade S6. 

Neil' Olimpiade 69 e 504 anni av. G. G. Gamerina fa 
riedificata da Ippocrate tiranno di $elaj e riabitata da 
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buon nomerò di Geloi, e da quegli antichi Gamaresi, che 
erano disperai in varie città. 

Gelone regnando in Siracusa distrusse la seconda Tolta 
Camerina, ed obbligò di abitare in Siracusa tutti quegli 
antichi e nuovi coloni^ che eransi li stabiliti in tempo di 
\ppocrate* 

Neir Olimpiade 79, av. 6. G. 462 anni> Gamerina fu 
riabitata la terza volta. Finalmente fu distrutta, ed estinta 
dai Saraceni. Vi era una palude vicina puzzolentissima q 
contagiosa quando era agitata; fu seccata nelF Olimpiade 
50. In alcune monete si vedeva da una parte la testa 
di Ercole , dall* altra un uomo coronato colla leggenda 

KAMAPINAmaN. 

Camastra — È posta in una pianura nel vai di Mazzara^ 
neir Intendenza^ diocesi e distretto di Girgenti, circonda- 
rio di Palma; dista 7 miglia dal mare africano, 80 da 
Palermo. Ex-feudo della famiglia Lanza dei principi di 
Trabia. Popolazione -1072. Esporta mandorle. 

Camesana — Antica città distrutta nel vai di Noto, sulta 
costiera di SpaccafornOj vicino la foce dei fiume Scicli. 
Si vuole fabbricata da Cam figlio di Noè. Ennio nel lib. 5. 

Cumiico^^i vuole che sorgesse nel territorio di Agri- 
gento ; fu fondata dall' architetto Dedalo quando fu^ 
g^ndo dal suo Re Minos da Creta, si rifuggiò in Sicilia dal 
Ee Gocalo, a cui fabbricò sopra una pietra la città di 
Comico talmente fortificata, eh' era inespugnabile. Diodoro 
Ub. 5 Cocalo ricevuto avendo con finta amicizia MinoSj 
lo soiTscò nel bagno a tradimento. I Cretesi volendo ven- 
dicare la morte del loro Re, tornarono con grandissima 
ormala in Sicilia, ed assediato Comico e non avendola 
potuto e;$pugnare in cinque anni^ ritornarono in Creta, 
frodato lib. 7. 

Camisi — peUo volgarmente monte Caile^ rimpetto Cac- 
camo. Munte selicioso; vi si trovano diaspri, agate e por- 
fido, alle falde domina F argilla^ e vi è una terra abois 
che è chiamata terra alcalina, e contiene calce, alume, 
ed un pò di barite, che la rende pesante e subalcalinOf 
Qpedesi ip quei luoghi esservi miniere d'argento 

fawmara^— Capo circondario, sita alle f^Ide di un 
monte nel vai di Mazzara, neir Intendeazza e diocesi di 
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Girgenti. Popol. 6766^ estensione salme iiSOO. Dista 26 
miglia dal mare africano e 48 da Palermo. Nel suo ter-^ 
ritorio ha buoni pascoli, esporta olio^ grani e cacio. A 3 
miglia di distanza vi è una mkìi<ira di salgemma^ una 
cava dì agate e di diaspro rosso^ sopra il monte RossinOj 
ed una sorgente di acqua solfurea. 

Cammari — Casale di Messina che vi dista un miglio^ é 
due dal mare Jonio. Popò!. 800> circondario di Gaezi» 
Esporta olio di qualità superiore e si^ta. Fu patria del 
famoso giureconsulto Andrea Bartolomeo Barbazio. 

Campobello di Licata — Sorge nel piano di un monte 
nel vai di Mazzara^ Intendenza e diocesi di Girgenti; di* 
sta iO miglia dal mare africano e 90 da Palermo. PopoL 
5675^ circondario di Ravanusa. Ex-feudo con titolo di ba<* 
fonia della famiglia SammartinOj de* duchi di Montalbo; 
Esporta grano ed olio. 

Campobello di Massaror^È nel vai Mazzara e sua dio* 
cesi> Intenden7;a di Trapani. Popol. 2760, territ. salmo 
4116. Ex^feudo della famìglia Napoli col titolo di ducato 
dei princìpi Resuttano. Esporla grano e vino. 

Campofiorito — Nel vai di Mazzara, Intendenza di Pa* 
lermo^ diocesi di Alonreale^ circondario di Bisacquino. 
Popol. 4267. 

Campofranco — E nell'Intendenza, diocesi e distretto di 
Galtanissetta. È sita in un pendio, dista 22 miglia dal 
mare africano e 84 da Palermo. Il suo territorio è di 
2200 salme. Esporta grano e lino Ex -feudo delia fami* 
glia Lucchesi. Popolazione. 2000. 

Camporeale — Nel vai di Mazzara, Intendenza dì Trapa- 
ni, circondàrio e distretto di Alcamo diocesi di Monreale. 
È sito su di un colle, dista 48 miglia dal mar Tirreno, 
26 da Palermo. Popol. 2600 Ex-feudo della famiglia Bec- 
cadelli dei marchesi Sambuca. 

Cfltmporo/onflo— Nel vai di Nolo, Intendenza, distretto, 
e diocesi di Catania, circondario di Belpasso ; sito alle 
falde del monte Etna. Popol. 657. Ex-feudo della famiglia 
Honcada e Deodati. Esporta vino. 

Catrtco«i— Capo circondario nel vai di Mazzera, Inlen*- 
denza, diocesi e distrétto di Girgenti ; sita alle falde di 
un monte; dista i5 miglia del mare africauo, e 72 da 
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grano, olio e vino. 

CannUtra — Casale di Gastroreale, dista 3 miglia dal 
mar Tirreno, 32 da Messina e i47 da Palermo. Popolaz. 
457. Esporta olio e seta. 

Canne— Fiume nel vd di Noto, territorio di Galtagiro- 
ne. Si trovano ivi gK avanzi di un castello. Si raccolte 
laffarana in gran eopia. 

Caniara — Fiume del vai Demone detto Calatabiano, si 
crede l'antico Onobolo. 

Capace^^È sita su di una collina nel vai di Sfazzara, 
Intendenza e distretto di Palermo, diocesi di Monreale; 
dista un miglio dal mar Tirreno, i2 da Palermo* Popol. 
3674, estensione salme 458. Esporta olio, manna e fichi 
d' iodia. 

Capitina delta pure Capitaniana «-Antichissima città di- 
strutta, ricordata da Gicerono nelle verrine. Gluverio la 
vuole 24 miglia da Gatania verso Agrigento. Altri la vo- 
gliono vicino Centuript ed Imachara. Plinio, Aprile ed altri 
diceno eh' era sotto i colli di ludica, alla destra del 
Fiume Griso, 02gi detto Dittamo. Fu edificata ai tempi 
de' Romani, e distrutta ai tempi di Verro, e sulle cui ro- 
vine sorse Capizzi. 

Capizsi — Gapo circondario nel vai Demone, Intendenza 
di Messina, diocesi di Patti ; disia i5 miglia dal mar Tir- 
reno, 85 da Messina, 80 da Palermo. Ex- feudo col titolo di 
marchesato della famiglia S. Giuliano. Popol. 4657. Espor- 
ta seta, olio, castagne e cacio. Territorio salme 3300. 

Capobeo — Nel vai di Mazzera, uno de' tre promontori 
primari di Sicilia; vi era una fortezza ed una città col 
i)ome di Lilibeo, dove fu la Sibilla lilibitana, tanto cele- 
bre presso gli antichi Romani. Vedi Lilibeo. 

Capojmssaro — Altro promontorio nel vai di JJIolo nella 
parte opposta al Boeo, cioè nella parte Orieotale di Si- 
cilia, anticamente Pachino ; è lutto coverto di rupi inacces- 
sibili, ed ha ciò non ostante una torre nella sua sommità. 

Capope/oro— Il terzo promontorio della Sicilia, si trova 
a 42 miglia da Messina verso Milazzo. Vedi Peloro. 

Capo ramo— Sem di Castellammare. Dove è un ridot- 
to di mare chiamato Calaporro, e secondo Fazzello deca 
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A* lib. 7 e. 9 della sua storia di Sicilia^ un miglio verso 
terra si vedono le rovine di certi edifizt antichi^ ma as« 
sicura di non sapersi che anticaglie essi sieno. 

Capri — Nel vai Demone, Intendenza di Messina, diocesi 
di Patti, circondario di Naso, sita in una valle; dista 4 
miglia dal mar Tirreno e 400 da Palermo. Ex-feudo della 
famiglia Filangieri col titolo di barone. Popolarione 600^ 
estensione salme 460. Esporta seta. 

Carabi — Fiume, Y antico Atys, nel vai Mazzara, sbocca 
vicino Portopaolo. 

Carbone— Fiume nel vai di Mazzara, nel potere di 
Fietralunga» vicino Y antica Schiera e- vicino CorleonB, si 
getta nel fiume Belici. 

Carbuni — Nome di un casale vicino Bronte^ oggi non 
esiste. 

Carcaci--4Si sito in un valle del vai di Noto, nell'In- 
tendenza di Catania, diocesi e distretto di Nicosia ; dista 
20 miglia del mare Ionio e 445 da Palermo. Ex-feudo 
4ella famiglia Castelli di Catania. Popol. 308. Esporta 
grano e regolizia; territorio salme 4406* 

Cariddi. — Sito rimpetto Scilla tanto temuto dagli 
antichi. 

Carcurazio — Castello che sorgea nel vai 'dì Noto, nel 
rilevato di una valle, la quale è bagnata dal fiume Mar«« 
Cellino^ che intorno alle sue rive ha infinite caverne. Que« 
sto castello rovinò al tempo del Re Federico III. 

Carini — Altrimenti Carina, un tempo Iccara, o secondo 
Orazio, Cetaria — Il suo sito era nel vai di Mazzara, ove 
si vedono le sue rovine, che è detto Gorbolangi, sopra le 
quali è edificata una torre. Questo solo ci resta di anti- 
co, onde quel luogo è chiamato muro di Carini. Sì dice 
degli Iccaresi per fama vetusta pervenutaci, essere il ca^ 
stello antico di Iccara. L'attuale castello di Carini è fra 
terra circa due miglia lungi di queste ruine. Ci è da 
Tucidide nel 6 libro che i capitani ateniesi, avendo nli- 
viso r esercito in due parti, cominciarono a navigare 
verso Selinunte di Sicilia, si per vedere se gli Ege- 
stani orano per dar loro denari, o nò, si anco per co- 
noscere e spiare i fatti dei Seti nun tini, e per intendere la 

3 
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di^fferenzi t eoatroTarsia Inaorta tra loro a gli EgesUn 
ni , ed avendo la Sicilia da man ainistra Terso il mar 
Tirreno, si fermarono in Imera^ la quale era nna citli 
«greca in tutto quel paese^ ma non essendo stati ricevuti 
se ne andarono presso locora, luogo de'Sieani^ ma ne- 
mico degli Egestani luogo marittimo che avendolo preso 
a sacchegi^iato^ lo diedero agli Egestani. 

Diodoro nel lib. i3 dice, che i capitani greci, aveane 
apprestato Tarmata ad Egesta, presero Iceara caste! dei 
Sicani. 

Faizcllo deca i? lib. 7 e. 7 i\. sic. soggiunge che Ic- 
eara per la bellezza della meretrice Laide è molto oele- 
brata presso gli antichi storici. 

Carini è capo circondario, è sita su un monte, In- 
tenienza di Palermo diocesi di Monreale. Dista 4 miglia 
dal mar Tirreno e 18 da Palermo. Ex feudo della farai* 
glia Lagrua Talamanca col titolo di principe. Popol. 8600, 
ejstens. salme 500« Esporta grano, riso e rigolizia. 

CorlenItnt-r-Ciltà nel vai di Noto e sua Intendenza, dio* 
cesi e distretto di Siracusa. Popol. 4090. Dista iO miglia 
del mar Jonio, 430 da Palermo. Fu fondata da Cario Y. 
Imperatore Esporta grano, vino e olio. . 

Carlo — Casale nel vai di Mazzera, posto tra Giuliana \ 
e Borgio, nell* Intendenza di Palermo. Popol. 300; dista | 
i6 miglia dal mare africano, 56 da Palermo. Ex*feude 
de'principi di Cutò col titolo di baronia. 
^ Caronia — ^Fu fabbricata da Ducezio capo dei Sicoli, nel 
vai Demone, Intendenza di Messina, diocesi di Patti, di- 
stretto di Mistretta, circondario di S. Stefano. Dista un 
Jniglio dal mare Tirreno, 95 da Palermo, 96 da Messina 
Si vuole, dà alcuni che sia T antica Calacta. Eravi un fon- 
te vicino il castello di fusa, chiamato Alesino, le cui 
acque si sollevavano quando uno sonava, imitando le note 
di quel suono. Popol. S690. estens. salme 1600. 

^Carrapipi — ^Detta pure Valgunrnera è posta nel vai di 
Nato in piano. Intendenza di Caltanissetta. Popol. 4876. 
Ki-feiido de*coriti di Assaro, famiglia Valguarnera. 

€nrtagine i'tcu/o-^'Inveges, Stefano e Cluverio dicono 
«sialere nella Sicilia una insigne città di nome Cartagine 
vicino Ippàna e Ministrato* Si dice fondata da Amilcare 
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400 anni ar, Q. €. stfeonda Poilb. lib. ^ . Fu roriiiatii da 
Verre^ ^i riedificata^ e fu celebre ia tempo di Gicerone^^ 
ma noa sappiamo chi fu ultimo c3ie la distrusse. Sulla 
sue rovine sorge Caccamo. 

Casalnuovo — Ènei vai Demone^ ndllntendemsa e diocesi 
di Messina. Ex-feudo col titolo di baronia della famiglila 
Maria ; distretto di CasU*oreala» circondario di Novara. 
Popolazione 448i. Esporta seta. 

Casaloecchto^Borgo o caaal di Savoca nel vai Demo- 
m. Intendenza di Messina^ diocesi dell' Archimandrita. Po*< 
polaziane d97i. Esporta olio e aeta^ 

Cagnetta — Antica città nel vai di Noto/t>ve oggi vi è 
il Comune di Gomiso. Così il Maurolico Ca^mena tòt uòt 
Comi$U8 e Claudio Arezzo Gc^smceiUB^ ^uod Cùmisum 
vocaintts-««Di detta città ne fan menzione Erodoto nel libro. 
7 e Tucidide nel libro sesto afferma essere stata fondata 
dai Siracusani, circa l'Olimpiade XXXIII^ Cioè 645 ani^i 
avanti TEra volgare: eccone la testimonianza— /force e( 
CasmoeniB a Syracusanis sunt conditc&^ et quidttn Jert 
70 anni$ posi SyracuuBs, Casmoena vero XX annts p^i 
Jcra» ... SyracuBos conditas fuisse XL. anno Olipiadh 
Ciumoena igitur condUa fuit circa Olympiadem XXXlll 
UtH loCXLF. 645. 

Che Gomiso si fosse stata l* antica Gasmena lo attesta^ 
DO i nostri Maurolico, e i Glandi Arezzi storici di som« 
ma venerazione e presso i nostri^ come esteri scrittori. 
Tuttavia si volle usurpare si glorioso titolo, e donarlo 8i 
Scicli> motivo si fu questo che Pietro Carrara di Militello, 
cittadino eatanese ne assunse l'impegno di sostenere In 
difesa di Gomiso, armato quindi dallo scudo della più sa- 
na critica, ed erudizione atterrò la preoccupata mente dei 
Fazzelli, mandò in fumo le divinazioni de'Gluverj e riba« 
dando il chiodo, contro i Perelli, fece^i, che dal tribù- 
naie della sana, e retta ragione, e dal consenso comune 
«i emanasse l' inappellabile sentenza in favore di Gomiso^ 

Laonde Gomiso resta al pieno possesso dei suoi dritti 
ed onori d' essere cioè V antica Gasmena. 

Cassaro -^Nel vai di Moto neli' Intendeva e diocesi, cir- 
emdario di Feria. PopoL '1&40. Dista 24 miglia dal mare 
Joilio> altrettante da Siracusa §451 da Palermo Fx^f«n4^ 
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della famiglia . SlatelU col titolo di principt^ estetisioiic 
d072 salme. 

Castanea-^Vel tal Demone* Intendenza di Messina, dio- 
cesi di Patti> circondario di Tortorici. Popol. 2600 ; dista 
6 miglia dal mar Tirreno, i 10 da Palermo e 74 da Mes- 
sina. Esporta grano e seta. 

Costoiiea— Casale di Messina nel vai Demone» ba un 
territorio di 48 miglia di circuito; ed una popolazione di 
4896, è uno dei 48 casali di Messina. Produce vino* olio 

a seta. 

Costelbttono— Capo circondario nel vai Demone, Inten- 
denza di Palermo, diocesi e distretto di Cefaiù; è sito 
ralle falde orientali delle Madonie; dista 6 miglia del mar 
Tirreno, 60 da Palerma Popolazione 6760, estensione 
salme 26S7, ex-fendo col titolo di principato della fami- 
^ia VentimìgUa dei marchesi di Geraci. Esporta olio, ca- 
ci e manna. I due Abruzzi Baldassare padre, ed Ottavio 
figlio giureconsulti e storici, ed il poeta Vincenzo Errante 
l£e fiori nel XVII secolo furono di Castelbuona 

Co<(eiIamniare— Nel vai di Mazzera e sua diocesi. In- 
tendenza di Trapani ; è sita sulle sponde del mar Tirreno 
dista 30 miglia da Palermo. Popolazione 9480, estensione 
aalme 5091^ ex-feudo col titolo di baronia della famìglia 
Naselli dei principi di Aragona. Esporta sommacco, vino 
e pesce salato., 

Cos(eI/uGcto— È nel vai Demone, Intendenza di Messi- 
na, diocesi di Patti. Popolazione 2000, estensione salme 
4396; dista 42 miglia dal mar Tirreno e 80 da Palermo. 
Ex-feudo col titolo di ducato della famiglia Agras. Produca 
olio, mandorle, e ceci« 

Castel' Termine-^È sito alle falde del monte Pecoraio 
nel vai di Mazzara, Intendenza e diocesi di Girgenti, di- 
stretto di Bivona, circondario di Gammaraia; dista 22 
miglia dal mare africano e 54 da Palermo. Ex feudo dei 
duchi di Monteleone. Popolazione 6570. Ha una miniera 
di sale fossile. Il Gan. De Cosmi tanto celebre nel!' aa« 
dato secolo apri gli occhi alla luce in questo suolo. 

(7(is<e/t;e(rafto.*-'Gapo circondario. Sorge su di una col* 
lina che dista 8 miglia dal mar africano e 25 da Paler- 
moj nei vai di Mazzera e sua diocesi; Intendenza di Tra- 
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pani. Si vuole sorto dalle rovine di Entella. La città lic 

tre miiriia di circuito ed è decorata di vart stabilimenti 

pubblici, come spedali^ monti di pietà. Vi seno fabbri-* 

ctie di cotone^ di tela e di seta. Il suo territorio è di 

50 miglia di circuito^ ed esporta mandorle^ olio, vini dei 

migliori deir Isola, e riso. Popolazione dS45i. A 6 miglia 

di distanza si vedono gli avanzi di Selinunte. Tra gli 

uomini illustri di Castelvetrano rapportasi il celebre RaF^ 

faello Matteo del^XY ll^secolo. Consigliere di Carlo, Redi 

Kapoli; Giuseppe Papa del XYI secolo astronomo dei tem«« 

pi che pubblicò varie produzioni legali; il Padre Felice Bran* 

dtroarte cappuccino, ottimo sacro oratore e profondo teologo; 

il professor di musica Francesco Maggio il di cui nomr 

fé* onore alla Sicilia e air Italia nel XYII secolo; Pietro 

Luna giureconsulto nel secolo XVIT, che diede varie oper^- 

che sono citate con elogio; Pietro Maggio proposito ddi 

PP. Filippini sacro oratore; il dotto Simone Fumia, che 

oltre essere profondo nelle scienze lasciò un opera diplo« 

matica sulla notizia dei benefizi di Sicilia di regio patronato. 

Ca$tiglkne-^È nel vai di Noto, nell' internu dell* Isola^ 

Intendenza di Catania, distretto di Aci Iteale, circondario 

di Linguaglossa ; dista iO miglia del mare ionio, 40 da 

Messina sua diocesi, dSO da Palermo. Popolazione 3967, 

estensione salme 440O. Ex-feudo del Contestabile Colonna. 

Produce grano, olio e castagne. Fiorì nel secolo XVII il 

Can. Michele Felsìna per le sue eleganti poesie latine. 

Castro altrimenti Castria — Fu città antichissima di cui 
fan menzione Erodoto, Filisto Stefano, Salamene^ Neantes, 
Snida ed altri. Del sito di questa città vi sono varie opi- 
nioni. Secondo Omero molte città vantano aver dati i na-> 
turali al celebre Epicarmo inventore delle comediej eh» 
era di questa città. Castri» era bellissima» e diede vari 
uomini illustri. 

Castrofilippo — Circondario di Naro. Dista H miglia dal 
mare africano» 72 da Palermo. Sorge nel vai di Mazzera, 
Intendenza e diocesi di Girgenti. Popolazione 2074, esten* 
sione salme 466 Ex-feudo con titolo di Duca della fami- 
glia Bosco. Esporta legni. 

Castrogiovanni — Capo circondario. É sita nel me«iA 
deir Isolflt nel vai di Noto, Intendenza di GaUanÌ9selta 



ss e 

Issa è r antica Eniia^ tanto illustra ai tani0 delle eoith 
nie greche: divenuta sotto il domìnio dei Romaui fu af« . 
flitta dalle guerre civili e dalie dissensioni tra Mario • j 
Pompeo: sotto l'Imperatore Augusto ebbe l'onore di Mu- ( 
nicipio: sotto i Normanni ebbe una colonia di Lfombardi. 
Ha un castello su di un'alta rocca, presso gii antichi 
inespugnabile. Il suo territorio è salme 42612, ed è fer- 
loUissimOj ed esporta granoj olio e cacio. A 5 miglia si 
trova il lago Pargusa di 4; miglia di circuito celebre nel- 
la favole; i poeti vi finsero il ratto di Proserpina fatto 
da Plutone. Vi è una sorgente d' acqua salsa come quella 
dal mare» ed una miniera di salgemma. Vi si troiano 
vart minerali, piriti di rame, lo zinco ossia marcasita^ pie- 
tra quarzose, siliciose, granito, molti bitumi e carbon fos- 
•ile. Il celebre medico e filosofo Filisle nacque in Enna, 
tori nell' oUmpicde d05 e fu egli che die moto alla me- 
dicina empirica. V altro celebre medico Filonide fu pura 
di Enna. Nel secolo XVIL fiorirono in Gastrogiovanni i 
poeti italiani Leto, il padre Geronimo degli Angioli gesuita 
missionario del Giappone e mori in Asia nel i623 dopo 
aver stampato una relazione del regno di Yero da nessu- 
no pria descritto. G. B Bruno che nel XVII secolo fu 
«elebre matematico e fisico, scrisse di anatomia, di prò- 
apettiva, ottica, diottrica e catottrica. Il poeta Giuseppa 
Spina nel XVI secolo. Il poeta Vincenzo Bonanno che mo- 
ri nel i702^ ed altri. Popolazione Ì3400. 

Coitronuovo — ^Capo circondario. .É sito neir intemo del 
vallo di Mazzara e nell' Intendenza e diocesi di Palermo^ 
•otto una pendice di un alta montagna, dista del mar Tìr^ 
reno 30 miglb e da Palermo 44. Si vuole di una data 
antichissima, e si trovano anticaglie di ogni specie. Si ve- 
de ancora tra le balze un vecchio castello che si creda 
apera del Conte Ruggero. Esporta grano, olio, lino, e mie- 
le. Si trovano marmi rossi, ed anche belle agate. La bel- 
la scala di Caserta è del marmo di Castronuovo. Il prof, 
di teologia e di canonica in Roma che fiorì nel XVII Baiv 
tolomeo Comando era di Castronuovo, ed il padre Gia- 
como Traina cappuccino teologo e sacro oratore che mori 

Mi mi. 
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ffaffrorae«-Ifel Tal Demone, lotendenia di Messina. ?<»«• 
polaz. 96. Ex-feudo del Principe Villafranca. Esporta seta. 

Casiroreale — Capo distretto. È nel vai Demone, Inten« 
denza e diocesi di Messina; dista 6 miglia del mar Tir* 
reno 36 da Messina e 150 da Palermo. Ha un castello 
costruito per ordine di Federico II di Aragona sito sopra 
la porte eminente della città. Esporta eccellente olio. Po*- 
polazione iHAG, estensione salme 4791. Vanta aver dato 
la luce a vari uomini illustri, tra i quali Yicenzo Maria 
Gucuzza celebre sacro oratore del secolo XYII pubblicò 
professione di filosofia è matematica ; al sacerdote Pietro 
lo Cicero che pubblicò nel XVII secolo ì principi di una 
gramnKitica generale^ a Paolo Girino celebre medico del 
XVII secolo^ ed Ottavio Preconio dei minori conventuali 
che ftt confessore dell* Imperatore Carlo V Re di Sicilia, 
che poi fu arcivescovo di Palermo nel 1362 per eleziont 
del Re Filippo e di Pio IV. 

Cataldo («9.) Capo Circondario. Nel vai di Mazzara^ In- 
tendenza, distretto e diocesi* di Caltanissetta. Popolaziona 
8675, estensione salme 4i65; dista 30 miglia del mari 
africano, 64 da Palermo. Esporta zolfo. 

Calalfàno — Mante vicino Patagonia, trovansi gli avanzi 
della città Trinacria capitale dei Sicoli detta pure Erica. 

Catania — Cicerone la chiamò Caline, gii Arabi la chia- 
marono Ratine. 11 suo nome incontrasi in ogni pagina de- 
gli antichi fasti di Sicilia.^— La sua origine e rimonta sin 
dai tempi dei Fenici, come ci è dal Bochart, e morti se- 
coli dopo fu abitata dai Calcidesi, dopoché questi da Ge- 
rone furono vinti la maggior parte furono obbligati a sta- 
bilirsi ivi cinque mila Siracusani ed altrettanti Dorici del 
peloponesso. Cerone poscia volle che si nominasse Etna t 
non più Catania. Conchiusa la pace coi Cartaginesi Ttmo- 
leonte assediò Catania. Cesare Augusto là fece restaurart 
de' danni soflerti nelle guerre civili , e quindi i suoi abi- 
tanti accrebbero di numero pili di Taormina. Svariate so- 
no state le vicende di Catania e sarebbe lungo il dire, 
ma ci atteniamo alle sne magnificenze secondo le. relt- 
tioni di Burignes, e Fazzello. 

É testimonio, dice Burignes al tom. 4 p. 394 sto. 8i«^ 
éèl fuo^ antico splendore TanfiteatrOj delle di cut pietre 
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deir ordtoe inperlere fé* uso Teodorieo Re dei Goti per le 
fabbriche delle muraglie della città. Il principe Biscari^ i 
«ella piazza Stesicora oggi Jaci uUimamente ne fé' le sue J 
scoperte ed osservazioni; e dopo molte fatiche rinvenne, ' 
il teatro nel piano di S. Franceaco, ed unito ad esso Io 
Odeum luogo destinato per la musica^ uguale a quello ' 
fatto da Pericle in Atene. In S. Maria la Rotonda vedasi 
gran parte dei vasti e magnifici bagni^ e più di metà del 
convento S. Agostino giustifica essere stati quivi il foro, 
la basilica e le antiche carceri. Verso il Settentrione di Cata- 
nia tro>ansi gli avanzi del cotanto famoso tempio di Cerere, f 
L* enormi lave dell* Etna nel i669 sepellirono il Genna- > 
aio, la Naumachia, il Circo, 1* Elefante e 1* Obelisco vetu- 
stissimo geroglifico, detto il Diotoro ; formavano forse par- 
te dei suoi ornamenti. Un buon numero di tali anticaglie 
erano in piedi ai tempi di Fazzello, del Garrera,del Grossi. 

Il Fazzelo, Deca i'iib. 3. e i., così scrive: Questa 
cittA anticamente avea un grandissimo e bellissimo porto 
verso quella parte d* onde si va a Nesso, il quale oggi si 
vede pieno di grandissimi sassi da uno sboccamento del 
monte Etna. Erano in quella tre maravigliosi teatri, le 
rovini dei quali fino ai dì d* oggi si vedono, e quella par* 
te del muro eh* è volta verso Lentìni è una reliquia del 
teatro maggiore, la quale per esser di pietra nera tira- 
ta in quadro, mostra in sé stessa una grandissima ma^ 
gnificenza. Le reliquie dell* altro teatro sono appresso alla 
porta. Stesicora, chiamata oggi Jaci. II. terzo mostra le 
sue veatigie dentro alla città presso alla chiesa di S. Ago* 
stina Erano in questa città vari tempi, ma il più vene- 
rando e maestoso era quelo di Cerere =»Cicerone nelle ver- 
rine, dice: Egli era in Catania un tempio di Cerere di 
quella stessa riverenza religiosa di quello di Roma, e quasi 
di tutto il mondo. Questo tempio era posto fuori le por- 
te della città, dove oggi è il campanile del vescovo e si 
vedono le sue anticaglie racchiuse nella chiesa delio Spi- 
rito Santo, che vi è edificala sopra. Eranvi ancora le for- 
me con colonne e capitelli di marmo e si crede fossero 
ove è la chiesa di S. Agata.«>>Pindaro fa vedere che Catania 
fu famosa per molti cavalieri e soldati, e per ricchezze ^Ci- 
cerona contro Yerre la chiama ricca, onesta ed abbondante* 
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ineo adesio Colemia i una della principali città di Si- 
tilia, e delie più belle d* Italia, con una popolazione di 
S6Ì00. É situala lungo la spiojf^igia' del mare ionio, e ser^ 
ve di limile alle due valli Valderaoae e Noto, Sede vesco- 
vile, capo-lu'^go d* ifitenilenza, con una antica Università^ 
di Sludi; è adorna di bellissime fabbriche con stradi^ 
larghe, e ben livellale. Dista da Messina 60 miglia, da 
Siracusa 56, da Palermo 420; Catania medesima ga« 
reggia con T amica; ed oltre le porte, le strade. Io 
piazze ed i vari palazzi e ma^rnifica la fabbrica del^- . 
r Università degli Studi, sita neUa strada di porta JacL 
Vasto edificio a tre piani di architettura dòrica ed ottima, 
in forma di perfetto quadrato con quattro portoni, nell* in- 
terno cont ene una gran galleria ornata di pitture e di 
stucchi ad uso delle lauree, tredici oameroni ove si pro- 
fessano con dignità vane scienze; due pubbliche biblioteche 
ehe contendono circa 8000 volumi, e varie stanze nel 
terzo piano per comodo dei professori. Questa Università 
fu fondata nel i444 dal Re Alfonso e la laurea è ricono* 
S('iuta In Roma, in Bologna e in Parigi, e può esercitarvisi. 
Pur(5 vari monasteri e conventi decorano questa città. Degno 
di farne parola è quello dei Gassinesi sotto titolo di S. 
Nicolò r Arena. Vasto e maestoso edificio a Ire piani nel- 
la forma di due paralelle gran navi. Si contano 66 aper- 
ture in forma di balconi nei due prospetti T uno orientale 
t r altro meridionale. La scala principale è tutta di mar- 
mo larga pai. ^0. Vi sono tre chiostri di figura quadrata 
di lunghezza 840 palmi. Il locale ove si tiene il capitolo 
è di palmi 70 di lunghezza e di 33 palmi di larghezza La sa- 
la dell^ biblioteca è di lunghezza palmi il8, di larghezsNt 
palmi 54 e di altezza 80, ed è preceduta da un atrio 
lungo 72 palmi e 54 lai'go, contiene 48O0O voi. e vart 
manoscritti, fra i quali alquanti sacri del X, Xf, e Xlt 
secolo con miniature in oro. Il museo è composto di 5 
stanze, e malgr&do di alquanti vasi etruschi cede assai di 
pregio a quella del Principe di Biscarì. Nella quadreria ve- 
desi una buona copia di Raffaello di Urbino; gli originali 
della morie di G.'C. del Calvario; un S. Michiele Ar- 
•enjelo di Giulio Reni ; un S. Bastiano dello Spagnoletto; 



( 



4t C 

noa 8. Catarina di Paolo Yeroneat ; un S. Giovanni Bal- 
lista del Querelo; altre cose di Riibes, di Polidoro» di i 
Pietro Novelli detto il filorrialese e del Tuccari. Nella chie- f 
tu 5* ammira il (arando organo, uno de* primi d* Uelia. Il 
museo di Biscari è un altro predio di Catania» esso pre- 
.'aenta in quattro gran camere le antichità, la storia na- 
turale in cinque stanze. Quello del Cav. Gioeni è distri- 
buito in sette stanze, e vi si osserva di{(nilà, contegno. | 
.Volti altri particolari hanno de' musei, ma di minor con- 
ato. Il territorio di Catania è di 14 miglia : prrduce ed 
esporta grano» olio e vini i più generosi. AH* imboccata ri 
4ei fiume Simelo detto della Giarrella si trova 1* ambra 
gialla e si lavora in Catania come le lave etnee e se ne 
fa una collezione di circa 500 pezzi. Catania è stata sem- 
pre madre feconda di uomini illustri» e dovendoli nomi- 
nare tutti sarebbe assai lungo. Fra gli antichi basta nomi- 
tiare Caconda legislatore» da noi cennato nella prima parte, 
il medico Filonide» e Pitone poeta ed oratore che fu se- 
gretario di Filippo Re di Macedonia. Fra i moderni il B. 
Angelo Sinesio del XVII secolo Gassinese il quale tra le 
varie opere lasciò un dizionorio latino e italiano ; Nicolò 
Tedeschi altro dottissimo Cassinese che fiori nel XV secolo 
.f tece parlare di se tutta T Italia; il filosofo e medico 
Eustachio Perna del XV secolo ; il poeta Giovanni Filan- 

5 eri morto nel i430; il gesuita Ferdinando Paterno del 
LVI secolo autore della cronologia dei Re di Sicilia ; il 
S'ureconsulto Blasco Lancia pur del XYI secolo ; Cosmo 
epita altro giureconsulto del detto secolo» che lasciò va- 
rie produzioni e commenti. Del XVII basta cennare il giure- 
consulto Mario Cutel che primo ideò un codice sicolo^ il Pre- 
.'sldenle Giovanni San Martino» nato nel 4670; il giure- 
consulto Cataldo Fumia morto nel ^1630; e del secolo 
*XVIU i medici Mirone e Rosario Scudieri» il pittore Oli- 
yìo Sozzi, il poeta Patania» e V oratore Mario S. Filippo. 
Del secolo XIX basta notare Agatino Longo» prof, di fi- 
sica sperimentale^ che ha dato alla luce vari*) opere * il 
professore Carlo Gemmellaro celebre nella storia naturale 
ii^be ha dato alla luce varie rispettabili opere; il Cassi* 
Vesa professore di chimica FrancescQ Tornat^ene; il pro- 
cessore di fi||^sofiaì Vincenzo Tedeschi chs stampò gU^sIi« 
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flienfi/delfa flIosolSa intellettuale; il professore di matb* 
matiche sublimi Giuseppe Zuria e Agatino S. Martini), i 
quali hanno sparso vivide luci su tali scienze ; il profeta 
sore Francesco Patania t^he stampò gli elementi dell* isti^ 
tuzione teologiche. Nelle monete delTanlica Catania si vedo- 
no in alcune da una parte ave teste giovanili dall' altra due 
vessilli. Leggenda KATANAiaN. 

Ca/arasuni— Lago distante un mfglìo dd IHtorale 81 
Terranova; vi si pescatjo molte angirille. 

Calarì^attt — Casale di Messina che v^ dista dn ddé 
ftii?lia^ e 3 dal niare Jonio; Popolazione 150. 
• Calìnamiova—É nel vai di Noto, nell' Intendenza, dfe 
Catania, diocesi e «listretto di Nicosia. Popolazione 187^4 
Pista 25 miglia dal mare Ionio/ 30 da Messina, SSO di 
Palermo. Esporla f*rana od olio. 

Caterina (S) — Cftpo circondario. È nef vai di Matzara> 
Intendenza distretto e circondario di Caltanisetta, e suir 
diocesi. Eretta nel XVII secolo da Giuliano' Grimaldi, M 
di un alto colle; dista 4 miglia dal mare afìricano, 80 
da Palermo Ex-feudo de* Principi Castelnuovo Popolazione 
6900, estensione salme 4?ò2, Esporta vino e vasi di creta* 

CaN>iica— Capo circondario. Sorge nel vai di Mazza-^ 
ra nel r Intendenza, distretto e diocesi di Gìrgentì, alle 
falde di un colle ; dista 8 miglia del mare africano e 64 
da Palermi». Popolazione 6900, estensione salme 3610; 
Ex-feuda della famiglia Bonanno col titolo^ di Principe 
Rocoafiorita. Esporta grano, olio, sale e zolfo. - 

Caolonia o Colloniana — Fu fabbricata air epoca greca^. 
distrutta air epoca saracena. Sorgeva ove oggi è Petraperzié 
secondo Cluvcrio. Altri la vogliono nel vai di Mazzaré 
dopo Imera. 

CefalU pria detta Cephaledium — Ebbe "derirazioiie dtf 
€efale, nome greco che in latino vuol dire, capo, H ehm 
le fu dato anco per essere edificata a capo di una rupe. 
Fu eretta dai Sicani giusta le prove di Vincenzo d'Au- 
gia. 11 suo antico sito naturalmente era Cìrtissimo e vi 
SI vedono le reliquie di una città rovinata da circa né 
miglio di circuito, si trovano le rovine di un antichissti» 
mo tempio di lavoro dorico. Era essa per il successo dei 
tempi divenuta un piccolo e debole castello, e per !• r^ 



vine mollo guaste è difBcile il mìirrl IVelle Moneto u 
de da una parte la testa di Ercole e dall* altra la Clara, 
colla, leggenda KEOAA. li Re Ruggero la trasferì nella spiag- 
gia del mare Tirreno^ e dista da Palermo i8 miglia, le diede 
il Vescovado; fece innalzare un boi tempio al Salvatore 
che s' ammira come gran monumento di quéi iempi, ador- 
no essendo di musaici e di numerose colonne, del sepol- 
cro di Eufemia e dei due di porfido del Re Ruggero. La 
città è decorata di vari monasteri, conventi e chiese, da 
due monti di pietà, da un buon ospedale, e da un semi- 
nario di chierici. Re Ruggero dopo aver fatto riedificare 
Cefalù e la chiesa del Salvatore con decreto del me$§ 
di api ile 4145, non senza avere con ciò dichiarato T adem- 
pimento di un volo fatto ali* occasione di una orribile 
tempesta sofierta tornando da Napoli in Sicilia, concedè 
molte rendite alla chiesa, ed il privilegio ai cittadini, che 
fossero esenii di andare a guerra nàt per mare ne per 
terra, e che non [pagassero cosa alcuna su quello' che 
entrasse o uscisse da Cefalo sì per terra che per mare, 
volle che non pagasse dazio alcuno, ed altri privilegi. La 
popolazione ascende a 40965. Il suo territorio è di salme 
3870. Esporta olio, castagne, manna e pesce Vi si rin- 
vengono bei marmi, fra gK altri la lumachella, che noa 
la cede a quella di Siberia, che serve a costruire taro* 
lini ed altri mobili. Questa città vanta aver dato pareo- 
chi uomini illustri, fra' quali sono da ricordare Stefano 
d* Anna dottore in teologia ed in giurisprudenza, parroco 
della parrocchia di S. Croce in Palermo, pubblica nel 
1573 un libro di poesie; il medico e poeta Sebastiano 
Combo nato nel 4636; Pietro Yelasco poeta comico nato 
nel 4626; il celebre poeta ed astronomo Giu&epe de F/<k 
res che malgrado d' aver finito la vita nel 4746 in età 
di anni 23 pure riempi tutta Sicilia e tutta Italia del suo 
nome; Giov. Ralt Spinola giureconsulto e poeta celebri 
del secolo XVII; il teologo e sacro oratore Gio. Battista 
Franco domenicano che pubblicò varie opere a cetiche # 
poesie sacre nel .XYII secolo; il P. Benedetto Passafiume 
di San Francesco autore dell' origine della Chiesa Cefalu- 
tana stampata in Venezia nel 4645 ; V abate Giovanni 
Ortolano, poeta chiarissimo che stampò la sue poesie «ei 
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ita io M«i9tna or« logàiiornava ; 9 per incarico del Sf« 
Italo acrisia un discorso por la venuta di Carla III ia 
Sicilia. 

Ceti/meO'-Casale di Gastroreale nel vai Demone ; dista 
4 inif^iia del mare Tirreno, 54 da Messina, 140 da Paler- 
mo. Fopolasione 386. Esporta grano ed olio. 

Ceniorbi — Pria Genturipe, dai Saraceni Cenluribaa. 
Sorge nel vai di Nolo» capo circondario. Intendenza, dio* 
cesi e distretto di Nicosia è sita su di un alto e ripido colle^ 
poco distante dal flume Giomasoro, sulle rovine dell' an» 
fica Genturipe tanto famosa nell' albichila. Commenda* 
DO la sua antica magnificenza, le spaziose muraglie 
che la circondavano, le vaste cisterne, gli avanzi di uà 
magnifico bagno, un antico ponte, alcune stanze sotter- 
ranee, e tant' altre rovine di grandiosi edifizì. Le meda- 
glie di rame, e d'argento che in gran copia si trovana 
nei musei c'insegnano, che i cenlurrpini a preferenza aveana 
tin cullo religioso verso Apollo. Si rinvengono vasi di creta 
graziosamente lavorali e dipinti, e dei cammei di rara 
pietre con fino gusto lavorale.s» Cicerone chiamò gli abi^ 
tanti di Genturipe ricchi, e valenti artisti ed agricoltori 
Ai tempi dei Romani fu reputala per una delle più rag- 

Éuardevoli città della nostra Isola ( Tucidide lib. 7). Da 
lioscoro, e da.Cluverio ci viene assicurato che fu deca* 
rata di molte prerogative da quella metropoli di tutta 
il mondo. ssVarie furono le vicende dei Genturipini. Nel- 
r Olimpiade 9i fu presa da Nicla (Tucidide lib. 6).caNel« 
la Olimpiade 4iO Nicodemo tiranno di Genturipi fu ob- 
bligato da Timoleonte a uscire fuori dalla Sicilia (Dio* 
doro lib. 46. Plutarco, in vita Timolione),ssNeir Olimpia* 
de 2i7j Democrate s' impadroni di questa città che al* 
lora era soggetta ai Siiacusaoi, ma Agatocle spedi Ninfe* 
doro suo luogotenente e la ricuperò.s3 Neil' Olimpiade i72, 
questa bella città fn vessata da Aprenio cav. romano a 
prefetto de' diumviri, sicché Diocle e Duraccino, due ric- 
chissimi centuripini a non soffrire le durezze e l* ingiu- 
stizie, s'uccisero. Finalmente nell'anno 1233 Federica 
l'assediò e Ceniuripo né pjer fortezza del sito, né per 
l'ostinata difesa dei suoi combattenti potè difendersi, ana 
la sua ostinaxiona irritò Federico il quale, conquistatala^ 



•rdinò che foste interamente distrutte, • nH abitanti aìb- 
éanoHO a fermarsi nei sinistro lato di quel seno di mare 
nomato Moj^arico.sSorse altra volta CenUiripe, mn non 
ha, la glori» anlica, la sua popi»hìzione ascende 6675; j 
ex-feudo della fumii^lia di Moncada del principe di Pi«ter- ' 
nò. Ha un farace territorio dr salme 4980. Esporta grana, 
cotone e liquirizia. ( enturipe fu fabbricala dai Sicoli 
inni av. 6. C. Nelle sue monete da una parte si vede 
la testa di Giove, e dall* altra il fulmine, colla leggenda 

KENTOPinmnN ' 

Cerami — Nel vale di Noto, Intendenza di Catania^ dj- 
itretto e diocesi di Nicnsia. Popolazione 4767. Sorge so ^ 
di un monte, e dista 22 miplia dal mare Tirreno, e 90 
da Palermo. Ex-feudo della famiglia Rosso con titolo dì 
principe. Esporla vino e seta. 

Cerda — É nel vai di ]\]azzara. Intendenza e diocesi di 
^Palermo, distretto di Termini, circondario dì Caccamo. 
Popolazione 4978, estensitme salme i940. Dista 5 miglia 
dal mare Tirreno. 33 da Palermo Ex-feudo col titoli» di 
Marchese dalla famiglia S. Stefano. Esp»rta olio e vino. 

Ceretaiìum — Città antica distrutta della quale non ser- 
bansi reliquie, né sì sa precisamente ove (osse sita; varf 
storici ne parlano^ ma non ne assegnano sito. Cicerone li 
cenna ancora. 

• Cesavo — È nel vai Demone air occid.*nte di Branle 
nella Intendenza di Messina, capo circondario, distretto 
^1 Mistrelta, diocessi di Patti. Popolazione 4675. Dista 
54 miglia del ina.r Tirreno 80 da Palermo 71 da Mes- 
lina Ex-feudo della famit^lia Colonna col titolo di duca* 
' Ceteria — Città antica che più non esiste, e si ricorda 
talamente dagli storici di Sicilia. Alcuni la vogliono vi- 
•cino Castellammare. Plinio vicino del mare. Tolomeo la 
mole tra il fiume Bati og;?i iati e Palermo, ove ve<ionsi 
Vestigi' d* antiche abitazioni. Cluverio la crede vicino V em* 
porlo di Segesta oggi Castellammare ed il promontorio 
di S. Vito ove si osservano reliquie di antico Comune. 

* Chiaramonte — Capo circondario, è nel vai di Noto e 
una Intendenza, diocesi di Siracusa, s^rge su di un alto 
M^nte a 24 miglia dal mare africano. Popolazione 8&50« 
Jla Qn esteso territorio di S4S8 salme> ed esporta grano> 
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elfo, canape e cfci. Da$^ii antiquart si vuole che sia V aiu 
fico Acri, Secondo Tucidide fondalo l'anno 665 

C/im^a— Capo circondario. È sita alle falde dì unt 
collina che dista dS mi<;lia dal mare africano, nel vai df 
]Uciz/.ara, Intendenza di l'alermo che vi «Msta da 50 mi* 
f^lia, diocesi di Monreale. Ha 7>92, aniuie^ estensione salmo 
8000. Ha belle a$$ate nei suoi contorni, pen.hè vi son» 
molte rocrh» siliciose. Ex feudo dfl Conleslabile Colonna^» 

Ciauciaìia — È nel vai di Mazzara^ nell'Intendenza % 
diocesi di Gir^onli. Popolazione 5864, estensione salmt 
2H7, Dista 48 mi^glia dal mar Tirreno, 60 da Palermo^ 
bx-feudo col titolo di ducato della fam*^lia Grifo dei 
print ipi Patania Esporla fjrano, olio, mandorle e vino. 

Ciiniìina — • apo circondario, nel vai di Maz'ora, In» 
tendenza e diocesi di Palermo. Popolazione 4867, esten» 
sione salme 5090. Ex-feudo ciin titolo di ducalo della 
famiglia Grireo dei principi di Partanna. Esporta vino» 
olio, mand»»rle ed uva passa. Nel suo territorio si trovano 
cristalli dì calce solfata e zolfo purissimo. È patria del 
celebre Amato che fi.»rì n<»l secolo XVII e fu maestro di 
cappella dd Duomo «li Palermo; di Patdo Amato che fu 
nel XVII e XVIII secolo |S»'an matematico, fisico ed, ar- 
chitetto, scrisse sulla prospettiva ; di Felice Urso vescovo 
di Calabria dopo aver viaggiato col cardenale Teodoro 
Tr;vHlz«o. 

Cnim— Nel vai di Mazzara e nelP Intendenza e distretto 
di Palermo, diocesi di Monreale. Popolazione 5567; esteOfi» 
sione salme 4879. Dista di un mi^llio dal mare Tirreno 
c 24 da Palermo, sita in una pianura,^ex-feudo del mo» 
pastero dì S Mirtino. Esporta olio e manna. 

Clenmitc ^S. — Casale di 3]essina ; dista un miglio dal 
mare Jonio, 2 da Messina e 200 da Paleruio. Esporta 
vino ed olio. 

Colombara — Isoletla vicino Trapani. Ha un forte cha 
serve, di prij^ione ai malfatiori. 

Collesano — Mei vai di Ma/zara, nell'Intendenza di Pa- 
lermo. Popolazione 5067. È sita alle falde delle Madonio. 
pista 7 miglia del mare Tirreno, 41 da Palermo. Si ereda 
origiaata dalle rovina di Parope. Esporta grano^ som mao- 
•0. a manna. Vi si sono trovati porfidi e diaspri^ Vi è 
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iOrgenU d* acqua sulfurea. Collesano ranta arar dato Od- 
do cappuccino nel secolo XVII, che fu teologo e filosofo 
sofista e diede elementi di filosofia di tal sistema ; il 
hmoso nfiedico Giovanni Rustico che nel medesimo secolo 
pubblicò varie produzioni mediche. 

Comiso — Capo circondnro, nel vai dì Noto e su<i Inteiv* 
denz», diocesi di Siracusa Popolazione Ì3640. Sorj^e a pie 
di un monte, che dista {0 miglia dal mare africano, 30 
da Noto> 140 da Palermo. Ex-feudo col titolo di contea 
della famiglia Nascili «lei principi di Arai^orwi. Si creda 
•he questo sia il sito dall'antica Calvisinna. Altri la 
mostrano fondata sulle rovine di Gasmena. Ha un territorio 
di 3100 salme» ed esporta olio e vino. Vi è una fab- 
brica d\ carta di scrivere e di stampa. V. Ippari. 

Comilini — É sitò alle falde di un monte, nella vallo 
di Mazzara.» Intendenza e diocesi di Girgenti ; dista iS 
miglia dal mare africano e 66 da Palermo. Ex-feudo con 
lilolo di principe delia fafni;^lia Gravina. Esporta legna 
s mandorle. In un monte vicino al Castellani vi è una 
miniera di zolfo^ ed una sorgente d* acqua solfnrea. Po*> 
polazione i030, estensione salme i084. 

Goucìitasi o Conchea —Lago nella campai^na di Gir- 
genti che gira un miglio, le cui acque quando si riscalda- 
no straboccano e mandano un gas idrogeneo e solforato. 

Cono (S.) — Borgo nel vai di Noto presso Reis, distante 
94 miglia dal mare Ionio» 4 da Noto e 400 da Palermo. 
Ex-feudo del marchese Trigona, nell* Intendenza di Cata- 
nia. 'Popolazione 460. Esporta grano e vino. 

Condro — Nel vai Demone, Intendenza di Messina; è 
sito nel mezzo di una valle. Popolazione 867 Dista 3 mi» 
l^ift dal mare Tirreno^ 24 da Messina e 460 da Palermo. 
Ex-feudo con titolo di principe della famiglia Napoli dei 
principi Kesuttana. Esporta vino ed olio. 

^oiilerra»a— Vntico borgo caduto per terremoto, era 
nel valle di Mazzara nella campagna di Castellammare. 

(7on/ea«a— Nel vai di Mazzara, Intendenza di Palermo, 
diocesi di Monreale. Popolazione 3680, estensione del ter- 
ritorio salme 7779- Ex-feudo del contestabile Colonna. É 
una colonia di greci albanesi frammischiati a nostri si- 
eiliani^ cho professano gli uni il rito greco, t gli «Uri li 
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latino. Questi Greci traggono orii^ine dot alcune famiglie 
fuj{giti dair Albania verso il i482, quando i Turchi st 
resero padroni del loro paese. Esporta grano ed olio, e 
nei contorni si trovano miniere di rame. 

Contesse — Gasale di Messina nel vai Demone, Intenden- 
sa di Messina. Nella chiesa parrochiale di questo casale 
vi è un quadro di Polidoro. Popol. 600. Esporta vino e seta. 

Corleone — Nel vai eli Maizara, Intendenza di Paler- 
iDO. Popolazione Ì4678. Disia dal mare Tirrena 25 mi- 
glia, altrettanto da Palermo. Esporta olio> grano e lino. 
Vanta il dotto medico Valerio Rosso del XVII secolo ; 
il P. Sarofino di Corleone de' minori osservanti chs nel 
fine del secolo XVII si recò al Messico come missionario; 
il P. Mariano Maringo de'PP. Predicatori, il qu»le diede 
alle slampe la pratica del rito di Sicilia nel XVI secolo; 
il poeta sicolo Giuseppe Martino che pubblicò le suecan* 
«oni siciliane nel -1647; il dotto Giovanni Naso che nel 
^477 raccolse e stampò le consuetudini di Palermo; il 
P. Antonio Sarzana cassinese del XVI secolo che lasciò 
un trattato sug'i uomini dotti di Sicilia. 

Corre7i/i— Isoletta nel littorale del Pachino nel vai di 
Koto di 300 passi di circuito. 

Cra«lo— Città antichissima dei Sicani, distrutta da* Gre^* 
ci, si vuole nella parte delT occidente dell' Lola « sba« 
^ gliano coloro che la credono Castrnreale. 

Cristina IS.) — Casale n<'l vai di Mazzara, colonia jgrect 
con Siciliani. Dista 2 mi||lia dalla piana dei Greci, da cui 
la maf^iiior parte dello fami^^lie greche di S. Cristina si 
sono trasporte. È nell* Intendenza di Palermi). Popol. 756. 
Esporta orzo, grano e vino, e si trovano agate nel suo 
territorio Ex-f<udo del duca Gela. 

Cotyrgo — Snr«<ca forse verso l'attuale Cattolica e T an- 
tica Oncyra, ossia Oncrina. iXe fanno menzione Tolomeo 
e Cluverio. 

Crisiina — Fu detta anco Crizia, sorge nella parte oa- 
cidentale dell' Isola, un teiTipo detta Sicauia e nel Prato 
Pislorico^ ove si vedono sepolcri tagliati in pietra assai 
dura; si trovano vasi antichi ed altri ricchi monumenti. 

Croce (S.) — Sorge nel vai di r(tto e sua Intendenza^ nel 
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pendio di una collina^ distante 3 miglia del mare Ionio, 
40 da Itoto^ 130 da Palermo. Esporta grano^ orzo e ca- 
nape. Popol. 2867. i 

Cumia inferiore — Gasale di Messina nel vai Demone. 
Dista 3 miglia dal mar Ionio, da Messina 4, da Palermo 
300. Popol. 180. Esporta seta, castagne e vino. 

Cumia tuperiore — Altro casale di Messina su di un 
colte un miglio distante da Cumia inferiore. Esporta vino 
e seta. PopoL S80. 

Curcuraci*—Casale di Messina, sito sulla collina della 
spiaggia del Peloro. Disia 3 miglia da Messina, 200 da \ 
Palermo* PopoL 857. Esporta vino> e seta. 

D 

jDo/fteo— Bagno che era nel quartiere Salibra di Sira- 
cusa, ove fu straugolato V Imperatore Costanzo. 

Dogale S. Giovanni — Cosale nei vai Demone apparta 
niente alla città di Alascani e nel suo liitoralé. j 

Dedalo — Sorgea tra Agrigento e Finzia, oggi Leocata, I 
vicino la spiaggia del mare, secondo 1 itinerario di Anto- I 
nino. Questo antichissimo Comune fu fabbricato da Deda- 
lo. Si redono reliquie di magnifiche muraglie. In questo 
luogo si conservava il tanto celebre tauro di bronzo opera 
di Perillo. Si vuole che un tempo fosse chiamato Fa\ari- 
de dal tiranno di Agrigento» dì che esso sì serviva per 
tormentare gr infelici. 

Della — È nel vai di Mazara, Intendenza e diocesi di 
Caltanisetta. Popol. 5467. Dista d8 miglia dal mare afri* 
tmo e 70 da Palermo. Ex-feudo con titolo di marchese 
della famiglia Gravina de' principi di Patagonia. Esporta* 
olio» grani e pistacchi. 

Detti — Luogo famoso neir antichità di Sicilia. Dinotano 
le sorgive dei Pallaci nel vai di Noto.=y. Pallici. 

Demenna — Vogliono essere questa la città da cui prese 
nome il Val-Demone=:Era ancora in piedi ai tempi del 
Conte Ruggero^ in un suo diploma in cui assegna i con- 
flni della diocesi di Messina, si legge cosi : Fedii usque ad 
Milutìum, et respondet ad Demennam^E poco àofo: Dedi 
fii^fue Ojfmd Demennam Coitellum Jlcarii cum teni* 



menlis suis^Dalle quali parole si V«de che sorgea oi^ 
lan^i d' Àlcara. 

Demone {vai di)-*Una delle tre valli o divisioni della 
Sicilia, diviso dal vai di Mazzara dal fiume Imera setten- 
trionale^ Ojggi fiume grande; dal vai di Noto dal fiunr|e 
Simeto, oggi la Giarrelta. Questa a settentrione è bagna- 
ta dal mar Tirreno; a levante dal mar ionio» o Sicolo. In 
questo vallo oltre i grani e Tolio^ si esporta seta, man- 
na ^ som macco e vino ; si producono ancora frutti squisiti 
fra i quali esporla limoni e Portogalli, e ne trae vistose 
somme. I minerali sono abbondanti principalmente il felt- 
ro, il piombo, V antimonio ed il zolfo. 

Diana — È nel vai di Mdzzara, Intendenza e diocesi di 
Palermo. Popol. 670. Sorge su di un colle e dista i3 mi- 
glia dal mare Tirreno, e 20 da Palermo. Ex-feudo dei 
principi di Carini. Ad un miglio vi sono i tanto celebri 
bagni caldi che hanno la virtù antisifiiiitica. 

Dinnamare o Saturno — Nome di una vetta di mon|e 
nel va( Demone, da dove scopresì il mare Tirreno ed il 
mare Ionio del che vien detto Rimari rsV. Bimare. 

Diìfaino— Nome di. fiume nel vai di Noto presso Lion- 
forte, perciò vien detto fiume di Lionforte, dagli antichi 
nomato Chrysas, che accoppiato al fiume Asarò si scari^ 
ca nella Giarretta. 

Divieto — Gasale di Messina, dista un miglio dal mar 
Tirreno, i4 da Messina e i93 da Palermo. Popolazione 
800. Esporta seta. 

Domenica (S.) — Nel vai Demone, dista 24 miglia del- 
mare Joriio^ 56 da Messina, ^50 da Palermo* Ex-feudo 
della famiglia Allieta, dei pnocipi di Villafranca« Esporta 
Tino e grano. 

Drago — Fiume detto pure di S. Biaggìoj V antico Agrt- 
^as presso Girgenti. 

X>repanum^--nome di città antica^ oggi Trapapi.tmYedt 
Trapani. 

E 

Egesta o Se^fe^fa— Città antica distriitta.^Vedi Agestp. 

Echetla — Fu fabbricala air epoca greca, il di cai non^e 

comparisce sotto le repubbliche* Ne fanno menzione PolU 
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bio> Diodoro, e Stefano. Questa Ci(t& sorger noi sito del- 
la nuova Occula> ossia> Granmichiele: verso settentrioni 
sopra una montagna, in un amenissimo sito. Àgatocle la J 
sottomise, e gran tempo dopo i Romani la estinscro dopo l 
un assedio, 

Egattty Egusa, Probunzia — Sono tre isole. Della prinw 
ue parla Livio; della seconda Polibio, nel lib. i** ; la ter- 
za è detta da Polibio, nel lib. i"", Jeronesso, oggi nomati 
Fuvii:nana.'«=Ve(li Favij^nana. 

Eleulheriis o Eleiitero — Nome antico che da alcuni fu 
attribuito ali* Greto vicino P<ilermo, da altri al fiume Fi- 
carezzi^ e da nitri finalmtfnte a quello di Bdgaria. 

Elia (S.) — Tonnara poco distante da Solunio. 

Hisabefla (iy.)-Nel vai di Mazzara, oppresso di Ara- 
gona Ex-feudo del principe Raffadali. Neil* Intendenza, di- 
stretto e diocesi di Girgenti. Popol. {800, cstens. sai. i35. 
Dista 44 mij^lia dal mare africano, e 74 da Palermo. 
Esporla vino . 

Eloro — Nome di un fiume antico, oggi Abiso, nel lit- 
torule di Avola,, nel vnl di Noto: sbocca vicino Gapogros- 
so : sor;e vicino il colle Giarratana. 

Eloro — Fu fabbricata dai Siracusani 650 av. G. C, e 
fu distrutta a\P epoca romana: sorj^ea vicino la J5piaggìa 
delle Quajilie, nel littorile di Avola. Le anlica|»lie, le 
grotte incavate nei duri sassi, 1* urne, le lampadi se- 
polcrali, clìi! tulio i^iorno si disotlerrano in questo lungo, 
testificano r esistenza di cospicua città.s=Al proposito Faz< 
«elio. Deca 1" lib. 4** cap. S*» , così scrive: Presso al mare 
é un lago detto voliarmenle Gorgo Lauso, da cui non à 
inolio lontana una piramide tonda, aguzzata in cima, fab- 
bricala di pietre* grandissime, e riquadrata, la quale oggi 
si chiama taire pizzuta. » Seguitano poi le cave Elorine, 
d'onde si cavano le pietre non lontano del mare un tiro 
di sasso, e poi se*«ue appresso il castello di Eloro secon- 
do Plinio, eh' è tuttora rovinato, il quale era già di cir- 
cuìlo quasi un terzo di miglio. Le cui rovine, benché per 
la maggior parte siano Sotterra, sì vedono non di meno 
intorno intorno del suo circuito, dove è una torre detta 
oggi Stainpace edificata gili nel 4555 da Blasco Alagona 
conte di Mistretta^ come appare per le armi suol dipinte 
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• scolpite in diversi luoghi della torre. Dalla parte di 
ponente vi si trova la piscina di Cesare^ chiara ancora 
per molti vestigi. Sonvi ancora gli aequidotti cavati in 
terra pei quali si attingeva T acqua dal fiume Eloro nella 
piscina: e detti acquidoUi sono ancora tanto intieri, che 
facilissimamente di nuovo si potrebbe tirare 1' acqua nel- 
la piscina un'altra volta. Che Cesare avesse fatta questn 
pis'ina, ce ne fa fede Plinio nel 32<> lib. al cap. 2« , con 
queste parole: « I pesci, egli dice, vivono in molto ville 
di Cesare, pasciuti per mano di uomini, e quello che gii 
antichi fecero negli stagni noi l' abbiam veduto nelle piscine 
nel cast(*llo di Eloro in Sicilia, poco lontano di Siracusa 

Elunsio — Città conosciuta presso gli antichi, adesso non 
è più, e si è conservata città smo al tempo de' Saraceni 
dai quali fu distrutta, e non serbasi di essa vestigio di 
sorta 

£/tma— Dionisio ci dice, che Elima e Segesta erano vi- 
cine. Tucidide nel lib. 6* , dice che Solunto, Palermo, e 
Mozia erano vicino ad Elima. Fu fabbricata Clima dai fug- 
giaschi trojani Elimo ed Egesto, che avendo deliberato di 
fare due città si ^lessero luoghi amenissimi. In I lima 
innalzò Enea un'ara a Véijpre'sua prelesa genitrice, o 
come altri dicono the porlR'Ca il nóme di Venere. Fu di- 
strutta dai Cartaginesi. 

Engium o jBngfio— Fu fabbricata dai Cretesi dietro la 
morte del loro Re Minos nel 27*iO del mondo, quando Mi« 
nos passò in Sicilia contro Cocalo Re dei Sicani per aver 
accordato ospitalità air architetto Dedalo. Fu distrutta da 
Federico II di Aragona nel ^1299 di G. C. per essersi a 
lui ribellata. 

Entella — Fu fabbricata da Entello trojano, compagno 
di Enea, dopo la rovina di Troja : fu distrutta da Fede- 
rico II nel i224 di &, C. Questa città sorgea nei dintorni 
di Campobello, e del monastero di Delia. È troppo nota 
Entella per la colonia dei Trojani, che venne ad abitarla 
sotto il comando di Entello, da cui prese nome. Sotto i 
Romani-greci avea perduta tutta la sua dignità. Oggi non 
conservasi altro che il nome del monte detta Rocca di 
Àntella. Nelle sue monete da una parte si vede la testa 
di Marte^ dall' altra il Pegaso. Leggenda ENTKAAinN. 
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Eraclea — Fu fabbricata nelPanno 4i9 av. G. G. damili 
Spartani sotto la scorta di Dorico Hella famiglia degli Era- 
clci da cui prese nome. Fu distrutta dai Cartaginesi nel 
360 av. G. C. Rifatta poi da Aj^atocle^ fu finalmente 
distrutta dai Saraceni. Nelle sue monete da una parte si 
vede in alcune la testa di Palliale, e daM* altra Ercole colla 
leggenda HPAlCAEiaN. Sor^lea questa citlà circa conto pas- 
si dalla sinistra ripa del fiume Lico^ ogji Platani. Dallo 
sue rovine^ dà a conosceic che girava 2000 passi, qoan- i 
tunque tutta sia oj/^p dall* aratro solcata. Vedeansi ai tempi 
del Fazzello quasi intiere le fondamenta dei suoi fabbricati 4 
quali si innalzavano su del colle detto ora capo-bianco, che 
viene bagnalo verso mezzo giorno dall' onde dei Libico mare. 
Il luogo ove vedonsi i pochi avanzi delle sue rovine nomasi 
dai paesani Bissenzia. Neil' Olimpiade iO"i, essendo governa- 
tore di Eraclea Sinalo amico di Dione in Siracusa, entrando 
confusamente i Greci coi fuggitivi Cartagine!»! in Eraclea^ 
conoscendo Sinolo, Dione die veniva contro Dionisio, io 
provvide di viveri.=Neir Olimpiade US Agalocle s' im- 
padroni di Eraclea. =Neir Olimpiade 142 fece osta per 
qualche tempo all'esercito romano, coq[iandato dal Console 
Leviiiio. ma superata dalla forza imponente cede venen- 
do ad onorati patti di pace, T anno terzo della connata 
Olimpiade, che era 1' undeeimo della seconda guerra pu- 
nica e 210 av. G. C. Sotto i Romani proseguì a conser^ 
vare il suo splendore e fu decorata dell* ordine Senatorio» 
Cicerone la trovò in tale stalo^ che non isfuggl dalie con- 
cussioni di Verre. 

Erbesso — Fu fabbricata da* Greci ; fu distrutta da' Sa- 
raceni. Sorgeva presso il fiume Ànapo vicino Sortino. Vi 
si trovano catacombe ed altre reliquie dì antichità. Vi 
fu altra Erbe;so fabbricata 4450 anni av» G. C. dai Si- 
coli e di^itrutia dai Romani. Fu patria del celebre cano- 
nico Sofrani. 

Erei Montes — Di tal nome si chiamano porzione dei 
monti delle Madonie. L'altra porzione si nomavano Nem' 
hroides* 

Erice — Oggi monte S. Giuliano sin dai Normanni. Que- 
sta città si crede essere fondata dal famoso Dedalo. Altri 
créde da Erice figlio di Buti tiranno di Bebricia. Nel UH. 
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av. 6. C. fu abbi taf a da Troiani dopo la rovina di Troja. 
Essa fu celebre presso ^li antichi per il famoso tempio 
di Venere Erìcina. Il Senato romano per rendere mag- 
l^iore onore alla Dea ordinò^ che i7 città le più fedeli 
della Sicilia nelle feste di Venere Ericina comparissero 
C(»n la pompa di aurei ornamenti^ che due centurie dì 
soldati facessero la guardia al tempio. Erano rinomate le 
danze nelle feste; il concorso era non solo dei Siciliani 
ma ancora degli esteri per adorare questa Dea madre del- 
la voluttà^ e della natura tutta. Si trovano alcuni avanzi 
di fabbriche sparse nel monfe. Eravi in questo tempio 
una celebre vitella d* oro consacrata a Venere opera dal 
famosiO architetto Dedalo. Fu distrutta da Amilcare nel- 
l'anno 260 av G. C lasciando il solo tempio dì Venere 
Erìcina. In alcune monete da una parte si vede Venere 
dall' altra un cane. Leggenda EPTKINnN, 

Eryea — Casale antico silo nel territorio di Mineo, che 
sorgea su di un colle ove si vedono le rovine di questo 
casale^ in cui scaturiscono limpidissime acque. 

Erineo — Nome antico di fiume, oggi detto Avola nel vai 
di Noto. Nomasi pure fiume Miranda. 

Etna — Città edificata dai Catanesi allorché furono es- 
spulsi da Cerone I dalla loro patria nel 475 av. G. C. 
Fu celebre nella guerra servile per la strage fattavi da 
quei servi ribelli; ed anche nelle guerre puniche fu invit- 
ta e coraggiosa. Plinio la descrive come una delle più 
forti piazze dell'Isola. Sorgeva ;! 2 miglia da Catania verso 
Mongibello vicino Biancavilla. £u distrutta dai Saraceni. 
Kelle monete da una parte si v<*de un soldato^ dair altra 
una cornucopia. Leg<{enda AITNAION. 

Etna — Monte vulcano di Sicilia tanto celebrato dagli 
storici^ dai poeti, dai geografi e dai naturalisti: giace al 
sententrione di Catania, ed è chiamato dal nome saraceno 
Mougibeflo. La sua forma è di un cono isolato^ la sua 
altezza perpendicolare è di 3 miglia, e la sua circonferen* 
za e base di i20 miglia. Va esso diviso in tre regioni^ 
cioè inferiore o piemontese, mezzana e superiore. La pri* 
ma è i2 miglia, ed è animata da città, terre, casine e 
lieta verdura, ed è fertilissima in pascoli eccellenti ed in 
piante botaniche. La seconda regione, detta pure selvosa 
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è di iO miglia, ed è ripiena di alberi^ di bosehi^ di pini, 
di hfiiì, di quercia di caslngni di smisurala grandezza, , 
uno dei quali e deltti il castagno di 400 cavalli. La ter- J 
za regione si chiama eona fredda; comincia scopra la grot- ^ 
ta delle capre, è quasi 8 miglia, ed è ripiena tutta di 
scorie dì arena. Kel mezzo si Innalza una piccola monta- 
gna conica della il cono del cratere che è una delle boc- 
che del vulcano, il quale è quasi sempre coperto di neve ! 
in mezzo alle ceneri ed alle arene. Quivi si vedono nna- j 
ravigliosamente loUare la forza e la gran virtù di due 
dementi opposli, cioè la neve che non può spegnere il \ 
fuoco» che non può distruggere la qcve, 

Eubea —Fu edificata dai JNassi dopo avere occupato Len- 
tini, air epoca slessa in cui dai medesimi fu fondata Gal- 
lipoli verso r anno 730 av. G. G. Abbiamo <la L redolo 
che Gelone volendo ingrandire Siracusa vi trasportò di 
Kubea i cittadini più benestanti. Sorgea presso Licordia. 
Fu distrutta da Gelone V anno 488 ar. G. C. e mancò 
interamente air epoca romana. 

F 

Falario — Castello che ha nome di Faloride tiranno di 
Girgenti. Secondo Fazzello, Deca dO' lib. S'» cap. 3*=Vìcmo 
al fiume Gela» a mezzo miglio verso ponente (egli dice), 
è un monlicello, luogo per silo naturale fortissimo su cui 
sì vedono rovine graniissime, le qu<ili son chiamate dagli 
Alleatesi, V anticaglie, qui dunque bisogna pensare che 
fosse il Castel Falorio. 

Falcone — È nel vai Demone, Intendenza di Messina : 
dista 3 miglia dal mor Tirreno, 30 da Messina. 470 da 
Palermo. Popol. 4575 Esporta olio. 

Fa/cojmria— Fiume vicino Noto detto anticamente JsU 
narus, 

Falcone — Monte nella campagna di Palermo, alle parti 
australi. 

FoiitcwM/e— Castello fabbri iato, ed abitato dai Fenici. 
Sorge, ai Iato di là dal Pachino, poiché quel piccolo seno, 
di mare che comunemente vien dello f^indicarij da Tolo- 
meo è chiamato porlo dei Fenici e Fanicunti ed anche il 
fiume ed il castello vicino che al presente e distrullo. 
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Fano— Torre nel ral di Noto presso U rupi delia Gala 
della Forine. 

Faraglioni — Scogli rimpeito frizza nel vai Demoae det- 
ti anticamente scogli dei Giclopu 

Faro di Messina— In tendesi lo stretto di maro dio 
divide la Sicilia dalle Calabrie, e propriamente il eap» 
Peioro. 

Faro— Casale di Messina nel vai Demone sito su di 
un*aneaa collìni: dista un miglio dal mare Ionio, 9 da 
Messina, 230 da Palermo. Popol. iS67. Esporta olio^ seta 
e vino. 

Fai;ara— -'Capo circondario nel vai di Hazzara» Inten- 
denza, distretto e diocesi di Girgenti. Popolazione d0867. 
Dista 8 mii^lia dol mare arricano/4 da Girgenti e 76 da- 
Palermo fix-feudo cot titolo di marchesato dei duca di 
Monleleone. Esporta ^rano, mandorle e zolfo; vi sono 
marmi, bitumi ed altri minerali. 

Fa»ara-- Fiumìcello vicino Abate a 5 miglia da Palermo. 

Favorita — Casale sito in luogo eminente nel vai di 
Mazzara. Ex-reudo del monastero di S. Martino. PopoU 
400 Esporta olio e manna. 

Favignatìa — Isoletta di Sicilia nel mare africano, net 
vai di Mazzara, Intendenza, distretta e diocesi dì Trapa*^ 
ni, da cui disti 10 miglia. Popol. 3640. Il vero 9U0 an« 
tico nome fu Egtisa ; essa ha iS miglia di circuito^ Ha 
due porti uno diretto a Trapani, e V altro al Lilibeo. In 
esso vi è un castello ove si racchiudono i condannati por 
gravi delitti, ed altri due forti. Ex-feuJo della casa Pai* 
lavicini di Genova 

Femmine — Piccola isola vicino Capaci, a mezsp miglio 
distante dal lido. 

Fenìcia — Gn^sso borgo nel vai Demone dopo Reginata^ 
Ex-feudo del principe Paterno insieme col casale BorrQllow 

Ferdtfta^ido— Villaggio nel vai di Mazzara. Popolazione 
480. EX'feudo della famiglia Orestagno. 

Feria— Capo circondario nel vai di Noto, su* Inteitt 
dcnza, distretto e diocesi. Popol. 4567. Dista 24 miglili 
dal mare ionio, altrettanto da Moto e 4iO da Palermfii 
Ex-feiid^ del duca della Miraglia. Esporta grano vlnp • 

4 * 



58 r 

mei. Il fiume ^ande prende nome di Feria nel conlarai 
di questa terra. In essa >i si ammirano diverse antica- 
rie.- : . ' 

Fkarazzl — Nel vai di Mazzera^ Intendenza» distretto 
e Aioecsi di Palermo, circondario di Bagaria. Popol. 4546. 
Biata 7 miglia da Palermo. Produce legumi, olio e vino. 

Fiearra — Nel vai Demone, Intendenza di Messina, di- 
stretto e diocesi di Patti dt cui digiti d7 miglia, circon- 
dario di S. Angelo. Popol. 3673. Dista 4 miglia dal mar 
Tirreno, 66 da Mesàina, i49 da Palermo. Esporta olio e i 
seta. Estensione saline 232. } 

Ficujssa— Sito reale con un magnifico palazzo reale Tat- 
to costruire da Francesco I, vicino il monte Bassamora. 

Ftm/ta— Nei tempi di mezzo fu chiamata Leacata. Do- 
po Sciacca a 5 miglia segue la foce del fiume Ati, oggi 
con voce saracena è detto Gorabi. Passi p7)i grande per 
r acqua del fonte del Cannitello. Tolomeo alloca alla ri* 
vera di questo fiume il castello Fintia che è diruto in 
modo che non si può sapere il luogo ove sorgea. 

Fiiicurt -"Isola del mar Tirreno, ali* occidente di Lipa- 
ri a 10 miglia di distanza. Gira 10 miglia: produce po- 
chi grani, frutti e vino, ed è abitata da alquanti contadi- 
ni. Intendenza di Messina di cai dista 73 miglia, P^ 
poi. 630. 

Filippo d' Argirò (5'.)— Citta capo circondario nell* in- 
terno deir Isola nel vai di Noto nell* Intendenza di Cata- 
nia, distretto e diocesi di Nicosia. Popol. 7478. Dista 
dal mare Ionio 36 miglia, da Palermo i23. Questa cit-^. 
tà è celebre per il grande storico Diodoro detto il Sì' 
Éolo, ò Diodoro d* Argirò. Nel suo territorio di sai. 8351 
ha vari periti di rame e di argento, e vi si rinvengono 
marmi bellissimi. Si vedono ancora alquanti avanzi di un 
teatro demolito che osservavasi tutto intero ai tempi di 
Cicer^Bè. Vanta pure di aver dato il celebre medico For- 
tunato Fedele, che fa primo a trattare della medicina 
legale iiel'XVI secolo, ed il P» Benedetto Fedele der ter- 
zo ordine di' S. Francesco che stampò un suo quaresimale 
al '{((33 evart panegirici. 

Filippo (f:)^4]!asalè dì S. Lucia nel vai DeiTione:di$U 
30 miglia da Mfessina. Popol. 600. Produce granone • vino. 
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Filippo inferiore (S.) — Casal* di Messina : disia i mi- 
glio dal mare Jonio^ 4 da Ale8sÌR»> Esporta set». P«- 
pol. 280. 

Filippo superiore (S.) — Casale di MessirKi : dista 3 mi- 
glia dal mare ionio, 5 da Messina, d29 da Palermo. Nel- 
la chiesa parrochiale si vedono due quadri di Polidoro. 
Popolazione 580 Esporla olio, vino e seèa, 

Finsia — Città antica edificala da Finzia tiragna di Agri- 
gento, dove deslinò il popolo di Gela da lui distrutta. 
Sorgea presso Alleata alla foce del fiume Imera meridio- 
nale. Nelle sue monete in alcune da una parte si ved« 
una testa di vecchio o di giovine o di donna, datt* altra 
un Cignale. Leggenda. <PINTIA. Fu distrutta air epoca fki 
Romani* 

Filosofiana — Città antichissima che si crede vicino 
Piazza, ma di essa non serbasi vestigio di sorta. • 

Fisichelli — Borgata nel vai Demone vicino S. Giovan- 
ni la Punta e la massa Nunziata coi quali va compresa. 

Filala — Nome che prende il fiume di Torlorici* nel vai 
Demone quando passa nelle possessioni dipi principe di 
Giarralana e va a sboccare presso Capo di Orlando. 

Fiumi di Nisi — È nel vai Demone, nell' Intendenza di 
Messina. Ha una popolazione di 2256. Dista 4 miiglia dal 
mare Jonio, 20 da Messina^ 216 da Palermo. Esporta 
olio e seta. Alla famiglia Ceserò dà il titolo di marche- 
se. Trovansi nel suo territorio miniere di argento incanta 
quantità che sotto T austriaco Carlo V se ne coniò mo- 
neta con le parole « Ex visceribus meis ». Vi sì è Irò?- 
vaio pure molto rame. 

Fiume /rcddo— Nel vai di Nolo, nel!' Intendenza di 
Catania. Popol. 3067. Sito in piano, dista dal mare Johiò 
3 miglia, 230 da Messina e 283 da Palermo: Ex-feudo dei 
principi dt Patagonia della famiglia Gravina. Produce lino « 
canape. 

Fiume grande — Anticamente nomato JETi/mcro sepientriè' 
nalis che divide il vai Demone da quello di Mazzara. 
Sbocca dopo Cefalù nel mar Terreno dopo la tórre dei 
satti fratelli e la torre di Grugno. II fiume Anapo suolsi 
chiamare da alcuni Fiume grande o della Feria quando 
passa nei contorni di questa terra. 
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Fiavim {S.)^YiìÌ9^ìo tìcìoo la BQgarta.Dista un m^lio 
dal mare e iO da Palermo. Ex-feudo della famiglia Ft* 
laogieri de* principi di S. Flavia. Esporta vino, sommacco 
t fichi secchi* 

Fhridia — Capo circondario nel vai di Hoto e sua lo- 
tendeuxa, disirello e diiicesi di Siracusa. Dista 8 miglia 
dal mare Jonicf# 22 da Noto, 150 da Palermo. Popolai. 
767fiw estensione salm. il 82. Esporta olio, vino e man- 
dorle. Ex-fendo col titolo di duca delia famiglia Grifeo 
dai principi di Parlanna. 

Floresia — Sorge nel vai Demone nell' Intendenza di 
Hessina. Popol. 056. É sita ai piedi del monte Etna; di- 
sta i8 «aiglia dal mar Tirreno, *60 da Messina, 230 da 
Palermo. Ex-feudo del principe Alcontres famiglia Ardoi* 
BO* Esporta grano e lina 

Foca — Castello nel Leontìno. Neil* Olimpiade 89» pria 
di Cristo 424 anni« avendo i Leontinesi, dopo stabilita la 
pace con i Siracusani^ ammesso alla loro cittadinanza 
molti greci delle città convicine» sì trattò per rendere 

Ida stabile la dimora dei nuovi cittadini, di dividere fra 
oro ai più poveri della plebe alcuna parte del territorio 
con pregiudizio dei nobili e dei lacoltosi dei quali era 
prima posseduta. Si opposero però quesi' ulliuii, e prete* 
4tarono più volte contro di un tale decreto; ma nulla 
curandosi dal gran nomerò di proteste dei nobili, ri- 
solvettero questi di chiamare in loro soccorsi i Siracu* 
BWU col vantogio di una tale asbislenza porre in ob- 
l)edienza e castigare ancora i più insolenti del popolo. 
Essendo però state obbligate le milizie siracusane a par- 
lirsene^ non slimandosi i nobili Lentinesi sicuri della plebe 
da loro oltraggiata^ ed avendo ottenuto di essere ascritti 
alla cittadinanza di Siracusa, risolvettero d* andare a soz* 
giornare colè colle loro famiglie, e col più prezioso dei 
loro averi. Pentiti poscia di aver ciò follo e di over ab- 
bandonata la patria risolsero di ritornare ed occupare il 
castello di Foca.a.Tucidide lib. 5. 

Fontana — Casale di Valle-Verde nel vai Demone. 

Fon(ane//a-*-Borgo distrutto nei casali di Castroreale^ 
aggi S. Paolo. 

Fonte di JJiana— Celebre presso |H antichi. Era uel 
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ttrritorio di Comiso. Quest'acqua fi facea bcrc p^r scor- 
gere la pudicizia delle danucasFazzelIo^ Dera d* iib. 6. e. 7. 
Formiche — Isoletta nel vai di Noto dopo il capo Pa- 
chino ed il porto lombardo , vicino T isoletta della cor* 
renti. Vi ha una delle torri d'avviso. 

Forsa d*Jgrò — È nel vai Demone^ Intendenza di 
Messina, distretto di Castrorealt, circondario' di Savoca^ 
diocesi deli' Archimandrita. Popolaz. 18S4. Sito sopra l'an- 
tico promontorio Jrgenum, og^i capo S. Alessi. Dista un 
miglio dal mare JonìO| 24 da Messina, 215 da Palermo. 
Produce olio e seta. 

Francavilla — Capo circondario. É nel yul Demone^ 
neir Intendenz'i e diocesi di Messina, distretto di Castro* 
reale. Distra iO miglia dal mare Jooio^ 44 da Messina, 
206 da Palermo. Popol. 3167. Esporta olio, e seta. Ebbe 
luce in questa il Sacerdote Giuseppe Pittala oratore 9 
poeta^ ed autore di una scuola pittorica nel secolo XVH ; 
Giuseppe Prescimonio giureconsulto poeta e grammatico^ 
del secolo XYII; Michela Coraccio profondo giureconsulto 
che mori nel 1686^ lasciando varie opere legali e lette- 
rarie. 

Francofonte — Capo circondario. É nel vai di Nolo e 
sxìiì Intendenza^ distretto e (liocesi di Siracu^^o. Dista i3 
miglia del niare Jonio, 56 da Noto, iSO da Palermo. 
Popolaz. 4786. Esporta grano, olio, orzo e canape. Fu di 
qm\sta Benedetto Francofonle dell'ordine dì S.Francesco 
uomo di jiKissima fama che lasciò varie opere ascetiche 
nel XVII secolo. 

Fratello (S.) — Capo circondario. É nel vai Demone, In- 
tendenza di Messina» distretto di Mistretta, diocesi di Pat- 
ti. Popolaz 6678. Dista 3 miglia dal mar Tirreno^ 90 da 
i>lessina, 110 da Palermo. Ex-feudo del principe dì Pa- 
la^^un^i. La sua estensione è sai. 2600. Esporta olioj ca- 
ci e grano. Il Fazzello lo credo l'antico Alunzio. 

Fraszanò^^È nel vai Demone^ vicino di S. MarpOj 
Intendenza di Messina^ distretto e diocesi di Patti, cir^ 
condario di Naso da cui dista 6 miglia^ 4 dol mar Tirre« 
D0> i08 da Palermo. £x*feudo della famiglia Filangieri 
con titolo di barone. Popolaz. i235. Esporta olio e seta. 

Fundro^^Casale che esisteva nel vai di NotOj presso 
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CastrogioTanni. Fu atterralo sotto Martino il giovane per* 
«bè prese il partito dei Clrfaramontì. 

FuriatM) — Fiume sotto Alcara della Fusa nel vai De- . 

mone. ^ i 

Furia di Messina — Chiamasi alcuni casali dei conrtorni ^ 

di casa. 

Furnari — È nef vai Demone, neir Intendenza e diocesi 
di Messina, distretti) di Castroreale circondario di Novara. | 
Sito su di un colle: dista dai mar Tirreno 2 miglia, iòi 
da Palermo, S6 da Messina Fopolaz. 1657; territorio sai. 
6S5. Ex-feudo dei principi di Roccella. Esporta vmo ed ^ 
olrb. Il P. Giuseppe Millemaggjo Furnari fu uno dei ce- i 
lefcri oratori del XVII secolo. ' 

Fumo — Ridotto di barche in poca distanza dalla torre 
dì guardia di Furnari, dove si dice che sbarcò il conte 
Ruggero. 

Gaggi — Casale nel vai Demone, vicino Mongiuffi, nel- i 
y Intendenza e diocesi di Uessina da cui dista 36 miglia, J 
distretto di Castroreale da cui dista 30 miglia, circoD- f 
darlo di Francavilla Popol. 400> estens. sai. 400. 

GaglianOf-È nel vai di Noto, nell' Intendenza di Ca- 
tania da cui dista 49 miglia, 36 dal mar Tirreno, 80 ■ 
à'à Messina, 427 da Palermo, distretto e circondario di 
Troina, e diocesi di Nìcosia da cui dista i2 miglia. ¥o- 
pol. 367S. Ex-feudo col titolo di contea della famiglia 
Castelli dei principi di Torremuzza • Si crede essere 
l'antica Galleria: vedi Cluverio. Esporta grano, orzo 
« legumi. Si vuole che questo paese sorgesse sulle [ro- 
vine di Gaterìa. Estensione sai. 3600. 

Gala — Casale di Castroreale nel vai Demone, Dista dal 
mar Tirreno 4 miglia, da Messina 32, e da Palermo 
490. Esporta orzo, vino e olio. 

^ Ga/a/i— Si dice essere fabbricata suIIq rovine dell' an- 
tica Calata. Essa è nel vai Demone, nel r Intendenza di 
Messina diocesi e distretto di Patti, circondario di Tor- 
toiici. Dista dal mare Tirreno 8 miglia, 78 da Messina 
e Ilo da Palermo. Ex-feudo col titolo di principe della 
famiglia Amato. PopoL 2570, afitens. sai, 450. Esporta 
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fiori nel XVII secolo in Palermo era di Calali. 

Calati — Casale di Messina: dista un miglio dal mare 
Ionio, 7 da Messina^ 202 da Palermo. Popol. 340. Fspor. 
seta e limoni. 

Galena — Si vuole fabbricata dall* antico Morgelc^ 
che sorgeva ove ora è Gagliano. £ opinione di alcuni che 
fosse stata nel territorio di Gagliano, ove si vedono re- 
lique di anlichità.=sL* abbate Amico uniformandosi al pav 
rare di Cluverlo^ la vuole fabbricata vicino V antica Gen- 
turipi. 

Gallato — ^Borgata nel territorio di Giojosa ad un mir 
glio del mar terreno a 4 da Patti e 5 da Giojo«a. Baro- 
nia della famiglia Pisano, poscia appartenne aHa famiglia 
Busacca per dritto di successione al Barone Nicolò Pisano. 
Popol. 600. Produce vino, olio e fichi secchi. 

Gallodoro — È nel vai Demone, nell'Intendenza e diocesi 
di Messina, distretto di Gastroreale, circondario di Taor* 
mina. Dista 7 miglia dal mare Jonio, 30 da Messina, 200 
da Palermo. Ex-feudo coi titolo di Marchese della fami- 
glia Busacca. Esporta olio e seta. Popol. i034, estensione 
sai. S30. 

Gangfi— Gapo circondario nel vai Demone, neir Inten- 
denza di Palermo, distretto e diocesi di Gefalù: dista dal 
mar Tirreno d8 miglia, da Palermo 62. Pupol. 8t)78, 
e^tens. salm. 6346. Esporta caci e grano. Ex-feudo coti 
titolo di principe della famiglia Valguarnera dei conti 
Asiwo. Si crede che sia T antico Engio.aV. Gluverio Engium. 

G^zsi — Casale di Messina, ad un miglio distante. Po- 
polazione 6S0 circondario. 

Gela— Cìità antica e {amosa, fabbricata dai Gretcsi 
690 anni prima di G. C. Akuni voglioao che sorgesse ove 
é oggi Leocala. Gluverio ove oggi sorge Terranova. Biseari 
^ve è Cenomo, farse dove è Alicata vicino al castello Fa- 
iario. Di essa ne parlano Tucidide, Erodoto, Diodoro, Sta- 
tone, Plinio^ e Polibio. Tra i poeti Silio, Glaudiaao, Ovidio, 
e Virgilio 

Gli antichi la chiamarono Gela dal nome del fiume-, ed 
il fiume k\ nomato siffattamente dal gelo secondo Erodo-i 
lo. Secondo Gluverio fu detta Linda da Lodo città di Ro-* 
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4i, da dove partiroM i primi conJoUicri 4eIU prima co* 
lonlì, che T abitarono (Trucidide iib. 6* ).«"Plutarco e Calli» i 
mac » annoverarono Gela tra le grandi città di Sicilla.<»Que' I 
sta città crebbe in breve tempo in modo che Tucidide ci 
fa conoscere» che Tanno i08 dacché fu fabbricata mandò 
una colonia sotto Aristomo e distilo per fabbricare la cit- 
tà di Ai(ri^ento.3sII gviverno di Gela era democratico^ stn 
il ano Senato con un magistrato superiora, come in ite- , 
ne ^li Arconti^ in Roma con t Consoli, ed in Siraensi I 
cogli Amfipoli. Gli afTori pubblici si decretavano dal S^ . 
nato col popolo, e si avea somma cura per I* istruzione ' 
della (ìioventù e particolarmcnie negli esercizi ginnasi!* 
ci.sssNeir anno secondo dell' Olimpi.tde 66, Gela era uni 
delle principali e popolate città del lAo mcrtilionaie della 
Sicilia, cadde sotto il flominio di Cleandro suo cittadina, 
ma nato in Patova città della Uefa. Durò tale serbilo 
per 7 anni, tempo in cui fu ucciso questo tiranno da.Sa* 
bello nobile cittadino di GtMa; ma non perciò riacquistó 
libertà. Avendo Ippocrate fratello dell' ucciso Cleandro sai 
cominciiJre dell'Olimpiade 69, secondo Erodato Iib. 7*, 
Gelone s* impadronì di Gela. Nel tempo della guerra car- 
taginese Gela si battè con eroismo contro Amilcare capÌM 
lano dei Carlojtinesi. Conchìusa la pace tra Amilcare ed 
j Siracusani, Gt-la restò sotto il dominio dei Carla^inesì. 
In ultimo. nel 282 prima di Cristo, fu Gela da Fiiuia li- 
ranno di Agrigento interamente distrutta {Diodoro Iib. 
jgo ^.sssln alcune monete do una parte sì vede una testa vi- 
rile, dall' altra m£/.%o bue: in altre da una parte la te- 
sta di Giove, e dall' altra la testa di trcole. Leggendo. 

CEAAX. 

Gela fu patria del tiranno Gelone Re di Siracusa; del 
filosofo Timagora discepolo di Teofrasio; del celebre poeta 
comico ApoUoloro; di Archestratu, duce e maestro dcgl 
Epicurij; del medico Pausania, discepolo di Empedocle, 
autore del libro de Apno, di cui gli antichi faccano tan- 
to conto. 

Geione— Castello di Gelone, oggi Cjiltdgirone.aBVeil 
Caltagìronc^ 

Gtraci — È nel vai di Haszara, nelf Intendenza di Pa 
larmo. Dista 16 miglia dal mar Tirreno, 490 da Messìi^; 
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68 (la Palermo. Popol. 4760. Ex-reudo con titolo di iQar« 
k^hesato della famiglia Yentimiglia. Esporta olio» caci a 
manna. 

Gesso — Capo circondario Intend. e diocesi di Messina, 
dista 5 miglia dal mare Tirreno^ 9 da Messina^ i87 da 
Palermo. Popol. 2864. Esporta olio e seta. 

Chiasso Chiazza — Nome che si dava al fiume di Go^ 
la in piccola distanza da Piazza^ che va a sboccare nel lato 
sinistro di Terranova. 

Giacomo Rodi {S.) — Casale di Gastroreale che vanta 
alta antichità. 

Giampt/iert— Casale di Messina: dista i miglio dal 
mare Ionio, 206 da Palermi. Esporta olio e seta. 

Giancascio a Joppiilo — È nel vai di Mazzara, pressa 
il fiume di Gir^^enti vicino al monte Atabiri, nella ìnten^ 
dcnza , distretto e diocesi di Girgenti circondari» Raf- 
fadah. Popolazione 780. Dista 5 miglia dal mare africano^* 
65 do Palermo. Ex-feiido col titolo di baronia della fami^ 
glia. Colonna. Esporta olio e seta. Territorio sai 532. 

Giardini — Villaggio nel vai Demone presso Gallodori»^ 
e la torra dì Mola con pochi villici. 

Giardinelli — È nel vai di Mazzara, Intendenza e distre(« 
to di Palermo, circondario di Partinico, diocesi di Mor« 
reale. Dista 5 miglia dal mar Tirreno, d9 da Palermo» 
Popoiaz 500 terra sai. 48. Esporla olio. 

Giarratana — Sorge nel vai di Noto, sua Intendenza « 
diocesi, distretto di Modica, circondario di Ghiaramonte. 
Dista 28 miglia dal mar Jonio, 24 da Noto e 420 da 
Palernio. l'opol. 3464, estensione salm. 2636. Esporta 
grano e lino. Eic-feudo col titolo di marchesato della fa» 
miglia Settimo 

Gl'arre —Capo circondario, nel vai di iNolo^ sul littt- 
rale di Catania, presso Mascali, Intendenza di Catania, 
distretto dr Acireale, diocesi di Massina. Popol. 46000. 
Dista 4 miiilio dal mar Jonio. É un paese di molto ictoirui 
mercio per la strada rotabile. 

Giarretta — Fiume. 

Gibcllina — Capo circondario, nel vai di Mazzara: dista 
42 niiglia del mar Tirreno e 40 da Palermo. Ex-fc»da 
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della famiglia Naselli. Intendenza di Trapani, distretto < 
Alcamo, diocesi di Mazzara. Popoi. 5700, estens. sai 3960i 
Esporta grano. . 

Gi6t/Itfo— Monte nel vai di Hazzara presso Gas tei lama-'' 
re, sotto cui Cluverio alloca T aulica Catana. 

Gibilmanna — ^È neir Intendenza di Palermo, distretlo 
di Cefalù. Convento celebre per il suo dignitoso con- 
tegno religioso, e per una bellissima immagine della 
Madonna dipinta a fresco^ che vi si conserva religiosi- 
mente. 

Gibilrossa — Monte nel vai di Mazzera presso Ficara^ j 
li, ivi si rinvengono marmi e diaspri. ' 

Giojoèa — Jojusa dai latini, è nel vai Demone, Inten- 
denza di Messina, diocesi, distretto e circondario di Patti. 
Fu eretta nel ^1366 da Vinciguerra di Aragona sulla vetta 
d' alto monte, a 5 miglia dal mar Tirreno, a 4 da Patti. 
Era vicino una antica torre di guardia nomala Oppiàxm 
quaràim Jojusce, cioè guardia allegra, o gioiosa , d* onde 
ne prese il nonie, il paesa che dipresso innalzossi. Il ^ilo i 
della torre si dicea giojoso, perchè è aint^nissiino , che ( 
oITre esteso scorgimento , non solo dei fertili campi del- 
Pisola, ma delle Calabrie inaino allo stretto del Faro dì i 
Messina, ove gli estremi Appennini destano ia più briiJante ' 
poesia. Bello è da ivi lo scorgere quasi tutti i paesi del 
vai Demone, il favoleggiato Milazzo, le Eolie iiole, ehe 
sono di fronte al famoso capo Calava, che da ivi lascian 
diètro vedere V estese onde del mediterraneo, che ba- 
gnano le terre di Salerno e di Napoli, nonché vedonsi 
le isole di Ustica, di Capo-Gallo, U Pellegrino, Cefalù e Ter- 
jnini, i monti delle Madonie, le spiagge di S, Sierano, di 
S. Agata di Capo d* Orlando e la maggior parte dei paesi 
che sono in questa riviera, e da mezzo giorno la fuman- 
te vetta e le bianche falde delFEtena, ciò malgrado gli 
abitanti nel 4800 abbandonarono, quel bellissimo soggior- 
Bo, per migliorar condizione, e trasportaronsi alla riva del 
mar Tirreno a due miglia dal traforo di Calava a 56 da 
Messina e 115 da Palermo, e fra 59 anni han fermato 
un nuovo e regolare paese, con rispettabili fabbricati^ e 
sontuose chiese, conventi e due monasteri di donne* La Ma- 
trice Ghieia è decorata di dodici Ganonaci e sei secondari; 
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floverasi pure 1* oratorio dei PP. Filippini. La famiglia Pi** 
sano di Giojosa vanta il dritto di patronato a cui appar* 
tiene reiezione dei Canonici e dei PP. Filippini e delle 
donselle ammisibili nel monistero di S. Anna^ perchè fon- 
datrice della Colleggiata del Ganonaci^ dell' Oratorio dei 
PP. Filippini e del monastero di S. Anna. Giojosa vanta 
aver dato a luce P. Rutìno minore osservante morto in 
Assisi con fama di santità. P. Francesco di Giojosa dello 
stesso ordine insigne per dottrina^ ed erudizione onde fu 
segretario del suo Generale in Roma e diffinitore^ di tutto 
r ordine^ mentovato dal Tugnoleto^ dal Hongitore e dal Da^ 
niico. Pietro di Giojosa dello stesso ordine> chiaro per 
sublimità d* ingegno^ per le virtù dell' anima^ e pei libri 
pubblicati ad istruzione dei novizi!. Nel secolo XYII a 
Monsignor Salvatore Prsano* Vescovo di Patti ^ abbastan7a 
inteso nelle dammatiche dottrine, ai Consiglieri della Su- 
prema corte Mastrantone^ e Botak) niopti in questo secolo 
in Palermo e D. Nicolò Barbera medico valente per la 
guarigì>)one dei cancri per cui era adibito da lontani luo- 
ghi. Malattie oggi potentemente guarite dal di lui figlio Dot- 
tor Pietro. È anche dì lui figlio quel D. Emmauuele ristau- 
ratore del Santuario del Tindaro. Questi, perchè melto ia- 
nanti nelle scienze ecclesiastiche chiamata all' Arcipretura 
di sua patria Giojosa ebbe modo portare a termine nel 
4867 la Matrice Chiesa colla sola obblazione dei popola- 
ni. Chiesa cominciata sin del 1800, e per mancanza di 
mezzi non compiuta. Tempio che noverasi primo nella nostra 
Provincia dopo quelli di Messina. DelFe filande di organzi- 
no sono in questo paese, tra quali distinguesi una a va- 
pore proprietà del Dottor Barbera. Ammirasi pure una banda 
musicale, che per l' abilità dei professori è prima dell'Isola 
dopo quelle militari. Esporta seta, fichi eccellenti, olio, 
pesce salato, avente una tonnara. Estensione ierritor. salm. 
500 popolazione 6700. 

Giordano — Monte nel vai di Mazzara, dopo Bagarìa. 
Vi è air intorno una sorgente d' acqua solfurea, e "vi sr 
rinviene carbon fossile. 

Giovanni di Galermo (SJ—ìieì vai di Noto, Intenden- 
za distretto e diocesi di Catania^ circpndario di Mascalo-^ 
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da. Popolazione 4031. Dista S miglia dal mar Jonio^ 4 
Aà Catania 477 da Palermo. Esporta mandorle ed olio. 

Giovanni la Punta (5)^-Nel vai di Noto^ neir inteo- 
^enza^ diocesi e distretto di Catania^ circondario di illasca- J 
lucia. Popol. 1867* estensione sai. 527. Dista 3 raìgUi ^ 
dal mare Jonio^ 5 da Cataniaf d78 da Palermo. Esporti 
.fina 

fitVSfenH— Vedi Agrigento. 

Gi$a Antica Comune nel vai Hazzara, Intendenza di 
Palermo. Popol. 3470. Dista 18 miiUlia dal mare arrii-ano 
e 86 da Palermo. Ex*feudo dei principi di Palìano. Espor- 
ta, grano^ olio e lino. Nel suo territorio vi è un Iago di 
lin miglio di circonferenza^ 

Giiueppe fS)-^\Ìéi vai di Mazzara^ Intendenza e distret- 
to di Palermo^ circondario Piana^ diocesi di MonreAle. 
I)i8ta iO miglia dal mar Tirreno^ 24 da Mazzara, i9da 
Palermo. Ex-feudo della famiglia Beccadelli BoIo;;;na Es- 
porta orzi, vino ed olio. Popol. 5996^ territorio sai. 1)23. 

Godrano^È nel vai di Mazzara^ Intendenza di Paler- 
Ino. Pcpolaz. 786. Dista 48 miglia dal mar Tirn^no^ e / 
S4 da Palermo. Ex-feudo con titolo di baronia della fa- 
miglia Colonna Casaro. Esporta noci. 

Golessano'^ìiel vai di Mazzara^ Intendanza di Pala mio. | 
l^opolaz. 3870. Esporta grano, vino e noci. 

Otorgroniana — Città antichissima che si alloca dove 
ora è Delia. ^ 

Graniti — È nel vai Demone^ Intendenza e diocesi di 
ilassina^ distretto di Castroreale, circondario di Taormi- 
na da cui dista 6 miglia, 8 dal mare Jonio, 37 du Mas- 
;liaa^ 450 da Palermo. Popol. -1876. Ex-feudo con. titolo 
di marchese della famiglia del castello di S. Isidoro. Es- 
]>orta vino, olio e seta. 

Grati Michele pria era detto Ocula — Capo circondarii) 
nel vai di Noto^ Intendenza di Catania, distratto e diocesi 
di Caltagirone. Popol. 8668. Disia 26 miglia dal mare 
èfficanoi 36 da Noto^ i36 da Palermo. Ex-feudo della 
faitìiglia Brancatelli fiuterà. Esporta vino. Fino V anno 
4697 sorgeva su di un mante con una fortezza in cima, 
ptt UH terremoto fu distrutta^ indi riedificata ove oggi è. 
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(xrattieri — É ffel vai Demone^ Intendenza di ^aler-» 
tno^ distretto e diocesi di Cefaiù, circondario di Collesa- 
no. Popolazione 2678 Dista 5 miglia dal mare Tirreno^ 
48 da Palermo, i28 da Messina. Esporta olio e manna. 
Gravina-^É nel vai di Noto nelle falde dell* Etna, la- 
tendenza, distretto e diocesi di Catania^ circondario di 
Mascalucia. Popol. 4875* Dista 4 miglia dal mare ionio, 
60 da iUessioa. i70 da Palermo. Estens. sai. 2d9. Espor- 
ta vino. 

Gregorio (SJ — É nel vai di Noto. Intendenza, distretto 
e diocesi di Catania, circondario di Mascalucia. Popolaz. 
i867. Dista 8 miglia dal mare ionio, 6 da Catania e i70 
da Palermo. Esporta olio e vino. 

Gregorio del Gesso (5*.) — Casale di Messina, diocesi 
dell' Archimandrita, nel vai Demone. Dista 2 miglia dal 
Tirreno, 9 da Messina, i90 da Palermo. PopoL 300 Produ- 
ce vino ed olio e seta. 

Grifo Grifone — Monte che circonda Palermo vicino 
al monte. Falcone. 

Cripparo —Piccolo casale nel vai Demone dopo il Pele- 
rò con pochi abitanti. 

. Gro/fe-^Capo circondario nel vai di Mazzara, Intenden- 
za distretto e diocesi di Gir^enti. Popol. 4786. Si crede 
fondata sulle rovine dell' antica Erbesto. Ex*feudo con 
titolo di baronia della famiglia la Grua Talamanca dei 
principi di Carini. Esporta grano, olio a mandorle. 

Gualtieri — È nel vai Demone, Intendenza e diocesi di 
.Messina, circondario di S. Lucia. Popol. 2867, tstens. sai. 
me 904 Esporta agrume, vino ed olio. Ex-feudo con titolo 
di ducalo della famiglia Àvarna dei marchesi di Castania. 
Guidommidri — Nel vai Demone, Intendenza, distretto e 
diocesi di Messina, circondano di Ali, Popol. 735; terri- 
torio sai. ^03. Dista 14 miglia da Messina, ^ ed è vicino 
al capo della Scaletta. Ex-feudo con titolo di baronia dei- 
famiglia Ruffo. Esporta vino ed olio. 

Gurga Lunga — Fiume di S. Paolo nel vai di Noto, 
creduto Y antico Erius perchè avea la sua sorgente vi- 
cino Erice presso a Mimo. 



70 n 

/foJtctt^*— Nome antico di un fiume nel vardi Nazzars^ 

che ha foce nel lido di S. Vito, oggi detto Arena^ o Delia. 

. HerbUui Cittù antica che più non è, di alcuni antiquari 

ai' vuole dove Cerami^ ma non si ha nulla di particolare 

di essa. 

ITerfttfo— Città antichissima che sorge 4ove ora è Ni- 
costa, chiamata dai Greci città onesta, copiosa ed abbon- 
dante. Vanta aver dato il filosofo ed oratore Fileno, che 
Cicerone chiamò homo oHsertus et prudins et nobilitate 
clarus. Si fa fiorire 50 anni prima di G. C. 

Herbula — Città antichissima forse presso Mistretta nel 
vai 'Demone. Alcuni antiquari in questo stesso luogo coi' 
locano Nomaco.=V. Cluverio. 

Hercea — Nome di antita ciltà^ allocata da Ant. vicino 
Mesopoiamìum e Keustaihum 

Herd Monles — Parte orientale delle Madtnie te più ve- 
gitanti verso Calacta, ed Alesa ce. 

Uexadylum o Essapito — Antico castello 'con sei porle 
che si trova nell' antica Siracusa al quartiere delle £pi« 
poli. Plutarco la chiama Pentapilum cioè a 5 porte^ ma 
Tito Iiivio la vuole a sei porte. Cluverio vi vuole una 
fiemplice porta e la dice expylum. 

HyfHerao Imera — Fu fabbricata dai Zanclei neiranoo 
649 av. G. C. — Città famosa che sorgeva non lungi da 
Termini, detto cosi perchè termos corrisponde a calore, 
caldo : a motiva che quivi sono acque calde mescolate 
con zolfo, che servono per bagni, quali adoprò Ercole per 
ricrearsi dei lunghi viaggi (Diodoro lib. S""), Annibale da 
Selinute diresse le armi contro Imera , e dopo un lun- 
ghissimo assedio con perdita considerabilissima di circa 
80,000 del suo esercito, gli venne fatta per uno strata- 
gemma vincere Imera e vendicarsi ; imperciocché per 
cagion di essa suo padre era stato mandato in esilio, e 
presso la medesima, Amilcare, avo suo, circondato dagli 
stratagemmi di Geloni vi avea lasciato la vita con la 
strage di trecentomila uomini dei suoi^ ed altrettanti fatti 
schiavi. I barbari comandati da Annibale distrussero da 
capo a fondo Imera dopo d* averla spogliata interamente 
con i suoi tempi'. Erano 240 anni che la città era con 
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singoiar lustro^ e poi finì con la maggior parte dei suoi 
che a difenderla lasciarono la vita in guerra : quelli che 
ebbero fortuna di fuggire trovarono asilo in Messina 
(Vedi Diodoro lib. iZ"*}. «» Quelle genti che si rifuggia- 
rono altrove e nei contorni furono aiutati da Scipione 
minore Africano, il quale pur mandò una colonia per sup* 
plire alla mancanza degli abitatori. Costui avendo supe- 
rato Cartagine rendè loro molte statue di bronzo^ che 
net sacco aveano portato via i Cartaginesi da Imera. Tra 
queste statue eravi il ritratto della stessa città d' Imera 
(atto in forma di femina, la quale era maravigliosa a 
vedersi per la squisitezza delia mano d' arte. Eravi ancora 
la statua di Stesicoro poeta imerese in forma di vec- 
chio^ il quale stava chinato^ e teneva in mano un libro 
Terme Imeres (V. Cicerone nel 4© lib. delle verrine).»» 
Imera figurò molto nel tempo delle greche colonie^ ebbe 
i suoi Tiranni^ e died*^ a luce al grande Eleannutta le- 
gislatore sicolo anteriore al legislatore Caronda di Catania. 
Fu pure patria di tant' altri uomini illustri^ ma basta 
il solo Stesicoro per renderla celebre.= Fazzello fa men* 
sione di un antico teatro. Esistono in Termini varie an- 
tiche iscrizioni ed alcune medaglie dell' antica Imera. Si 
vedono gli avanzi di un acquidolto nel piano di S. 
Giovanni;- per le qualli antichità, e per i bagni si potrà 
consultare l'opera di Biscari pag. 234 a 239. csiNdle 
monete d* Imera si vede da una parte Mercurio ca- 
valcato su di un bue, e dall* altra Nettuno ed un Delfino. 
Leggenda IMEPA. 

Hìjmera o Imera — Fiume primario di Sicilia, che la 
divide in due: vi era Hymera septentrionalis, ed Hyme- 
ra meridionalis ; il primo oggi si dice fiume grande, il 
secondo fiume salato. 

Hipperia o Esperia — Littorale nel vai di Nolo e forse 
nome di' città antichissima di cui non serbasi uè ve«li« 
gio di sorta, né chiara parola degli Storici. 

Htjpponium Splendida città antica , che sorgeva ove 
oggi è Bivona. Maurolico di questo nome chiama un bor- 
go dell' antica Siracusa annesso alla villa del Re Gelo- 
ne da lui fabbricato e popolato. 

Ifybla Major o Jbla — Città antica fabbricata dai Si- 
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coli, secondo Tticidede, nel vai di Noto, la quale ebbe 
nome dal Re Iblone la dì cui regia abitazione Ibla si 
appellava, e dai di cui avanzi sorge ora Paterno, che dista 
iS miglia da Gentorbi e i2 da Catania. È su di an 
colle amenissimo alle falde dell' Etna, Stefano Bizan- 
tino scrive, che vi furono tre Ible in Sicilia. =» Son tre 
città, e(A\ dice, chiamate Ibla cioè la maggiore, i citta- 
dini della quale sono chiamati Iblei; la minore, i cui cit- 
tadini si nominano Iblei Geloti Magaresi, e la minima 
si chiama Nera. = Pausania al lib. 5<» fa vedere, che in 
Sicilia vi furono due Ible una detta Cerate e V altra 
Maggiore. Le quali ai suoi tempi ritenevano il medesima 
nome. Una presso Catania quale era deserta , e V altra 
nei confini di Catania, ma ridotta in forma di borgo. In 
questa era un (empio famosissimo della Dea chiamata 
Iblea «= Tucidide ne ammette tre, una nel territorio di 
Gela, r altra nel territorio di Catania, e la trrza presso 
Cantaro. Nel panno cVI magistrato municipnle <li Paterno 
sta ivcritto— /fr/a major nunc Patetion. Vi si trovano gli 
avanzi di uno antico bngno in Paterno, acquidotli, le ro- 
vine dì un antico tempio, un antico cdifizio, mosaici ed 
altri antichità. Si vuole pure che di questo nome (ficon- 
si le. città ove erano alveari di api. =: Tucidide nel lib. 
4® pone la terza Ibla minima nella comune dr Gela, e 
àlee che quivi fu ucciso Cleandro principe dei Geloi^ 
lascia incerto il di lui sito. L' altra Ibla da Stefano è chia- 
mata Magara. f)i questa paYlò Tucidide nel 6** libro, 
quando disse che i Magaresi furono chiamati Iblei. Avean 
questi tre nomi : Iblei come abbiam detto da Iblone, raa- 
garcse dai Creci, che gli diedero il nome della loro pa- 
tria, geleoti, da Geleoto figlio di Apolline, che 'essi ve- 
neravano come un Dio particolare, perchè indovino delle 
cose future e come il primo della loro professione p<»r- 
clìè eglino si singolarizzavano nelT arte d' indovinare !e 
cose future ed ialerprelare i sogni e gli auguri. Era 
situata nel seno Magarese, oggi vicino Augusta. Vedi Ma- 
gara. =sNelIe monete di Hybla maggiore si vede da una par- 
ie una muliebre velata, dell' altra una figura muliebre 
con un cane, o un leone accanto. = Leggenda TSAAS Vedi 
Hybla minor, Hybla minima secondo Strabone' e Gluverio. 
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My/na — Nomo antico di «n fluine àùvt m crede» ii« 
Genio tutelare della Sicilia, forse oggi il B»Mce nel vai 
di Mascara, e si dividea in deatro delto par Cremifo, 
I • sinistro eh' era propriamente V Hypw^. 

Hybla minor— ¥u edificata dai Sicoli, gìoslft Gluveriei 
poggiato ad un testo di Stefano Bizantino. Sotta le nnira 
di questa città venne ucciso Ippocrate tiranno di 6ela« 
che voleva conquistarla V anno 57 av. G. G. Questa città 
esisteva pria della guerra punica ; gim^chè, Iceta* tiranno 
di Siracusa e Fintia di Agrigento vennero a giornata eam* 
pale presso questa città, come narra Diodoro. Sì Vuotar di* 
strutta all'epoca dei Saraceni. 

Hybla minima — Ebbe origine da Iblone Re dei Sicoli^ 
if quale accolse in essa i Megaresi yenuti in Sicilia sotto 
la scorta di Lampo nell' anno 726 av. Ck C. -— dì an^ 
tlchi abitatori furono detti Galeoti» da GaJioto figlio di 
Apoilìne che essi veneravano come un Dio particolare pet 
essere stato, indovino delle cose future^ perchè eglino im* 
Vesì ad indovinare i sogni e le cose future^ erano Va- 
hntissimi nell' arte magica. Nelle monete da una parta 
si vede una testa di Pallade , dell' altra una Civetta, in 
altre la testa di cavallo da una parte^ e dell* altra un bue. 
Leggenda WBTA. 

I 

/eeora — Sorgeva Vi miglia dopo capo di Remo, era 
un castello in quella riviera le di cui rovine sono in quel 
foogo che viene detto Gorbolaci^ -sopra la qnali è edificata 
una torre, e gli Iccaresi dìceano che fu il castello di le^ 
•ara. ( iucidide^ lib. i"").:» Nelle monete da una parte si viMife 
una testa seniln barbata, dall'altra un cane. Leggenda UfcAP. 

Jcanei— Sorse all' epoca delle colorile Greche,, cekbre i 

questa città per l'assedio dei Siracusani, i quali ad anta ■[ 

di ogni sforzo non poterono espugnarla. Fu distrutta aoUir 
f impero Greco, sorgea nel littorale di Noto trai ri* 
dotti Yendteari e Marzamemi. Di essa ne fan parola Stefani^ 
Plinio, Ckiverio e Fazaello. 

Jdm-^GiUà atitiebissima , la quale secondo Tolomea 

5 * 
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^•orgea a tre miglia da Militello nel vai di Noto^ ava è la 
lortesBza d'Oscini ed altri frantumi d'antichità. 

Imacara — Sorse ali' epoca Romana-Garta^iuese, e fu 

distrutta dai Saraceni. Cluverio la vuole dova é Troina. 

Melle monete di essa da una parte si vede la testa di 

friove con beretta# dall' altra una donna coi papaveri. Leg- 

.genda Maka. 

•/mero— Xedi Hymera. 

ino Ichìana — Città anliCa nel vai di Noto, che i Sa- 
raceni soggiogarono dopo lunga resistenza. Cluverio T al- 
loga nel littorale di Avola^ dopo la torre Yindicari^ cha 
si crede il Naustathmus. 

/fitto— «Secondo Erodoto ebbe origine dai Sicoli, cha fu 
prima regia di Cocolo loro Re. In Questa città venne a 
domiciliarsi Scite^ Re dei Zanclei allorché tradito da Ip- 
-pocrate tiranno di Gela^ e spogliato del suo dominio fu 
cacciato in esilio. Fu distrutta all'epoca dei Sicani. Sor* 
. gea presso Meofri. 

/fierio^-Sorse ali* enaca dei Feaci» e fu distrutta alla 
apooa dei Sicani. Era nal sito 4i Camerina. b= Y. Stefano 
BJz. 

Jppmtn*^u edificata dalle colonie Greche^ e fu distrut^ 
fa dai Consoli romani Attilio e Calatino nel. 258 av. G. C. 
4)er aver seguito il partito Cartaginese. Sorgea nella re- 
gione di Scillato. Nelle sue monete da una parte si vede 
^'Un bue^ e dair altra Minerva. Leggenda IIIA. 

IsneUo Asinelio — È nel vai di Mazza ra> Intendenza di 
Palermo^ distretto e diocesi di Cefalùj circondario di Col- 
lesano. Popol. 2984. Dista 9 miglia dal mar Tirreno^ ÀS 
•da Palermo. Ex-feudo con titolo di contea della famiglia 
Termini^ dei nn^irchesi di Mofiteiiiaggiore. Esporta grano, 
ghiande e manoa. Ter. sai 3140. 

Igpia Ispica-^iììtìk antica nel vai di Noto, vicino Pa- 
chino. Oggi non è^più, e non vedesì vestigio. Si ricorda 
da quanto ci dica Maurolico. 

Itala — £ nel vai Demone Intendenza e distretto dì Mes- 
iina» circondario di Alì> diocesi dell' Archimandrita. Dista 
dal mara Ionio 2 miglia, da Messina. d4, da Palermo 
2tf5. Pr»n i. i^ii"" Esporta olio, canape e castagne. Ter. 
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Jaddei^ SfoHnello o ^tVos^-^Fkime ctie sbocca net' 
porto ili Agosta. Si trovano nelle vicinanze di questo fila- 
rne avanzi di antichità che si credono appartenere bW an-»- 
lìea Ibla galeota, che Pansania* dice k patria- degli Zm^- 
garelli, ed indovini dei sogni. 

Jannello di Are/9 -—Borgata vicino Ficarr» e S. Angelo- 
di Brolo: è nel va4 Demone con pochi abitanti. 

Iati Nome ài antichi popoli di Sicilia la oni città dét- 
ta puie iati si crede che esisteva in un piano vicino o* 
sopra il monte Cometa, poco distante da S. Giuseppe del 
:Mortilhf, e presso H monte che oggi ancora Jatasi appel» 
la di S. èlesmano. Si^ assieura che gli- jati prestarono ' 
soccorso* ar Romml contro i GartagìnesK— (Livio Aec) 

Iato Calatrasi — Antichissimo castello nel vai di Mas* 
zara. Ai' tempi di Ruggero era abitato dai Saraceni i qualir 
fidando dalle ioro^ forze e éeì sito* per lunga pezza noat 
vollero sottomettersi n Iformnnni nmtgradache (fuest'utti-- 
mi dòminavafio- la Sicilia tutta; mo poscF» essendo imbloc*- 
eati vennero- a patti col Conte Ruggero. 

Jetù, ogg} Fato — Castello eh*^ era vieino Ir boccft^ dèi 
fiume Fati Gli abitatori' venivano detti Fatesi. Èra sulta 
cima di im montte tagliata)' intorno, e non vi si potea an« 
éare che » gran fatica per um solar via molto difficile ed 
erta. In questo castello si ridussero le reliquie dei Saraceni 
per la speranza dr potersi salvare per essere naturalmente 
fortissimo, quando rrbeUalisi contro Federìoo II Impera-- 
tore, il quale per virtù del Conte Roberto^ Caserta Irvinsa 
con un lungo assedio, avendo egli vicino costruito un 
forte, siccome ne fan fede le reliquie ohe vi* si vedoneu' 
Avendoli vinti rovesciò* in sino aire fbndamenla il Castri»- 
lo e mandò" quei Saraceni presi vivi ad abitare a^ Novara- 
poco lontano da Napoli. Le rovine di Jato si vedono ant^ 
monticchiate Gon grs^ maraviglia di chi l' ammira^ 

Lnhdedo^^ Castello delf antica Siracusa- ar fronte doF»^ 

TEnriolo , dove comincia T Epipoli, oggi detta ilfoneifreHs. 

Laga I/ego— Fu edificata da' Sicoli« Sorgea nelle vi« 
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•inaine Ai Siracusa e di Noto, foraa tin miglio 

4i Ceaarij ar« «ì veda il moderilo caalallo di Ferale, 

io queeto paese lo pone Tucidide, ed (Oggi è rovinato. 

Lago di Gianusa^^È nella valle e nel ierritorio 41 
Maaoara: eaala neU'eatà un ^as jdno-aolforioo ohe 4 (Uspiat 
eevole e nocivo. 

X(I^M-^Ib Sìelfia vi aono sei hfìn prìDcipali, eaai ,aono 
i"" quello -di Lenlini ; ì"" quello di Pergiiaa : 3» quello del 
Panteno ; ^ìl ^aghitteilu j S"" la G«urrida^ vieioo Randaz- 
so; G"" il lago di 6iaaasa« 

Lompedttia— -Isola vicino 1* Arrìca, appaHene»te alla Si^ 
cilia. Dista 82 miglia dall' Africa, 256 da Palermo e Ì4K 
d'AlicAta. Di circuito è i9 wglia. Ha oo porto^ una bel r 
la grotta ove ò una sorgiva d' acqua, quattro cale. Anti^ 
naamente era detta Pelagia. 

l/ondro o Calakamra — Sorge nel diatreiio di Castro- 
reale. Dista 2 miglia dal naar Tirreno, 46 da UeaaìnfL 
Popolazione 746. Esporta vino ed olio. 

léucari — S«rge vicino «Grattierì, nell'Intendenza 4k 
Palermo, diocesi, distxìetto e circondario dì GefalM^^a cni 
diatA 7 mii^ia, 4 «dal mar Tirreno e 42 da Palermo. 
ffìapols. 696. Esporta lino e manna. 

Xiatereddtt di 6art a— «Villaggio a due miglia da Paleri- 
mo aopra i Cappuccini, é nella strada che conduce a Boa** 
Qa di Falco. Popol. 700. 

iiatifo-— Borgo nei littorale di Avola, nel vai di Noto. 

X^aniro-i-Monte nel vai di Noto, su cui sor^ Bucciieri. 

litnikd o LeofUtnt— -Questa città è delle più a«U- 
ohe di Sicilia. ^ Secondo Solino i suoi prioai abitato- 
ri che rimontano ad un' epoca antichissima^ furono i 
Leatrigoni da cui ehbe origine. Dopo questi fu abitata 
éai Sicanì, e poi nelF anno 730 av. 6. G. della colonia 
dei Nassi. Vedi Tucidide, lib. B"" c= Aristatile nel lib. So 
della politica fa vedero che Leontini fu governata da un 
magistrato composto di pochi individui, e fra questi fu 
tenuto in gran pregio Lamo megarèse. Questa città crebbe 
in poco tempo in modo che il popolo non potè contenersi 
e. bisognò fabbricare la città di Eubea in faceta a tra* 
montana. Leontini fu una volta distrutta dai Saraceni a 
<|uifldi fu riedificata. r— Pauaania lib. B""» Nelle ausanti- 
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.^t mmiete vederi v^m tesU muliebre^ hlY^Hci^ ^p leoi 
presso ad un albero. Leggenda ASilTINriN -..Lentioi SDr& 
nel vai dj Noto e sua Inteodcnza : è capo circondario nel di" 
stretto e diocesi di Siracusa. Dista dal mare Jouio S m. 
da Noto ^0# ià Palermo i90 Si vedono ancora avanzj i} 
antiche muraglie, parte degli acquidotti, e cisterne ui) 
monamenta trionfale. La nuova città è stata fabbricata 
dopo il terremoto del 4690» rsflbbe questa città pominj 
illustri, il celebra Gorgia filosofo dottissimo discepolo dj 
£mpedocle^ moestro di Paolo a^r igi»ntino > dj PerlcI^^ 
d* Isocrate, d* Aicidemone e 4* altrjl filosofi, ed oratorj. J)ìr 
ce Filisto che scrisse la sua vita, che tutto ciò chiei 
J* arte sofista {la di bcllo^ e d* ingegnoso V ha da Gorbia 
leootiiìo. Gor^a meritò di avere eretta in Atene uni) 
f tattt9 d' oro. Il poeta iragieo e comico Agatone discepc4« 
di Socrate, amico e compagno di Platone fiorente a quel- 
l'epoca» fu di Leootìnt. U medico prodico fu pure di Ì<epn- 
tinij e fi crede precettore del grande Ippocrate e Plato- 
H^e. Nei tempi più vicini a noi i Leontinesi contano Lucia* 
Ito vescovo di trentini, che fiori nel IV secolo; il bealo 
JA^r-co di (icntioi, coèvo ai martiri S. Alfio^ FiladelQo « 
Girino ; Arrigo Testa di Lentini, anco de* primi poeti ita? 
MaQi del XUi secolo citato dalla Crusca ; il P. Tommaso 
Agnello dei Predicatori nel ^\). secolo, die resse le pxp« 
vicie di Roma a 4i Lombardia, fu arcivescovo jli Messi** 
jon ^ fu .nominalo patriarca da Alessandria ai le^ipi dì 
^r<egorio X; jSjlyeslro Sigoneo poeta celebre del XYjt 
secolo» aui^e de\h geneologia dello nobili fiimigHe di 
Palermo; il giiu*econs>uIto Marcello Conversano che fior) 
iOel XVI e XVII secolo^ e die sebbene morto ja 25 anni 
lasciò varie ^of^er^ ledali pregiatissime; il sacerdote JLor 
xenzp Antico grecista e filosofo; il medico Geronom^ 
CbiaraiAoato <^e mei i620 pubblicò un opuscolo ;sopra il 
4|io JblUir viioe ; ed U dotto medico Domenico Battilo^ 
rhe fu il primp dei Siciliani ad essere nel 4647 iscrittp 
alla Società 4i Londra^ ,e fu professore di filosofia e fisiq^ 
in Napoli^ pnoitomedieo in Uo^i^a, autore di opere fisicha 
e ixvedicjiie. 
ljw>€tadi IrOieadi— Sorge ad vai Demone, Intendenza 
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Messina. Popolaz. 368. Dista dal mare Ionio 6 mij^fav 
da Messina U, da Palermo 2H. Esporta seta. 

/,e£o— Fiume nel vai Demone, l'antico Alesses. 

Leoattjffto— Isoletta di Sicilia che dista 9 miglia da Tra- 
pani anticamente detta Forbanzia e Buccina. Ha 8 miglia 
dì circuito. 

Librizsi — Piccolo paese che sorge su di un colle nel 
vai Demone, Intendenza di Messina, distretto, circondario 
e diocesi di Patti. Dista 5 migh'a dal mare Th-reno, 50 
da Messina, 431 da Palermo. Ex-feudo della mensa vesco- 
vile di Patti. Esporta olio, castagne e seta. Popol. 2567. 
territorio sai. 755. 

Licuddia — Capo circondario, nel vai di' Tfoto, Intendeo'» 
sa di Catania, distretta e diocesi di Caltagirone. Popol. 
8860. Dista dal mare Jonio 18 miglia, da Catania 36, e 
440 da Palermo.Ter. sai. 8005 

Licodia^Nel vallo di Noto, Intendenza di Catania. Dil- 
ata 24 miglia dal mare, 46 da Noto e 120 da Palerma 
Ex-feudo della famiglia Ruffo dei principi di Scilla con 
titolo di marchesato. Si crede che sia fondata sulle rovi- 
ne deir antica Eubea.] Popol. 7678. Esporta grano, vino 
«d olio. 

l^t/i&eo— Terzo promontorio di Sicilia, che guarda al 
vento Zefiro, ed alla Libia da cui è lontano 127 miglia. 
Sorgeva in esso una città dello stesso nome ove al pre^ 
sente sorga Marsala, fabbricata dai Cartaginesi 384 anni 
tv. G. CcsCicerone nelle Verrine dice la città lilibea per 
sette volte splendidissima per essere il sito elegantissima^ 
e giocondissimo, con un porto fortissimo e larghissima 
Per ordine dell'Imperatore Carlo Y, il porto fu chiusa 
con ingenti massi per opera del di lui Luogotenente Carla 
d' Aragona Tanno 1582. I Marsalesi han tentata di co^ 
struirne un altro. Solino dice essere il promontorio lilìbr- 
tano pur troppo decorato dalla città Lilibea. Famosa la reo-> 
dea il sepolcro della Sibilla Cumana cotanta celebre pres>- 
80 la superstiziosa antichità. In essa vi dimorava un Que^ 
store per la parte di Sicilia appartenente ai Romani che 
poi fu detta provincia lilibetana. Si trovano muraglie-, 
avanzi di acquidotti, di sepolcri ec. ec. Il filosofa Probo 
lilibitano, fiori ai tempi dell' Imperatore Gallieno^ circ» 
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;)] aDiìi S60 di Gristd^ ed ebbe fama di elegante dottriot. 
assai celebre nella storia il nome di Pascasino Vesco* 
To deir antica città di Lilibeo, che visse da uomo illustre 
nel secolo V. Questo illustre Veseovo neir anno 451 a 
nome del Romano Ponlefice presidetie al concilio di Galce- 
donia^ e S. Leone ne fa le lodi scrivendo a MarciaDOj ad 
Angusto ed alla sua sposa Pulcherìa. Ideile sue monete da 
ttn& parte ai vede la testa di Apollo e dall* altra una lira. 
I Leggenda. AIATBAITAN. 

Limina — Nel vai Demone. Intendenza e diocesi di Mes- 
sina, distretto di Gastrorealc, circondario di Savcca. Di- 
sta 6 miglia da! mare Jonio e 30 da Messina. Ex-feudo 
col titolo di marchesato della famiglia Bonanno dei prin- 
cipi di Cattolica. Produce vino^ grano castagne ed olio. 
Territorio sai. 342. 

Linguaglossa o Linguagrossa — Citlà capo circondario 

nel vai di Noto neir Intendenza di Catania, distretto di 

[ilcireale e diocesi di Messina. PopoK 4678. Dista dal mar 

JoBto dO miglia da Messina 4S da Palermo 485. Esporta 

^ino, nocciole e seta. Territorio sai 828. 

Linosa — Isoletta vicina all'Africa, disabitata, una dn«* 
ficamente delle Pelagie. 

Lionforit — Capo circondario nel vai di Noto, neir In- 
tendenza di Catania, distretto e diocesi di Nicosia popolaz. 
42000. Dista dal mare 44 e 42 da Castrogiovanni, 60 da 
Koto li5 da Palermo. Ex-feud» con titolo di prmcipato 
iM un ramo della famiglia ^raneiforte Esporta greno ed 
elio. Nel suo territorio si trova bitume, asfalto e petro- 
lio. Ter. sai. 4175. 

Lipari — Sede Vescovile, capo circondario nelF Intend. 
I^i Messina e suo distretto. Isole Eolie, adiacenti alla Si- 
cilia nel mar Tirreno distan. dal capo di Milazzo 24 m* 
da Messina 70, da Palermo 490; di circuito i8 miglia. 
Riferisceai che queste Isole essendo disabitate, Lrparo fi- 

fliulo. del Be Ausone, per una sedizione mossagli dai suoi 
rateili fuggendo d* Italia con navi e con eserciti sMm- 
^adroni deir Isola che del suo nome si chiama anche la 
diU.che vi fondò. Divenuto vecchio approdò a Lipari 
Bolo figlio di Ippota, e sposò Ciane figlia di Liparo ed olten- 

» »»' T^.» , T ;r^nvn fn dìo verso ^li Dei, giusto 



tO L 

4ou gii uomÌDÌ^ cortole e benevole con tutti : ton tertei- 
za si sa che vi fu una colonia di Etrusci, indi una dei 
Cartaginesi e finalmente una dei Romani. La città di Li* 
pari si elevò ad alta prosperità e gloria per la sua na» 
tarale posizione^ e perchè fornita di porti e di terme ce* 
tebratissimì di varie miniere di alume. Della sua gran* 
dezxa ne fan fede gir avanzi dell' antichità che ancor 
esistono. Queste Isole sono animate da 46860 abitanli. È . 
residenza di un governatore militare. Il suo terreno à 
fertile ed esporta cotone^ malvasia^ allume, pomioe ea 

lAseabianca — isola di sette miglia di rirchito^ una dei* 
le Eolie. Vi si trovano avanzi di antichi aequidotti. 

Longuina — Ricovero di navigli nel vai di Noto^ vicino 
Catania, rimpetto alla Trizza presso IHicosia ftuticamenli^ 
nomato porto di Ulisse. 

Lotigarico -— Piccolo lago nel vai di Noto, dopo la pin- 
ta di Marra, e le saline vicino Rosoline. 

Loìigi-'È nel vai Demone Intend. di Messhìs distrette 
e diocesi di Patti da cui dista 3t miglia dal mar Tirre« 
no, 75 da Messina e d05 da Palermo. É nel circondario di 
Tortorice Popolazione d8l6 Ex-feudo con titolo di beroiria di 
un ramo della famiglia Napoli dei marchesi Melia. Esporla 
seta, vino e castagne. Terr. sai 994. 

Longobardo — Porto dopo Pachino nel lato meridionale 
detto anticamente porto di Caucana. 

LoreiìMo (5*) — È nel vai di Mazzara, Intendenza distret* 
lo e diocesi di Trapani, circondario di Pareo. Popolai^ 
967. Dista 3 miglia dal mare, 57 d^i Palermo. Esperia 

Ì[rano, olio e seta. Ex- feudo con titolo di marchesato delta 
amiglia Fardella Territ. sai. 349. 

I>ttc{a— Nel vai di Mazzara Intendenza é dioeest- ài 
Gir^;enti circondano Burgio, distretto di Bivona. Popoiaz* 
49(^8. Dista H miglia dal mare africano e 52 da Palerà 
ma. Ex-feudo con titolo di marches&to della famiglia Fi* 
langieri dei principi di Gutò. Esporla grano ed olio. T^r* 
ritorio sai. 858. 

lucia [S.) — Capo circondario sorge nei vai Demandi 
Bali* Intendenza e distretto di Messina, PopoTaz. 7t>5ft t 
seda di un Regio Abate. La città e graziosa è decorata 
di un sémiuario di cUerici, di rm^ ehi^i» » 
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Di5ta dal Mar Tirreno 5 ixiiglia da Messina 27^ 4a Pa« 
termo 130. Esporta grano, vinoj olio e seta. 

M 

jlfaccalu&t— "Montagna a otto miglia dal n^are tra 6ir« 
genti ed Aragona^ la quale senza nessan indizio o azione 
di fuoco, spesso presenta fenomeni assai somiglianti agli 
effetti dei vulcani inGammati , rumori sotterranei ed 
espUasioni di terra e pietre con violenza lanciata e com- 
niaieioni terribili Si veggono ancora in essa dei discorri- 
mqnti di terra a maniera di lave^ per come suole osser- 
Vdrsi n^i vulcani ordinari,. 

Maoaudo — Fiume che sorge nel basso di una collinari 
ove è la terra di S. Anna nel vai di Mazzara; ha vicino, 
la sua foce una torre di avviso, detta torre di macauda. 

Mcicella-^¥\i edificata dalle colonie greche e distrutta sot<* 
to r impero greco. Città antica esistente nel vai di Maz« 
zara tra S. Cristiana ed Agliastro. Si sa dall' istoria che 
fu espugnata dal Console Dulio. In alcune delle sue monete 
4a una parte ai vede una testa giovanile^ dall' altra un 
bue cozzante. Leggenda MAKEAAlNEaN. 

JUagella — Sorse all' epoca Sicana e fu distrutta da Mar- 
co Cornelio Lentulo pretore in Sicilia V anno 2i0 av. G.. 
C. per ^ere stata infedele ai Romania sendo amica coi 
Cartaginesi; sofgea tra Castrogiovanni e Palone Aidone^ 

Maecara ^Cìiiài che sorgea pei Sicani sopra il porto 
Vindicari^ ed alla Sabina chiamata Ruvetta;fu distrutta 
dai Greci* Girava un miglio e mezzo, ed era abitata nom 
sólamente la penisola, ma anche quel luo^o basso eh' e 
lontano dal porto, come fan fede le antiche rovine, sss Di 
Maccarà ne fan parola Cicerone nelle Verrine, Tolomeo e 
Plinio nel terzo libro. Dalle sue vestigio si vede, che le 
strade erano larghe 9 lunghe. Un tempio rotondo con volta 
di antica architettura, le di cui fabbriche sono di pietre 
quadre, è in tal modo in piedi che sembra fabbricato 
dai Cristiani, ed è dedicato al SS» Salvatore. Si trovano 
de' bagni di antica architettura. 

illac/iio— Fiume nel vai Demone^ soprti Castroreale^ og« 

6 
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^ detto Prato o Rosolino. Da CInverio è chiamato Lon- 
gone» sulla di cui riva Cerone li sconfisse i Mamertini. 

ilfacAerii-«* Città antica dalla quale non serbasi vesti- 
gio; da Fazzello si vuole ove oggi è Mirabella. 

Uadorium — Sorse pei GeUi nel 648 av. G. G. e fu 
distrutta dai Cartaginesi. È mentovata da Erodato e da To- 
lomeo. D' alcuni si vuole ove è Butera nel vai di Noto. 

jlfodtafit— -Fiume nel vai di Noto anticamente Sortino. 

Madonie^he più alte montagne di Sicilia dopo l'Etna, 
sono nel vai Demone, e servono di confine al vai di Maz- 
zera ed al vai Demone detti anticamente Nebrodes. Sempre 
sono ripiene di neve alla cima, ed hanno la più florida 
vegetazione al basso. La loro natura minerologica è dop- 
pia dal tato del vai di Mazzara è seliciosa dal lato del 
vai Demone, e dalla parte orientale è calcarea. I due più 
gran fiumi dell* Isola rimerà settentrionale o fiume gran* 
de, e rimera meridionale o fiume salato, vi tirano la loro 
sorgente. Questa catena di monti attacca quasi al levante 
con altra catena detta di Coronia ed anticamente Sorei, 
Nerci, o Nerei. 

Magnisi — ^Isoletta nella costiera di Agosti che gira un 
miglio. Dista 5 miglia di Augusta, e 10 da Siracusa. 

Jllajosoli — Piume nel vai di Mazzara che si Torma dalle 
acque della Favara» presso S Stefano di Bivona. 

Malconsiglio — ^Isoletta nella costiera di Trapani passato 
il monte Erice. 

Alaletto — É nel vai di Noto, nell* Intendeva distrettOj 
e diocesi di Catania, circond. di Bronte. Ex-feudo con ti« 
tolo di principe di un ramo della famiglia Spadafora. Pop. 
2600. Esporta grano ed olio. Ter ri t. sai. iSiS. 

Malpertuso Fiume che proviene dalle Hadonie. 

Malpurlio -^Yìnme nel vai Demone che ha la sua foce 
al Divieto e Calva ruso. 

Malvagha — Nel vai Demone neir Intendenza e diocesi 
di Messina distretto di Castroreale, circond. di Francavìlla. 
Popolazione i200. Dista i3 miglia dal mare Ionio e 150 
da Palermo. £x-feu lo con titolo di principato della fami- 
glia Migliaccio dei principi Uazzarra. Esporta olio, vino 
e salato. Territorio salme SFST. 
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JUalvtlh — Fiume nei vai di Mazzara che decresce ii fiel- 
iìci vicino il monte Calatrasi. 

itfaluictno— Nella borgata di Uojo dopo Malvagna. 

Mandcaiici — Mei vai Uemone, neli' Inten<lenza e distret- 
to di Messina, cireondario di Alì> diocesi [drir Archriftdfw 
drita. Dista 4 miglia dal mare JanÌ9^ 24 da Messimi, 20& 
da Palermo. Popolazione 9&7. Esporta olio, seta e casta» 
gne. Territ. salme 100. 

Maniaci — Torre d'avviso al ponente dr Matetto, net 
vai Denione. Si crede fondata dal generale greco Maniaci 
nei secolo II. 

Manmnuzsa — Fiume nel vai di Moto"^ clic sgorga da 
sotto Gallagirone, e che sbocca nella costiera d» Terra- 
nuova vicino al lago Catarasuni. 

Marco i^S.) — È nel vai Demone seirintend. di Messina, 
distretto e diocesi di Patti, circondario di & A|4ata di 
Militello. Popolazione i700. Disia 3 migla del mar Tir'» 
reno, 100 da Palirmo, 75 da Messina. Ex-fèndo ct>n lilojo- 
di contea della famiglia Filangieri dei princìpi di Mirla 
Esporta olio, vino e sela» Vanta aver dato a luce il Car- 
dinale Bebiba Icologo e saero oratore nel secolo XVU 
nei secolo XVI a Paolo Salerno giureconsulto e poeta co- 
mico, che stampò e fece recilare in MessiiHi una comme- 
dia con successo feliccssl disturbi amorosi .ss 

IFarel^iDio— Isoleita nel mare Africano. Dista 2i mig. 
dalla Favignana, 38 da Trapani> e 98 da Paicrmo; Gira 
il miglia ed ba una fortezza che serve per prigione ^i 
dilinqueniL 

Margcsrila {S.) — Casale di Messina nd vai Demone;. 
Dista dal mare Jonk) mezzo miglio, 8 da Messina 190 da 
Palermo. Popolazione i90. Esporla vino ed olio. 

Margarita {S.) — C^ipo circon<lario nel vai di Mazzara 
neir Intendenza e diticcsi di Gìrgcnli,. distrcUo di Scìacca 
Popolazione 8678. Ex- feudo con titolo di baronia della fa- 
miglia Filangieri dei principi di Culo. Dista 18 miglia dal 
mare africano e 46 da Palermo^ Esporta grano, «vino ed 
olio. Territorio aalme 5640. 

ilforineo—- Capo circondario, è nel vai di Mazzara. Ifb- 
tendcnsa e diocesi di Palermo. Popol. 7687. Dista 42 m. 
dal ^lare Tirreno 18 da Palermo Ex-feudo con titolo di 
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la Krano, olio e vino. Territ. sai. 4924. 

Marsala— Cìììh maritUma capo circondario neir Inten-» 
denza e diocesi di Trapani. Popolazióne 24675. Disia da 
trapani d8 miglia da Palermo 89. Fu fabbricata d4i Sa- 
raceni sulle rovine dell' antico Lilibeo: è di circuito 3 
tniglia ha belle ed ampie strade e buoni edifizi; ha un quar- 
tiere militare di cavalleria, un castello e 4 biis'ioni. Il 
suo territorio è salme 12405, e vi sono cave {ài marmo 
bianchissimo Esporta olio, grano, cotone, soda e vino che 
è uno dei mi^<liori di Sicilia. Sono in gran numero gii 
uomini illustri che vanta questa città. Nel XYI secolo 
£orl il giureconsulto e poeta Vincetìzo Calocasio che fece 
il poema latino titolato la quarta guerra punica. Tomma- 
Bo Schifaldo domenicano che fu grande oratore del XYI 
Secolo; il poeta Teseo Capozio che fiorì nel XVI secolo; 
r Arcivescovo di Messina Antonio Lombardo del XVI se- 
colo; nel XVlIi il P. Bonaventura Angiliero, che fu teo- 
logo dei doge Giustiniani in Venezia, che stampò 24 vo- 
lumi di varie coSe teologiche, fisiche ed ascoliche; il giu- 
reconsulto Benedetto Eitìmanuelc marchese di Villabianca, 
che pubblicò opere legali ; P. Antonio Prinzlvalli prof, pub- 
blico di teologia in Roma e finalmente noi XVIII secolo 
tm altro EiiimanUele marchese di Villabianca nolo per la 
£tia Sicilia nobile^ Vedi Lilibeo. 

31 ardui — È nel vai Demone nell' Intendenza di Messina 
distretto e diocesi di Patti^ circondario di S. Angelo. Dista 
8 migla dal mare Tirreno, 66 da Messina 120 da Paler- 
mo. Popolazione 687 Ex-feudo con titolo di marchesato 
della famiglia Palermo de' principi di S. Margherita^ 
Bsporta olio e vino. 

Manilio (5'.)— É nel Val Dertlond noli* Intendenza di 
SFessina, dista 2 miglia del mar Tirreno, 18 da Messina^ 
460 da Palermo. Popolazione 600, Ex-feudo col titolo di 
tiiarchesato della famiglia Spadafora dei principi di Ma- 
letto, asporta olio e seta. 

ilfarano— Monastero dei Cassinest, dièta Z miglia dà 
Palermo sito fn tina valle dopo Bocca di F^alco^ 

Mascali — É nel Val di Roto ticir Intendenza di Catania 
distretto di AcìrealCi circondarla Giarri. Popolaz. 5116« 
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Dista 2 miglia dal mar Ionio. 20 da Catania, AO da 

Messina, 490 da Palermo. Si crede innalzata sulle rovirìe 

deir antica Gallipoli. Esporta canape, mandorle e vino che 

va anche fuori Sicilia. Terril. salme i624. 

ilfo^calucta— Capo circondario, nel vai di Nolo. Inten- 
denza diocesi e distretto di Catania da cui dista 6 miglia. 
Popolazione 3896 compresa quella di Alassanunziala. Di- 
sia 3 miglia dal mare Ionio, 40 da Messina* d70 da Pa-* 
lermoE^-feudo con tìtolo di ducato della famiglia Èranci* 
forte del prmcipi di Butera. Territ. sai. 720, e si trovant 
avanzi di una torre, tombe ed una cisterna. Esporta vino 
orzo ed olio. 

Massa Oliteri-^Ctìpo del littorale di Siracusdi forse 
dove era T antico Plemmyrìum. 

Massa S. Gfor^to— Casale di Messina. Dista 3^ miglia 
dal mar Tirrt no, 8 da Messina. Èx-feuJo con titolo di 
baronia della famiglia Stagno, dei principi Alcontres. Espor- 
ta vino, olio e seta. Popolaz. 680. 

Massa S- Giovaimi — Casale di Messina, Popolaz 886. 
Esporla vino ed olio. 

Massa 5. iVico/a— Casale di Messina. Dista 5 miglia 
del mar Tirreno, 9 da Messina. £x*feudo con titolo di 
baronia della famiglia Slagno, dei principi Alcontres. Pop. 
480 Esporta vino ed olio. 

Mauro (S.) — Nel vai di Mazzara, Intendenza di Paler- 
mo distretto e diocesi di Cefalù, circond. Castel Buono. 
t^opolaz. 4867. Dista 40 miglia dal mare Ionio, 420 da 
Messina, 60 da Palermo. Ex-feudo con titolo di baronia 
della famiglia Ventimiglia dei pnncìpi di Geraci. Esporta 
olio, cacio e manna; Territorio sai. 7094; 

Mazxara*-''SfA\ey parto più occidentale della Sicilia d 
la più vicina ali* Africa, ripiena di ubertosissime pianure 
ed abbondante di frutti, olivi ed agrumi ; bagnikta al Nord 
dal mar Tirreno, a ponente da quello della Sardegna, a 
mezzodì dair africano. Vi si coniano 45 città, e 140 ter- 
re o ex-feudi baronali ; ed i monti Erici, Erela o Pelle- 
grino il Bonifalo, monte dì rose, e di S. Calogero; il fiume 
grande ed il salato , che la dividono dal vai Demonei 
il primo ; dal vai di Noto il secondo, il Billici, il Plata^ 
nìi il S. Bartolomeo, il Hàcasoli, quelli- di NaroediCaU* 



86 

tabelotta; due areivescoyadi^ quattro Tescovati e qaattro 
loteDdeme» cioè : Palermo, Girgenti, Trapani e Caltanissetta 

jlfassara— Capo distretto. Gii té marittima sede di un 
tescovo. Dista 60 miglia da Palermo, dall* Equatore 37 
42. Fu innalzata sulle rovine dell' emporio dell' antica Se« 
llnunte; vi esistono alcuni avanzi di antichità, e nella 
cattedrale si osservano tre antichi sarcofagi di marmo 
storiati a basso rilievo ec. Vi è una statua del Conte Rug- 
giero fondatore di quella cliiesa e dal Vescovalo. È nel- 
r Intendenza di Trapani, ^apolazione 9840. Esporta orzo, 
grano, legumi, olio e sata. La città gira un miglio ed è 
decorata di belli fabbricati. Si vuole fabbricata da Pam- 
milio Megarese: soffri neir espugnazione di Annibale In 
alcune delle sue monete da una parte si vede la Sicilia, 
e dall'altra il Pagaso. Leggenda EMnoPiaN. 

Vanta molti uomini illustri, fra i quali il Sac. Rocco 
Sortino che fiori nel XVII secolo autore d' opere dramma- 
tiche; il Gav Giuseppe Artali che fiori pure nel XVil 
aecolo per le sue produzioni poetiche e per eccellente ma- 
neggio della spada. 

Àajssaritto«--Gapo circondario, nel vai di Noto. Inten- 
denza di Caltanisetta, distretto di Terranova, diocesi di 
Piazza. Popolazione il 567. Dista 17 miglia da Terranova, 
86 da Palermo Ex-feudo con titolo di contea della fami- 
glia: Branciforte dei principi di Balera. Esporta grano, 
legumi ed olio. Territorio salme Ì6628. 

ilfaisjaarrd—- Nel vai Demone, Intendenza e diocesi di 
Messina distretto di Gastroreale. Dista 3 miglia dal mar 
Tirreno, 42 da Milazzo, 39 da Messina, i42 da Paler- 
mo. Dà titolo d^ principato alla famiglia Migliaccio dei 
principi di Malvagna. Popolazione 4046. Esporta grano, 
olio e carbone. Territorio sai. 526. 

ifelaa— Fiume nel territorio di Rametta nel vai De« 
mone. Nei contomi a, osservano varie antichità ; e si vuole 
che qui vi fosse il palazzo di Pompeo di quando si era 
•taUlito in Sicilia, 

ilfe/ife— -Tre isole poste al mezzo giorno, e secondo Faz- 
yello lib. V cap. VII» ogni una vanta una .città t porti, che 
danno ricetto alle navi nelle burrasdì^» La prima è Mi- 
leta colonia dei Fenici, la seconda Golo: essa è in alto 
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monte fu dapprima frequentata dai Feni ^i^ la terza è Cercina 
volta alla Libia^ in cui la città che avvi, ed i porti co- 
modissimi^ giovano ai legni mercantili. Quest' isole per 
lungo tempo appartennero alla Sicilia, 

Mandorla^ÌPu edificata dalle Colonie greche^ e fu distnt- 
ta* dai Saraceni; sorgea tra Palazzuolo e Noto. Dopo 
r antico Castello di Catania^ trovasi ad un mìglio distante 
il tempio di S. Lucia edificio dal Conte KuggerOj come 
appare da un suo privilegio dato in Siracusa T anno 1010 
appresso al quale sorgea Mandorla. 

jtfene^— Città edificata da Ducezio Re dei Sìcoli intorno 
r anno 448 av. G. C, sulle di cui rovine , sorsa poi 
Mineo. Nelle sue monete da una parte si vede la 
testa velata di Cerere e dell' altra due faci. Leggenda 

MEXAIttN. 

Vi^ erano tre famosi tempi, uno di Cerere^ un altro di 
Apolline ed il terzo di Mercurio. Alcuni la credono patria 
dH Ducezio condottiero dei Sicoli, ma Diodoro dice che 
Ducezio nacque in Noto. 

Mealri o ÀTen/rtci-* Capo circondario: è nel vai di 
Mazzara, Intendenza e diocesi di 6irgenti> distretto di 
Sciacca* Popolazione 8857. Dista 2 miglia dal mare afri- 
cano> 58 da Palermo. Etfeudo con titolo di Contea della 
famiglia Pignatelli dei duchi di Monteleone. Esporta grano 
ed olio. 

Meri-^^d vel Demonei Intendenza e diocesi di Messi- 
fina distretto di Castroreale> circondario di Barcellona* 
Di«ta 2 miglia dal [mare Tirreno, 26 da Messina, i42 da 
Palermo. Ex-feudo con titolo di baronia della famìglia 
Agliata de' principi Ài Villafranca. Popolazion 680. Esporta 
olio, agrumi e seta. 

itfés«arto— Casale di Savoca nel vai Demone. Dista 3 
miglia dal mare Ionio, 25 da Messina. Popolazione 260. 
Esporta seta. 

Ife^sina— -Città antichissima, una delle più illustri città 
dell'Isola^ sede Arcivescovile, piazza d'armi, capo luogo 
d' Intendenza. Dista da Palermo 238 miglia, pop. 120,000 
.Siede Messina iti sulla riva del mare, incontro agli estre- 
mi Appennini, che' formano le poetiche montagne della Ca* 
labria, seminate di paesi, di vHle inverdite di folti boschi. 



8S 
ccronate neiriaverno da neve. Il mare» come un azzurro 
fiume, divido Messina dal continente da tre miglia ed è 
veicolo di comunicazione tra i' Adriatico ed il Mediterra* 
neo. Onde si paragona a Costantinopoli, e ali* antica Co- 
rinto. Messina sorge ad anfiteatro; con sulla destra il 
curvo braccio di S. Raniero, con sulla sinistra lo storico 
Peloro, con alle spalle una catena di amenisslme colUoo. 
Dotata del più gran porto del Mediterraneo, in ilelizipso 
clima, sotto un cielo limpido e sereno, tutta di novelle casa- 
menta formata. M*?ssina è un oasi gradita ed allo Orientale, 
che, lasciate le $ue aride sabbie, scende ai tepidi soggior- 
ni d* Italia, ed al Nordico, che, abbandonando le nebbie del 
Settentrione e la tetraggine delle sue immense cittèu viene 
a ricrearsi nel giardino del mondo. Messina gira sei miglia. 
il suo porto si estende per quattro miglia. Le strade pri- 
marie della città sono la Colonna della marina, che si 
estende un miglio e i6 canne; e come uu solo edi&cto si 
presenta all' occhio dello straniero quella fila di sontuosi 
palazzi che cingono il curvo porto. Un solo edificio essi 
rassembrano, - a meglio dire un solo magnifico palazzo 
a tre piani, che superbamente si specchia nel sottoposto 
mare in un bacino a semicerchio. In mezzo è il superbo fa- 
lazzo Comunale che postò al municìpio centocinquantamila 
onzc; la Ferdinanda che si estende in linea retta un miglio 
ed un quarto, fiancheggiata di palazzi che conservano unico 
disegno; la strada dal Corso paralella alle prime; 1& stra- 
da Austria che va a mezzogiorno ; e la Giudeca o Cardi- 
nes.che taglia quest'ultima ad angolo retto. Le strade del- 
la città sono iliuininate da 680 fanali a riverberosIVIessina 
è provvista di ottime ac^que che le prevengono xlalle col- 
line. É provvista di ottimi bagni d'acqua dolce, oltre di 
quelle del mare. Nei tempi Normanni e Svevi, si fa menzio^ 
ne di bagni come di rendite pubbliche^ e V imperatore 
Federico nel 1220 assegnava alla nostra Chiesa 2,009 tari 
air anno sulla rendita del fagno nuoi^QsaL* origine di que- 
sta città è rimotissima. lafet pronipote di Noè lasciando 
gli estremi Appennini, e ponendo piede sulle spiagge pe- 
loritane, osservata T incantevole e magica posizione volle io 
questa stabilir dimora, nel 2320 del mondo, 200 dopo 
del diluvioJia città sino dalla sua fondazione Zancla fu detta. 



NeU'^anno 1320 del* mondo; pria la fondazione A\ Romn 9S3k 
av^ 6. C i684 fu ampliata da Orione abitata indi dai Sicani^. 
kn seguito dai Sicoli coi lVlorgeti,.dai dimmi, dai Grooi Calci-r- 
desi, final meftte dai Messeni,. che il no^ne di Znncla in Mos^ 
sene cambiaronle. Si ebbero indii Manverlini^clie anche egli- 
DO* vollero il nome- di Messene in Mamertina mnta;x; passa 
qmndì sotto i Romani, che Capitale dell' Isi>la la stabili- 
vbaa/e dwrò tale per 4200 anni, cioè fixjo ;!' invasione dei 
Saraceni. I Norufianni la riconobero per Capitale, tale lav 
riguardarono gli Sv^vi^ gli. Angioini, gii Aragonesi, i Ca^ 
^igliani). gli Austriaci, tale la ricordano! marmi, i bronzi 
e tutti i mofluiTìenti dell' antichità, e di quell' epoci è slata 
nelle vicende della Sicilia, una delle prime città dell'Isola, 
per la sua felice posizione,, ed è stata la scala del commercio> 
del Levante, l'emporio di meixanrie, e gale il privilci^io- 
del Portofranco per cui diviene più bet^> -più colla, più» 
ricca. La città è decorata di sette porle;. di cinq.ue piaz- 
xe;,e di sedici fontane.(QuelLa che è nel pfana del Duomo è 
stupenda agli anuitori dellé^ arti k'ggiadre,. ed è a tulli 
maravigUosa, opera del i554;) di un palazzo dei tribunali^ 
di un meignifico palazzo comunak; del lazzaretto; di tma 
Cittadella di circuito un miglio e mezzo; che è una delle 
pirime fortezze d' Europa eoa un^ arsenale ;. di quattro ba- 
luardi di tre castelli e vari fortini; dì un pubblico ospedale 
pei poveri; di rtn ospedale per gli storpi; di un albergo pei 
poveri ', di quattro monti di prestanza =: 1/ Arcivescovo di^ 
lUessina tiene a se suffragane! i Vescovi di Patti, Lipari,^ 
Cefalù e Nicosia, ed ha un capitolo comgiosto^di i'S cano-- 
niciesLa città è divisa in nove parrocchie olirci della Cat- 
tedrale, ed ha a sé quaranlolta Casali = L'Intendente dt.. 
qjuesta città, presiede a aovantadue comuni divisi in qual-^ 
tro dislreltis5sHa una Graa Corte Civile funzionante da. 
Criminale; un TrU)uB^le Civile,, ed uno di Commercio^, 
Messina ha le direzioni dei dazi Indiretti ; dei Dritti e 
Rami Diversi e delle R.. Poste ; un Comandante militare- 
delia Provincia A un Magistrato. Sup»*erao alia pubblica Sar 
Iute; un Capitano del Porto; un Giudice del Contenziosov 
delle Dogane, una camera consultiva di^ Commercio ed 
uà Commissario di Polizia» Vi è un pubblico Banco ia 
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coi va versato tutto il denaro della R. Tesoreria, e delle 
amministrationi ed ima cassa di Scontossll territorio di Mes- 
sina e di sai. i5>i87 Messina à l'annua rendita di oz.i84,475 
Per la coltura intellettuale vi è una Università degli 
atudt ; un Museo pubblico ; una estesa pubblica libreria 
un Collegio delle scuole pie ; un Orfanotrofio dei Dispersi 
con una rendita di due. 2,522 22; un Ospizio provin- 
ciale in cui s' impara lettere ed arti; la casa di S. An- 
gelo dei Rossi; il seminario de' Chierici e delle scuole 
lancastriane e3munali.ssHa cinque reclusori per civili ed 
orfane donzelle e i7 monasteri di clausura^ e 23 conven- 
ti di religiosi.s;:Ha un* accademia di scienze e lettere oggi 
detta Peloritana ; 0» gabinetto letterario ; Una Società det- 
ta Borsa mantenuta da 278 famiglie; Una compagnia 
filo-drammatica e filo-armonica ; Due teatri in musica uno 
dei quali è S. Elisabetta, il quale prende primato tra quelli 
di seconda classe d' £uropa.==In Messina vi sono varie fab- 
briche di concerie e si lavora pelle e sola di qualità su- 
periore alle altre di Sicilia. Vi sono fabbriche di musso* 
line, ed altri tessuti diversi, di telerie, di seterie e di 
fettii'ccie air uso di Francia ; Vi sono varie sartorie con 
vasti deposfti di ugni maniera di vestiti . Generalmente 
osservasi eleganza ed accurata precisione in tutt' altro ge- 
nere di botteghe, tra tui anco distingut/nsi, per proprietà 
e gusto molti saloni pel taglio e acconciatura dei capelli. 
Più sensibile tuttavia notasi il novero delle vetture da 
nolo. Si trovano eziandio delle modiste con elegantissime 
botieglie ricche di ogni genere di mode. I Negozianti ten- 
gono sterminati magazzini pieni di ogni genere di tessuti 
e di coloniali, che sorprendono chi v* entra; Le strade 
del G>rso , quella Austria , quella della Giudea e porzio* 
ne della Ferdinanda, sono fiancheggiate da una serie di 
botteghe in splendida e decorosa foggia montate==:6li uomi- 
ni illustri che vanta Messiua .antica e moderna sono im- 
mensi, fra i quali è d' annoverare Alcamano, celebre poeta 
lirico, che fiorì circa Y olimpiade 42, il filosofo Aristocle 
della scuola peripatetica che fiorì all' olimp. ii3; Il ma-, 
raviglioso filosofo Dicearco. 11 poeta Lupo nominato da 
Ovidio, confuso d' alcuni con Lieo, altro messinese, stori- 
co e poeta ; P oratore panegirista Mamerlino, che fiorì sot- 
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lo Giuliano; il medico Poiicreto che ?isse ai tempi di 
Falaride tiranno di Agrin^ento ; lo storico Polyzelo che fiori 
circa r olimpiade 50. Al rinascimento poi delle lettere 
contansi fra* primi classici della volpar lingua i poeti Maz- 
zeo Neco^ Rosso^ Monna, Nina, Stefano Protonotaro, Odo e 
Guido delle Colonne, Tommaso di Sasso, citato dalla Crusca 
Nei primi secoli del Cristianesimo vanta un Vescovo Fe- 
lice, un Nicolò Boneto, |ttà missionario in Tartaria poi 
Vescovo di Malta nel i342; nel XIV e XV secolo noo 
mancarono grandi uomini ad illustrare questa città ; Fran* 
Cesco Maurolico matematico celebre, che fiori nel XVI se- 
colo, onore della Sicilia, gloria di tutto il genere umano, 
moderno Archimede, nato nel 1495 e morto nel -1575. Basta 
egli Solo a dar gloria ad una citUk. Possono ricordarsi vari 
altri celebri uomini di quei tempi come un P. Giovanni 
Formica de* Minori di S. Francesco, teologo ed oratore 
del XIV secolo ; il giureconsulto Andrea Barbazia ; Fran- 
cesco Jannello scolare del Lascari granmiatico, nato nel 
4470 ed Andrea Gatto domenicano nato nel 4440 e 
morto nel 1488 Vescovo, di Cefalù oratore celebre ; Leo- 
nardo Testa nato nel 4493 filosofo medico e poeta; Nicolò 
Caccia storico che nacque nel 1466 e lasciò un manoscritto 
della serie degli Arcivescovi di Messina . Nel 447*>» vitro- 
vbmo una stamperia ed una prima edizione di un libro 
di Messa, e che è il S2 nell* ordine delle primarie edizio- 
ni (secondo la tavola del dotto Isernìa) e quel che più 
reca onore al valente tipografo Giovan Filippo la Ligua^ 
mine, che nell'ore di ozio del sno mestiere di medico, si 
studiò di applicarsi all' imprimerla e tenerla nella sua 
propria casa. In Roma, pria era stabilito sotta la pro- 
tezione di Sisto IV, di cui era anche medico, nella sua 
stamperia fra le altre opere stampò il libro della conser- 
vazione della salute nel 4475 in 4^ Suo figlio Antonio 
de Lignamine^ fu Arcivescovo di Messina nel 4514. 
Nel secolo XVI troviamo stabilita un* Università in Messi- 
na cbe poi resero celebre il Borrelli ed il Maipighi, e 
rinvenghiamo che fiorirono- in questo secolo molti uomini 
illustri, che le scienze e le lettere coltivarono, ed in prosa 
ed in versi assai opere pubblicarono, fra i quali si distinse 
un Bartolomeo Spadafora, poeta che fu degli Uniti di Ve- 



tìClia; il filologo e poeta Epigrammatico Bernardo Bìc- 
ero; Ci'sare Manilio Arcivescovo di Palermo, del drillo 
canonico profondissimo; Francesco Balesi-reri poeta ; Fran- 
cesco Faraone filoloj^o e grammaiieo: il medico Gerardo 
Colombo; il Pocla Sac. Giacomo Pirrone; i giureconsulti 
Francesco Antonio Costa e Francesco Pancaldo ; Giuseppe 
Mnleli medico matematico ed astronomo, prof, neir uni- 
vcrsilà di Padova ; Nicoletta Pascali Poetessa, ricordata 
dal Crescimbeni ; Paolo Abatissa tradoltore in versi sciolti 
deli' Iliadi e della Odissea di Omero e delle Matamorfesi 
di Ovidio; il Paolotto P. Principato gran metamatico di 
quei tempi ; U giureconsulto Pi«*tro de Gregorio le cui 
opere sono citala con onore tiel foro di Sicilia ; il g"^\**^" 
<;onsulto Ferrarotto, assai noto nei tribunali di Sicilia; 
Mario Buonafede professore di eloquenza in llo«ia ed \u 
Napoli; Alfonso e Mario Caritbi celebri giureconsulti che 
fiorirono nel XVI e XVlt, secolo. Nel XVil secolo poi eb- 
be Messili» le sue accademie cominciando della Fucina, 
;poi quella deftli Albarticaii e più lardi quella della Clizia, 
che la sorgente furono di numeroso Stuolo <li poeti che U 
Sicilia e rìlalia onorano. Fra gli altri uomini di questo 
XYII «ecolo meritano d' essere ricordati Alessandro Burgos: 
Andrea Adonnio, "Principe deir accademia della Fucina, fat- 
to Conte pei ^oi talenti ; Giovanni Antonio Viperano Ke- 
gio cappellano e storico di Filippo II celebre filologo « 
letterato; Carlo di Gregorio oratore e Poeta clie mori iu 
Ron>a ; Francesco Bisxìgni autore dì un trattato sulla pit- 
tura; il medico <^arlt> G^ìl luccio che pubblicò un IrattatG 
sulla medicina galenica; il giureconsulto Geronimo Basilico, 
tanto stimAto per le sue decisioni criminali ; il giurccou- 
sulto e poeta Giacomo Magno; il medico anatomico Andrea 
Trimardii; la poetessa Anna Maria Ardoino che fu pure 
fra gli arcadi ; Antonio Mirello e Mora pittore e poeta del- 
l' accademia ddla Fucina, e de^H Oziosi di Napoli; il ge- 
suita Jannopoli versato particolarmente ndf architettura e 
«ci cameì; Antonio Oliveri medico e prof, di Bota nic* nel* 
l'Università di Messina; Agostino Scilla, pittore o poeta 
die anche in Roma si rese celebre, e> caro a Filippo IV; 
il poeta Cesare Lancia, autore della Fucina Amorosa ; Ales- 
ifenJra Suiti, poeta famoso dell' accademia degli Ottusi; 
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Giovanni Yenlimiglia, matematico e storico; Giuseppe Bon- 
figlio storico; Leonardo Patì gran grecista, e prof, di Lin- 
gua greca neir Università ; Marco Antonio Nicolicchia giu- 
reconsulto e poeta, amico di Apostolo Zeno; Mario Reitano 
e Spadafora, poeta arcade, autore fra delle altre poesie di 
un poema epico il Ruggero in Sicilia stampato nel ^1698; 
r antiquario Mario Severino Bottoni ; Pietro Mutolo astri>- 
Homo; Pietro Mennito Basiliano, grecista e diplomatico; il 
medico Paolo Bertuccio che scrisse contro il salasso ; Pla- 
cido Catanoso che si stabilì in Parigi, fu avvocato al par- 
lamento, maestro alla corte delle donne di Francia e tra- 
dusse anche il Petrarca ; il medico Placido Reina, prof, 
di fisica fieli' Università; Silvestro Maurolico, nipote del 
gran, Francesco che fra le altre opere pubblicò un primo 
voi. degli uomini illustri di Sicilia; il commendatore Tom- 
maso di Gregorio poeta; il cassinese Àucello, autore di un 
itinerario di Italia nel i616; il teatino Andrea Grillo d'on- 
uigena letteratura; il matematico Vincenzo alias Gesuita: 
i4 medijco Vincenzo Risica; il poeta Pietro di Gregorio, 
finalmente nel secolo XVIIl merita lode Andrea Gallo, pubf 
blico prof, di matemaiiche nell' Università di Messina 
prosegretario delT accademia Peloritana, dopo il Cav. Feli- 
ce Slagno che scrisse sulle antiche isole Eolie; il poeta P. 
Giuseppe Ermano celebre improvisatore ; Giovanni Filippo 
Papi, il P. Abate Eiitichio Ajello basiliano, autore di va- 
rie opere,, fra le quali una sul metodo come si devono stu- 
diare le scienze ec; il poeta improvisatore Filippo Romei; 
Antonio Maria Jaci, celebre matematico, che determinò il 
modo di conoscersi il grado di longitudine in mare, per 
invito dell* accademia di Londra, fino ali* ora incognito, pub- 
blicò varie cose in fatto di matematica, ed eresse la me- 
ridiana nel Duomo, morì li 5 febbraro 4815 di 75 anni ; 
il prof. Antonio Traverso, pubblico prefessure di eloquenza 
e medico valentissimo ; il celebre Monsig. Grano, insigne 
per inscri/iuni lapidane nella dotta lingua del Lazio; Save- 
rio Granata, Vescovo di Girgenti: Carmelo Guerra elogialo 
anche da Lima e Nicolò Castelli, celebre giureconsulto; 
Jacopo Longo, celebre giureconsulto; Sac. V incenso Miceli 
teologo insigne ; Giovanni Natoli principe di Sperlinga cela- 
bre antiquario; Abbate Giovanni Ortolani valente poeta j 
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Igo«7Ìo Orli antiquario ; P. Pasquale Romeo di Portosalvo, 
dodo balanico archeologo e naluralista, fondò un museo 
Bel suo convento, stampò varie opere nel 1783 ; Benedet* 
to Porco celebre gi^reconsulto ; D. Antonino Arrosto* bo- 
tanico insigne; D. Ciocchino Arrosto chimico valente bo- 
tanico; Barone Placido Arena Primo « storico e latinista 
valente; Paolo Agi ioti giureconsulto ed antiquario^ vedi le 
sue opere ; Barone Antonio Biva, celebre naturalista; Co- 
stantino Calerare anatomista a schermitore che scrisse 
sulla scherma; Graziano Franzone emolo di Orazio, lati- 
nista incomparabile; Natale Catanoso Cerusico insigne per 
le sue operazioni le più difficoltose. Anco peli* arte medica 
e cerusica il dottor Carmelo Pugliatti. Anastasio Cocco 
naturalista» Giovanni Saccaao prof, di eloquenza, Carmelo 
L'ifarina dotto antiquario, avv. Francesco Deluca, onore 
del foro messinese, Antonio Sarao espertissimo nelle scien- 
ze fisico matematiche e filosofiche. 

ilfe:Sjso/ft4o-— Capo circondario, è nel vai di Hazzara, 
Intendenza e diocesi di Palermo, distretto di Termini, po- 
polazione . 4884 Colonia dei Greci Albanesi frammischiati a 
Siciliani, che professano gli uni il rito greco» gli altri il 
latino con le loro parocchie rispettivi, usi e linguaggi di- 
versi, gli imi parlano 1' albanese, e gii altri il siciliano. 
Dista i6 miglia del mar Tirreno, 24 da Palermo. Exfeu* 
do col titolo di principato della famiglia Corvino dei duchi 
di Yillaoova.. Esporta grano, vino ed olio. 

Michele (j'.)^-Nel vai di Noto Intendenza di Catania, 
distretto e diocesi di Caltagirone circondario di Mirabella 
Si crede 1* antica Conzaria. Popolazione 3768 Dista 16 
miglia dal mar ionio, 60 da Noto, 135 da Palermo Ex- 
feudo con titolo di ducato de!Ia famiglia Gravina dei prin- 
cipi di Alontevago. Esporta grano e vino, ha cave di marmow 

Michele (S.) — Casale di Messina nel vai Demone, dista 
7 miglia dal mare ed altretante di Messina, 200 da Pa^ 
lermo. Pspolazione 267. 

Mile oggi Milazzo — Città marittima, capo circondario, 
che sorge m una terra che a guisa di penisola s* dllun* 
ga 3 miglia in mare » onde dall* interpelrc di ** Apollo- 
nio nel 4o libro è chiamato Chersoneso; Milazzo è piaz- 
za dVanue nel yé Demone^ ncir Intendenza distretto e 



diocesi di Messina. Dista da Palermo 150 miglia, da 
Messina S4. Popolazione 45890.=DI essa parlano Slrabo- 
ne, Tolomeo, Plinio, Omero, Oviilio ed altri. Secondo Si rar 
bone, fu edificata dai Zanclci, che gli diedero il nome del 
vicino fiume Mela, Altri Y.ogliono che sia T anfica Myla$ 
rondata dai Calcidesi — Si vnole ossc^re sfato in questa cit- 
tà, il soggiorno di Sesto Pompeo al tempo della guerra 
siciliana.— Secondo favoleggia Omero nel 12» libro deHa 
sua Odissea qui avvenne il sogno di Ulisse, ed il sacrile^ 
gio àrì suoi compagni — Plinio dice che la favola de* bovi 
del Sole, stanziati nelle contrade di Milazzo avvenne per* 
che fra quei dintorni il mare, mandava fuori al lido certe 
superfluità a guisa di bìtiime, lih. 2*» cap. 109— Ovidio nel 
lib. 4'drt fasti cantava: 

Id il sacrato Miie 

Ove solean del Sol pascere i b«oi 

1/ interpetrc d' Apollonio dicea e è un cbersoneso di Si- . 
cHia dove solevan pascere i bovi del Sole «-^La città ha 
ilue miglia e mezzo di circuito, ed è divisa in due quar^ 
lieri, detU la cìUà alta e la città, bassa: ha vari for» 
Uni ed un ampio e munito castello li porto gira 3 mi- 
glia, ed è capace di un* armata navale, e fuvvi data 
air epoca romana una navale battaglia da Agrippa generar- 
le di Augusto contro Sesto Pompeo che fu abbattuto. 

Per questa famosii vittoria Augusto concesse alla città 
di Milazzo r onore di portare nella sua bandiera 1' aquila 
Romana, che é tuttora la sua insegna. Le feracissime ed 
ametie campagne di Milazzo, ed ì pingui suoi pascoli^ fe^ 
cero sì , che dicevasi anticamienìe avere Apollo man- 
dati in questi campi, i suoi 1k>vì a pascere. Il suo com- 
mercio finora è stato di sola esportazione per Testeroe 
di cabotaggio; ora che fu elevata a Dogana di prima dis- 
se, potendo importarvisl generi esteri, la sua importancp 
commerciale avrà molto incremento. Esporta iti gran quan- 
tità olio. Vino, salumi d' ogni sorta, agrumi, essenze, se- 
me di lino fichi secchi, legnami ^ altri generi 

Si fa nei suoi mari abbondante pesca, principalmente 
dalle tonnare, fra cui primeggiano quella detta di Milaz- 
zo, nel porto, e 1' altra nominata del Tono, eh* è nel golfo. Si 
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^ Teriono all' inforno dne sorgentr di accpia : ima sol fiiroa* aliar 
dissUnia di 42 miglia con avanzi di anticiìi bagni; un'altra* 
sorgiva che scevra nell' inverno e riapparisce neircstà> ali» 
disianza di sole S miglia, dove si crede che sìa stato il 
Palazzo di Sesto Pompeo. Vi sono cinque Convenli fra i 
quali merita special menzione quelh» dei Paolotti^ perchè 
edificato, insieme colia Cluesa^ da S Francesco di Paola. 
Un Monastero dì Donne, un Ospedale Civica^ \m Monte dr 
prestanzii, un elegante teatro con\un»le ed altri stabili*- 
menti di pubblica utilità — Si trova nelle contrade. Ai 
Melazzo, creta finìssina argillosa. Milazzo nel XVI 4 XVil 
secolo ebbe uomini di lettere che con le laro «ipere stampa^ 
te hanno la patria e la Sicilia onorata, fra quali ài 
distinzione sono nel XVI secolo : Francesco Gafarsilo Pao-- 
lotto, oratore e matematico adibito da Gregorio XIII 
insieme con Francesco Maurolico alla correzione del csn- 
lendario, e morto in Venezia nel 4584; nel XVI e XVII 
Francesco Flaccomio sacerdote, poeta latino, autore del 
poema Sicelides stampato in Messina nel d609, cfie con* 
tiene le lodi della Sicilia ^ nel XVII secolo Franeesco- 
haeli, poeta .e storico,^ che fu a Parigi e a Madrid ; il 
Marchese Cesare Colonna, poeta che si slabilV in Roma ;; 
il giureconsulto Maria Pisani, autore dì opere legali ; il 
cappuccino Francesco Perdichizzi autore del Mtla'zzo Sacra> 
G. Pietro Flaccomio, maestro di misica tiella cappella dir. 
di Filippo m e nel XVII e XVIII Filippo D* Amico, sto- 
rico e^poeta*; Natale. Riccardo giureconsulto e poeta; An- 
tonino Zirilli Busacca poeta, di cui vari sonetti trovansi in. 
diverse raccolte del tempo, ed uno in quella del Ceva« 
Commendatore Stefano Zerilli Cumbo poeta di non comu* 
ne valore, specialmente negli oratori e cantate per mu* 
ftica j Francesco La Rosa, Direttore del Conservatorio di 
^Musica in Palermo, pregevolissimo compositore di Musica 
per Chiesa. 

JdiU superiore ed £n/erioré— Casali del vai Demone^ 
presso Limina e Koccafiorita, con un abbate di commenda; 
Mili inferiore, di 6 miglia da Messino*; Mili superiore, 8 
miglia. La pop. p«l primo è 768, quella del secondo 576. 

lUili^Dì CastroreaJe, nel yal Demone > dista 4 miglia 
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dal mar Tirrenoi da Messina 34^ e da Kalermo i54j P^. 

460. F sporta vino e seta. 

J/ilicì— Casale di Castroreale nel vai Demone; vi si tro* 
vano avanzi di un antico tempio. 

itfi/ici— Vedi Altavilla. 

ilfi/t/t=Capo ciecondario nel vai di Noto e sua Inten« 
denza, distretto e diocesi di Siracusa . Popolazione 4674. 
Sito su di un monte^ dista 2 miglia dal mar Jonio^ 6 da 
Augusta, i2 da Siracusa^ i40 da Palermo. Exfeuda delU 
famiglia Moncada dei principi di Paterno^ con titolo di ba« 
ronia. Dal Pirri, si vuole una delle Ible. Esporta grano, 
olioj lino/ canape, miele« ed ha Cabbriche di seta e di p^nai 
ordinari. Territorio salme 4180. 

Militeltò — Capo circondario nel vai di Noto, nell' iatend. 
di Catania^ distretto e diocesi di Galtagirone» da cui distar 
48 miglia. Popolazione 96OO Dista i8 m. dal mare Ionio 
36 da Siracusa, 30 da Catania, 447 da Palermo. Exfeudo 
della famiglia Branciforte dei principi di Butera. La città 
è divisa in 7 quartieri. Nel suo territorio ha calce carbo* 
nata cristallizzata, e calce solforata, marmi ed alabastri. 
Esporta sommacco, olio, ei agrumi. Fr^. gli ùominr ìlln« 
stri, sono da annoverarsi il Sac. Pietro Carrara colto in 
ogni genere di letteratura; Gio: Battista Romeo, medico 
che stampò un trattato di Fisica nel iS56; nel XVII secolo, 
il Sac Francesco Branciforle principe di Pietraperzia ; Egidio 
Tutine domenicano oratore e poeta^ che tradusse il Virgilio 
in isciolti. 

Jtfiit/ello— Capo circondario nel vai Demone Intendenza 
di Messina, distretto e diocesi di Patti, da cai dista 43 m. 
e 4 m. dal mar Tirreno, 90 da Palermo. Popolaz. 4860. 
Esporta olio, vino, seta e caci. Exfeudo della famiglia Ga- 
lego dei marchesi di S Agata con titolo di principe. , 

jKTmeo— «Capo circondario, città interna nel vai di Noto^ 
Intendenza di Catania distretto e dioc. di Caltagirone. Po- 
polazione 8626. Dista dal mare africano 20 miglia, da 
Noto 40. da Palermo i4Qr Essa secondo Diodoro, è fab« 
bricata sulle rovine delF antica Menae clie fu edificata da 
Ducezio. Esporta grano, orzo, olio, e cacio. Non lungi 
di qtiesta città era il famoso teuipio dei Pallici; dove è 

7' 
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le^ con- "dm sergenti di acqa' solfa rea e T altra di 
gas*idro solfureo detto lago Naphtia che significa di cau 
*thro -odor^. È detN pure lago della Ninfa Tatia madre 
degli Dei Pallici e credeasi che castigasse colla cecità 
quei che giuravano falsamente per lei. Vi era una statua 
^con «n (sitare consecrato ai Paliict^ dove si correva anche 
^da fuori Sicilia per offrire sacrifici di biade e frutti ss II 
'Celebre Antonio Framinio amico e coevo a Lucio Marmeo 
*fia di Mfneo^ prefendo nella lingua greca e latina e di 
^nnlf^etm erudizione, prof, di belle lettere nella Sapien- 
za di Roma, dbve morì nel pnnclpio del XVI secolo 
lasciando varie stimate |>rodueioRt ; Giov. Battista Gian- 
luna di S. Francesco celebre astronomo , lodato da Rocco 
^"Rrri; H P. Francesco Capuano gesuita celebre oratore: 
ìì gesuita' Ludovico Buglio dei XVII secolo tenuto come 
uno dèi primi teòlogi di quell'epoca missionario, dell'Indie 
'• della China, che pubblicò 80 volumi di materie ecde* 
Mastiche, scritte in Cinese. 

MinérvtiH — ^Vedi Prato. 

Mlramhdla o Imbaceari — ^Gapo circondarlo, nel vai di 
Hoto Inlend. di Catania, distretto e diocesi di Calta giro- 
ne, dista 48. miglia dal mare, 56 da Catania, 436 da 
^alerma Ex-feudo della famiglia Paterno, dei principi di 
•BiscAri, Pop. 2867. Esporta grano ed olio. Territorio 896 
Ssalmeib 

Uirto^Véì vai Demone, Intendenza ^i Messina distret- 
to e diocesi di Patti, circondario di Nasoj da cui diAa 6 
'rofglia, 4 nfiiglia dal Tirreno, iOO da Palermo. Ex^feudo 
<H)n titolo di principato della famiglia Filangieri dei Con- 
ti di S. Marco. Popolazione 4600. Territorio salme 254* 
'Esporta olio e sete.**!! celebre P. Francesco Cupa ni del- 
r oYdine di S. Francesco, botanico insigne del XVII seco» 
io era di Mirto. Il celebre Consigliere Gupani che fiorì nei- 
i' andante secolo e mori a Palermo era pure di JMiAo^ 
^nehè il Barone Costanzo Giudice della Gran Corte Ci- 
Tile^ ed il Costantino che fu pure Giudice delle G. C. Civile. 
' Jtfmi^en^Còpo circondario, è nel valle di Mazzera, 
^iMendaiza distretto e diocesi di Palermo. Popol, 8686. 
ferrit. salme 4^84. Dista 9 miglia da Palermo. ^Esporta 
^afio^ vàio ed olio. Vi si trova diaspro rosso cupo. 
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Missaro o Missario o MisserinQ-^Ca$^\e dì S'avoca liif. 
Tal Demone, neU' Intendenza di lffe«sina. ^ 

SHsterbianco — Capo circondario nel vai di Kolo, Inten- 
denza distretto e diocesi dr Catania^ d|$tà 4 Hiijjlia da Ca- 
tania, 60 da Messina, -160 da PaFermo; Popolazione 4864, 
Territ. sai. 1896.. Ex-feudo eon titolo di ducato della faraj 
trigona. Esporta grano e vino. Sì trov4 uit antico- bagno,, 
ed avanzi dì anticaglie. 

^is/rc/fa— Capo distretto, è nef vai Demone e^ nell' In.^ 
tendenza di Messina,, diocesi di Patti, diK(a* 9^ aiiglia d^ 
mar Tirreno, 80 da Patermoi Si credè fabbricata sulle rò-r 
vine deir antica JHUi^trafUm, città neVìe guerre' puniche* 
eelebraia per essere stata tolta a^ Cartaginesi dai Romank 
dòpo Ipnga resistenza., Yedi Cluverio. Pop.. ii6^Q. Fra. gli 
nomini illustri è da ricòràare il celebre parroco^ Tommaj- 
so A ver sa, e Giuseppe Gaogueìa poeta: distiatb del XYI| 
secoloè Espor. olio, graiìò» inanoa, i suoi caci eccellenti sono^ 
r migliori deir Ssoiat Neil sììo territorio trovasr molto «af tei. 
carbone fossile ed una sorgente bituminosa che chiainasii 
volgarmente fontana d^dlìo. Yi sono ancora molte miniere* 
dì rame. 

Modiew-^ Capo distretta^ citta ihterna^ n^ vaF di- BToto» 
e sua Intendenza e diocesi. Pop. 27600, teFritorio salì 
^765. Dista i2 miglia del mare africano^ 20. da Noto, Ì6CM 
da Palermo. Ex-feudo con titolo dì. contea dei Duchi di 
Alba^ Esporta grano-, orzoi earbone, olio, eanape,. caci^. 
muti^ e bovi di ottima razza • Di Modica furono cele* 
(ri* Geronimo ii Renna Raguse, ed il dotto Tommaso 
Campania che fiorrroRQ nel XVII e XVIII secoloV. it 

£rimo .ci. lasciò la biblioteca degli nomini Qlustri d^^ 
icilia,. Tohimaso Gampaillà abile medico che consnopoe^ 
ma, r Adamo- si^ rese il nuo^o Lucrezio Crij^tiano e riscosf 
s^ gli applaiìsi noir solo dalPItalia;. ma dalla Francia e 
dall! Inghilterra rPls^cido CaralTa giureconsuito e dottore di 
^Teologìa, stampò V erudKa opera i Modica ilhidruia nel 
1652, ed mia descrizione deHa Sicilia ; il medico Pietre^ 
S. Martino, tanto celebre a <i^i t^p^i ; Domenico Olivflp 
res che.eoltivà moUo la matewati^ e Gastronomia; nc^ 
XVI secolo si era reso celebre Lazzaro Cardona col sw^ 
commento dopra il poema del S^annazzaro; Fàlvisùo éatZ 
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toleo ottimo grammatico e filosofo . Nel XVIIt secolo An- 
tonino 6dìtog l'amico del Metastasio, il quale stampò va- 
rie poesie in Roma con gran successo. 

Mola — Net vai Demone, Intendenza e diocesi di Messina, 
distretto di Castrorisale, dista 4 miglia dal mare Ionio 
32 da Messina^ 199 da Palermo Popol. 840. Esporta vino 
ed olio. 

JUùnforie — Nel vai Demone^ Intendenza distr. e dìec. 
di Messina. Popol. 3400. Dista 6 m. dalmar Tirreno^ 25 da 
Messina, 220 da Palermo. Exfeudo con titolo di principa- 
to della famiglia lUoncada dei principi di Calvaruso. Espor- 
ta granone» vino ed olio. 

Mongibello — Vedi Etna. 

MotigiUprt — È vicino Carini nel vai di Mazzara^ e nella 
Intendenza di Palermo, di^ta ò miglia dal mar Tirreno^ 
i8 da Palermo. Exfeudo della famiglia Greca Tatamanca 
dei principi dì Carini, popol. 3860. Esporta vino edolio. 

Moììginfp. — ^Nel vai Demone neir Intendenza e diocesi di 
Messina, distretto di Castroreale, popol. 1688. Dista i ui. 
dal mare Jonio, 32 da Messina. Èxfeu4o della famiglia 
Rao Corvaja. Esporta olio e seta. 

JUinova poi Declea — ^Vede Eraclea. 

jtfòrrcalc— Capo circondario, è nel vai di Mazzara, In- 
tendenza di Palermo, dista 4 miglia da Palermo. Popol. 
44867. Fu ampliata da Guglielmo il Buono, cl\o la decorò 
di una Basilica a 3 navate, di 40 cartne di larghezza é 70 
di lunghezza, con porte di bronzo con bassi rilievi, éon 22 
colonne di granito con le mura a musaico, e varie colonnette 
di porfido. Le magnificenze di questa chiesa sono immen- 
se che stupiscono lo straniero . Vi si trovano il sepolcro 
del Re Guglielmo» di porfido di un sol pezzo, e quello di 
Guglielmo il malo ; il mausoleo di Mons. Testa Arcivesco- 
vo di Morrealc, onore e decoro della Sicilia ed altri sar- 
cofagi. Esporta agrumi^ olio, vino ed altri frutti. — Wor- 
reale è patria del celebre Pietro Novelli, pittore ed ar- 
chitetto, detto il Morrealese , oppure il Baflaello Sici- 
liano, di Antonino Veneziano poeta egregio in lingua 
• ve^nacula, che fiorì nel XVI sec; del Gesuita Francesco 
Bor^nio, segretario del senato di Palermo^ autore dell'opera 
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luUa maestà rii Palermo pfubblicata nel 4&iD> t AelV anfitea- 
tro della nobiltà Sicula e di altre produzioni latine ed altre 
storiche iucubrazioni ; Yicenzo Torre medico ed astronomo 
che fiorì nel XVll secolo ; del poeta famoso Catania cas- 
sinese che fiorì nel detto secolo XVll. che pubblicò 7 yo- 
lume di canzoni morali siciliane; e nel XVIll secolo del 
parroco Miceli^ e del canonico Fleres nelle materie filoso- 
fiche ecclesiastiche, nelle morali e nel dritto naturale pro- 
fondissimo. Mons. Balsamo di Uessina vi fondò a sue spese 
un albergo dei poveri. 

Montagna Reale — È nel vai Demono neir Intendenza 
di Messina,, distretto e diacesi di Patti. Dista 3 mifflia 
dal mar Tirreno^ 50 da Messina/ d20 di Palermo, Ex- 
feudo della faldiglia Yianisi, col titolo di ducala Popolas. 
20H0. Esporla olio, vino e ghiande. 

iVoft/albono— Nel vai Demone Intendenza e djocesi di 
Messina, distretto di Castroreale. Dista 12 miglia dal mar 
tirreno, 56 da Messina, 150 da Palermo, ExPeudo con 
titolo di dticato della famiglia Bonanno dei principi di 
Cattolica, poppi. 4500. Territorio sai. 3444. Esporta gra- 
no, seta e castagne. 

Monte Jllegro—JXeì vai' di Mazzàra nell* Intendenza 
distretto e diocesi di Girgenti. Dista 3 miglia dal mare 
Africano, 78 da Palermo. Exfeudo della famiglia Gioeni, 
dei principi della Petrulla. Popolazione 2060. Territorio 
sai. 1440. Esporta grano ed olio. 

Monte Aperto — Nel vai di Mazzara, Intendenza di 
Palermo. Dista 7 miglia dal mar Tirreno, 36 da Paler- 
mo. Popol. 6480. Esporta grano e cacio. 

Mont^ d'oro — È nel vai di Mazzara, Intend. distretto 
é dioc. di Caltanissetta, rircond.' di Serradifalco. Pop. 
1680. Dista 22 dal mare Africano. Ex feudo col titolo di 
baronia della famiglia Petrulli dei principi di Monteleone> 
TerriL sai. 79 f. Esporta grano, mandorle e caci. 

Monte Pellegrino — ^Montagna nel vai di Mazzara a 2 
miglia da Palermo : Y antica Ercla uno dei castelli Cronj; 
ha mezzo miglio di altezza e ìi di circuito. Si trova una 
strada che conduce alla grotta di S. -Rosolia patrona della 
città di Palermo. Su questo, monte vi è un grato spetta^ 
colo nel vedere tutte le immense canopagne, ville^ ca$in?| 
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t9lli, e il mo\9^ non che la città tutta di Palermo. Si 
trovano bellissimi marmi. 

Monte ^o$so — Nel vai dì Noto e sua Intendenza distret- 
to di Modica, circondario di Chiaramontej diocesi di Si- 
racusa. IMsta A miglia dal mar Arrìcano, 28 da Ptoto, 
430 da Palermo. Pop. 7000 Ter. sai 2450. Exfeudo coir 
titolo di baronia dei coi)li dì Moncada. Esporta olio e grano^r 

Montt S. Giuliano — Capo Circondario nell' Inlendenz» 
distretto e diocesi di Trapani. Popolazione 41750. Territ 
salme 16058. Dista 6 miglia dal mare> da Palermo 60' 
Città antichissima cbe credesi fondata pria della guerra 
di Troja. Espocta g^ano» olio e cacio^ ed ha nel suo ter- 
ritorio calce cai^bonata^ incavi di marmi bellissimi. Yan-^ 
ta. esser patria di Pietro Cordicio, medico illustre nel XVlì 
secolo, che stampò varie opere di medicina; di Pietro 
PjMizza medico e chimico tanto rinomato ai suoi tempi; del 
sac. Vito Corvino che i monumenti e la storia ecclesra^ 
slica patria trattò; del Sac. Carlo Giuseppe Cicala che 
n^l XYI secolo fu mandato da Urbano YIII noìissionarip^ 
Dell* isola di- Creta. 

Mnrgeniium o Morgmtia^^ CitVà edificata dai Morgeti 
deirilalia nel U^S av. & C. Ducerlo Re dei Sicoli» vi poita 
guerra e V espiignà Agatocle esiliato da Siracusa si ritira^ 
ia Morgenfium vi fu pretore e capitano. Amilcare gene- 
rale cartaginese, se ne impadronì per poco tempo, poi 
fu riacquistata dai Romani. Fu distrutta da Marco Cor- 
i^^lio Lentolo nel ^120 av. G. G. Antonio nel suo Cene- 
rario r alloca presso Centorbi. In alcune delle sue monetev 
idi una parte si vede una testa fasciala e dall' altra: unsr. 
9pig8. Leggenda, MOPrANTiNON* 

Manie rogo, — Wel vai di Kazzara Intendenza e diocesi 
4i Girgenti distretto di Sciacca^ circondario di SL Mar- 
gherita. Popolazione 3460. Dista i7 miglia del mare Afri* 
cano^ 54- da Palermo. Exfeudo cop titolo di principato 
4ell^ famiglia Gravina dèi duchi di S^ Michele. Esgorts 
grano e lino. Territorio sai. 513^ 

ÌEfor(t/Hr-*Yedi S. Giuseppe. 

Motta Camfi$trar^Heì vai Demone nelP Intendenza e 
diocesi di Messina^ distretto di GastrorfealCj circondarla^ 
di FroBcaviII<u Popolazione 1790^ I)i3t« 10 migfia dal,' 
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mare Ionio, 4S da Me^sina^ HO da PaferÀio. Etf(M4o 
<;on titolo il marchesato della famiglia Vat^rnò, def iUa'N 
<;hesi di S. Giuliano. Esporta grano, olio « seta. Terit 
salme 400. 

Motta di ^jfermo— Nel vai Demòne Intendenza di 
Messina, popolazione i940. Dista 2 miglia dal mar TtN 
reno e 72 da Palermo. Esporta olio, manna t seta. 

Motta S. Jnas tasia-'Vtil vai di Noto oeir Iifitendenza 
distretto e diocesi di Catania, circoi^dario Histeid)ianc6, 
da cui dista 2 miglia. Popolazione 2670. Dista 7 itirgtta 
dal mar Ionio, altrettante tla Catania e iOO da Palermo^ 
ExPeudo con titolo di Baronia della famiglia Moncada^ 
dei principi dr Paterno. Esporta vino e grano. Territorio 
S^l. 2270. 

Morgina — Secondo Cluverio, fa edificioita ai tempi dèi 
Sicoli, fu distrutta dai Cartaginesi e s' alloca vicino Mez- 
zogiorno. 

ifur^feti^o-^Secondo Plinio, sorgea tra Catania e Leòti- 
tino. Parlano di questa Città : Cicerone, Stratone, Livio 
liei 4"* libro delle guerre Cartaginesi ; Dionisio AlicarnassO, 
Giustino, Stefano, Silio, Diòdoro nei lib. XI XIÌ e XXXVI. 
Niun d'i costoro assegna cose precise, isolo ci testificano 
la sua esistenza, e che fu città iHu3tre, e di molto va- 
lore, che fu soggetta ai Siracusani, e dopo Marcello ai 
Komani, e che fa distrutta dai Cartaginesi. Pietro Dia- 
cono dice: che fU distrutta dai Saraceni nel secolo ottavof* 

Mongelino-^Vn mìglio dopo il castello di Ocoìa, sor- 
gea Mongelino, chiamata Mongeilino da Plinio nel terzb 
libro, è una torre, e che antieamente eì*a un castdlo, 
come ne fan fede le rovine, e da man destra a quattro 
miglia segue il castello di Serravalle. 

Mozia — Città cartaginese Ptolomeo chiama Moticano 
il suo fiume=3PIinb nel lib 3 cap, 8. chiamò Motièesi 
i Suoi abitanti. Tullio nelle Terrine chiama MuticeSi I 
campi di Mozia. Alcuni antiquari la lasciano d' Incerto 
sito, altri la vogliono nel vai di Noto al Pachino, vici* 
lìo r antico tempio di Apollinò' Libistino. Diodoro nel lib. 
d4 al cap. 9, dice: che Dionisio aprendo la canìpagnu 
contro i Cartaginesi, uscendo da Siracusa con Y esercito 
prese la strada di Erice, perchè non lungi di ^uel coHé 



404 H 

•ra la città di Hozia colonia dei Cartaginesi « la quale 
era da tanto da tenere il grosso esercito da invadere la 
Sicilia. Ciò malgrado Dionigi 1' assediò, 1* assaltò, \i vinse 
e la distrusse interamente — Giace, dice Dicdoro lib. i4^ 
questa citt& in un isola, sei stadi distahte dalla costa, 
bella oltremodo è la moltitudine ed eleganza degli edifici 
e piena di abitanti di ogni cosa ricchi Ha poi essa una 
strada per la quale comunica colla Sicilia,, e questa fu 
immantinente distrutta dai Moziani, onde per essa il ne- 
mico non potesse appressarsi alla città. In alcune delle 
sue monete da una parte si vede una testa muliebre , t 
dall'altra un uomo a cavallo. Leggenda MortAiaN. 

Jfpxione— Città Sicana d* incerto sito secondo Dio« 
doro nel lib. i4 e Stefano di Bisanzio. Avea un porto, 
eh' era di molto giovamento pei nayiganti nei cattivi tempi, 
e di agevolazione al commercio appropri abitanti, i quali 
teneano traffico con i loro legai , non solo nelle coste 
di Sicilia, ma pure altrove. 

MuMSumeU — Uapo circondario nel vai di Mazzàra nel- 
r Intendenza distretto e diocesi di Callanissetta. Dista 20 
miglia dal mare Africano, 50 da Palermo. Exfeudo dalla 
famiglia Lenza dei principi di Trabia col titolo di Contea. 
Esporta grano, orzo e legumi. Popolazione 9SS7. Territo- 
rio salme 9149. 

Mutistralu — ^Fu edifi cato dai Sicari, era città fortissi- 
ma che i Romani invano assediarono più volte e s* impa- 
dronirono quando a patti i cittadini «iprìrotió le porte. 
Fu distrutta dai Constili romani. Attilo e Patercoio nel 
138 av. G. C. — Secondo Gluverio, era vicino Gaccamo. 

N ' . . 

Naro — Città Bel vai di Mazzara, dista 8 miglia dal 
mare Africano, da Palermo 70. È capo circondario nel- 
riutendenzfii distretto, e diocesi i GirgeotL Popolazione 
i086i. Esporta vino, olio e mandorle. 

Naro — Fiume detto anticamente Hypsa: sorge tra Cani- 
catti e Caslrofilippo. 

Nasari — Casale di Castroreale nel vai Demone, nella 
Diocesi di Messina • sua lolendeuza. Dista 3 miglia dal 
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mar Tirreno^ 53 da Messina^ i47 da Palermo. Popolazioaa 
286. lisporia vino, seta ed agrumi. 

Naso — Capo circondario nel vai Demone, Intendenza di 
Messina, distretta e diocesi di Patti. Popolazione 6426. Di* 
sta 5 miglia da capo d'Orlando, 60 da Messina, HO da 
Palermo. Exfeudo della famiglia Sandavola, dei principi di 
(]aslroreaIe. La città è tutta cinta di mura ed ò decorata 
di buone fabbriche. Esporta olio, vino e seta. 

Nasso Naxcs — Fu fabbricata da Teocle Calcidese. 
Città antica che sQrgeva vicino Taormina, dove è un an- 
golo di terra ferma, che si distende in mar§. Fu fondata 
dai Calcidesi nell* anno primo dell* undecima Olimpiade: 
4450 anni dopo la Creazione secondo il computo di Eusebio. 

iVamio— Lungi due miglia dalla antica città di Piazza» 
sorge il colle Nunno, che è abbandonato, nella cui cima 
vedonsi le reliquie di un grandtssimo castello^ di cui noa 
si sa il nome. 

Neelo — Fu fabbricato da Ducezio Re dei Sic oli 44S 
avanti G. C. distrutta dal terremoto nel d693. Nelle sue 
monete da una parte si vede una testa di Cerere e dal- 
r altra un bue. Neto, Itea, Noa e secondo Bocarto con no- 
me fenicio detto Neve Eln e che suona nella nostra lingua 
città situata in luogo arduo, volgarmente detto Noto, che 
saracenamente suona luogo eminente. Vedi Noto. 

Aoma — Di questa città non S£g[)piamo né il suo sito, n6 
le sue vicissitudini, e come fin), e da chi fu distrutta. 

Nonimna — Città delle colonie greche fabbricata e di- 
strutta' dai Cartaginesi, di cui ne tien parola Stefano Epi^ 
somatore secondo la storia di Filisto. Del luogo ove sorgea 
niente altro abbiamo di certo, se non che oggi si chiama. 
volgaraieate Nanni. 

Noa iVoc— Fu edificata dalle colonie greche e distrat- 
ta dai Saraceni, era ove oggi è Novara. 

/Vésa— Fu fabbricata a tempo delle colonie greche e della 
guerra ateniese, ma s' ignora da chi fu dislruttasFazzel- 
lo dice essere ove è Fiumidinisi. 

Neapolis — Nome di uno dei 7 quartieri di Siracusa^ che 
vuol dire città nuova. 

iVicolo^i— Nel vai di Noto* Intendenza distretto- e dioc 



^ GaUiita> sita alle folde dell* Etna. Dista 8 miglia dal 
mare Joiiio, 402 da Palermo. Popolazione 3846. Territorio 
salme 46933. Exfendo col titolo di baronia della famiglia 
Honcada dei principi di Paterno. Esporta grano, ed olio. 
. Nicosìa-T'Capo distretto nei vai di Nolo, intendenza di 
GatapÌQ> gi^<!6 ^ul dorso di due monti^ dista dal mar Tir* 
tena %k miglia, da Messina 90^ da Palermo 80. Sede Vesco- 
vile, ha du<> colleggiate con 40 canonaci per ciascheduna 
e 40 bene&ciali. Popolazione 12800. Esporta grano, orzo, 
caci e vino. Si vuole che Nicosia sorgesse sulle rovine 
ddl'iuatica Herbita. Nei suoi contorni si trovano varie grot- 
te ed anticagfie che si eredono di Herbita. Nel feudo del 
Canaletto a pie del monte S. Giovanni vi è una sorgente- 
d* acqua che ha sapore di Ui\e, e si è creduta utile alla lisi, 
balsamica e pettorale. Si trovano pure sedimenti oleosi e 
bituminosi, e nella detta montagna si trova pure carbon 
fossile e bitume=:Fra gli uomini illustri di Nicosia, de- 
voftsi tener come celebri nel XVI secolo Pietro Vinci, pe- 
KÌtÌ8SÌmo nella musica^ prof, in Roma ; Marcello Gapra^ 
medico dell' arnxata spagnola e di Giovanni d* Austria, di 
«Ili vi è stampata una disertazione sulla epidemia del 459i 
td altre opere filosofichej nel X VII secolo Gìuseffo Villar- 
dita peritissimo nella scultura^ che fece scuola détta del 
Nicosioto fi stampò xm opera la scherma illustrata ridotta 
ia compendio; P. Antonig Cotone del terzo ordine di S. 
Francesco profondo teologo consultore del Cardinal Rosset- 
ti, teiìulo in somma repulazione in Roma dove morì nel 
». 4674 dopo avere stampalo varie opere teologiche e mora* 
lì. — Ma. nel XVIII secolo Nicosia. si iiloria aver data 
Blons. Teita, arcivescovo di Monreale, decoro" ed ornamen* 
to della Sicilia, modello dei sacri pastori, dei veri patriotti 
Sidlìahi^ uoiìio dollissimo, magnifico e grande nelle sue 
imprese. Il giureconsulto Testa chiarissimo in fatto di let- 
tere e delle scienze del dritto^ fratello del prelodato mon- 
signore. Vedi Nicosia illustrata. 

Ninfa (S.) — Capo circondario nel vai di Mazzara e nella 
intendenza di Trapani, distretto e diocesi di Mazzara, dista 
40 miglia dal mar Tirreno, 20 da Mazzara, -40 da Paler- 
mo. Popolazione 5890». territorio sai 959. Exfeudo della 
(amiglia Napoli dei principi di Resuttana. Esporta grana 



mscemi — Capo circondario, è nel vai di Notò è nèiriH^ 
tendenza dì Caltanlssètla, distretto di Terranova, da ctati 
dista 40 miglia, diocesi di Piazza. Dista 4'2:mlglìa ddl hia^ 
re Africano, 75 da Notò, 420 da Palermo. Ekfeudo detìà 
famigli I Brancrforte dei principi di Butera che dà titoll[^^ 
di principato ad uti ramo della faiìvi^iià Valguariìerà dèi 
duchi d^lla Rinella. Popolazione 7878, territorio^ 5almÌér 
4092. Esporta biade, vino e soda. 

Nis^ria — È nel vai di Noto> Intendenza dì CàtaHia, di^ 
stretto e diocesi di Nicosia, circondario dì Leonfórfe. Disti 
ib migliaf dai mare dì Catania, ft4 dà Noto^, 142 .da Fa*^ 
leriTio. Pópolaìsione 474(X Territorio salme 3596. Éifeùd(> 
con titolo di baronia dèlia fami^jlia IVIoncada, dei pMiicipi 
di Paterno. Esporta grano ed olio^ 

iVisa— Edificata a tem'p) delle colonie greche da Reina: 
Città, che si alloca dove è H iSiiiìe NisL Esisteva hef- 
F espugnazione Ateniese, coatro Siracusa nel 426h^v. G. Gì 
si ignora quando e chi la distrusse In alcune d^lle sue 
monete da una parte sì vede la testa di Giove, dall' alft'4 
un'aquila. Leggenda Ni:$AinN, 

Navara — Capo circóndaWo, fu fabbricata a tempo de(U 
colonie greche nel vai Demuoé, Intendenza, e diocesi di. 
Messina distretto di Castroreale, da cui dista 46 miglia, dal 
mar Tirreno, 7 e 44 da Messina. Popoliizìotìe 6437. Territ.^ 
salme 4150, Exfeudo della famiglia Gioeni dei duchi Àn- 
giò. Popolazione 4864. Esporta grano ed oliò, ■ 

iVo/o— Una delle tre valli, ha vari monti, irai quali tìf*- 
stinguesi Laiiro, V Enba, V Artisino. É sparso di amérib 
e feraci praterie e si distinguono i fiumi Giarrétta, ì^^r- 
randva Ù Abiso, V Anapd. Termina poi col fiume salso & 
ponente, a settentrione con la Giarrétta, a levante Ha il 
mare Ionio, a mezzodì il itiare Africano. Contiene it fcitti 
primarie 57 terre che piria erano baronali, oggi tolto r! 
drillo feudale sono sull* istesso piede di tutte le altre del^ 
V Isola. 

Noto — Città Vescovile, capo provincia, di questo horhè 
tanto celebre preissò Sdio, Tolomeo, Plinio, Diódoro, Cf^ 
cerone. Essa dà nome al vdllo di Noto. Dista dal iharfe 
Ionio 4 miglia, da Siracusa 22, da Catanio 60, da PaleiK- 
filo Ì70; latitùdiae 3.6, 50. Popolazione 12680. Sf VubS 



408 N 

fondata dai Sicnli^ e cbe da Ducenzio fu trasferita in miglior 
sito^ nel 450 av. & G. FazzeL Dee i* 1.4. G. 2 mostra Ducezio 
Be dei Sicoli uomo di grande ingegno e pronto d* anìmo> 
sostenne per molti anni guerra contro i Siracusani e gli 
Agrigentini^ fabricò in Sicilia Menena> Palica^ Nea Gollario 
o Collaria. Locchè si osserva da Diodoro nel lib. 2. Ciiia- 
mavasi pria Nea; cbe secondo Bucarlo corrisponde a luogo 
arduo : alla morte dì Ducezio divenne la conquista di Gè- 
rene Re di Siracusa; sotto il governo dei Romani fu di- 
chiarata confederata; indi ha seguito la sorte def resto 
della Sicilia. Fu distrutta dal terremoto del d693« fu no- 
vamente rialzata a 6 miglia di distanza^ ed è una delle 
belle città di Sicilia^ con strade spaziose e rette, adorna 
di decenti fabbriche, di ricchi tempi, di un ospedale, di 
un monte di pietà, di un collegio di studi', di una ca^a 
di citlà. Ha un fertile e vasto territorio ed esporta grano, 
olio, liqurizia, soda, mandor/e e carrubbe. Per quei che ri- 
guarda le antichità di Noto, abbiamo gli avanzi di un tempio, 
una piramide, un' iscrizione greca, Quattro miglia in distan- 
za di Noto, e ad un miglio dal mare si alloga la città di 
Floro di cui se vedono gli avanzi. In alcune delle monete 
battute da una parte si vede la testa di Giove, dall* altra 
un bue, in altre da una parte un Ercole, , dell' altra un 
leone. Leggenda, neht^n. 

Gli uomini illustri di Noto sono moltissimi, ma sono da ri- 
cordare il giureconsulto Andrea di }^artoIo che fiorì nel XV 
secolo. Nicolò. Dato; il celebre filosofo, oratore e grecista 
Antonio Gasserino, il gran filosofo e grecista noto in tutta 
r Italia, Giovanni Aurispa, e Nicolò Speciale ; Nel XVI 
secolo Vincenzo Lettara filologo e storico distintissimo; Si- 
gismondo Capello poeta latino di sommo gusto d^tto il Vir- 
gilio moderno; Sebastiano Villa famoso giureconsulto, il 
diplomatico Rocco Pirri, scrittore delle cose acclesiasti- 
che di Sicilia,, morto nel d650 ; Gio. Battista Lanza me- 
dico e giureconsulto, Giacomo Profetlo medico e poeta 
che pubblicò in Boma nel i53& il Simposium de vinis ; 
Antonio Vinuto autore di un* opera sulla agricoltura, stam- 
pata in Napoli nel dSlG; i due Giuseppi Scala, padre e 
figlio medici matematici, ed il figlio autore delle Eifere- 
midi^ stampate in Vanezia; Luca Barberio Iodato da L« 
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Marìneo autore dei Capi brevi delle chiese di patronati 
regio: Giovanni Marrasio medico e poeta latino»: nel XVII 
secolo Raimondo Bonfiglio domenicano sacro oratore ; Ma- 
riano di Lorenzo peritissimo in musica ; Bonaventura Go- 
nochiella Paolotto, sacro oratore; ed altri ì quali tutti 
fanno onore alla Sicilia e air istoria letteraria. Trovasi in 
questa città un famoso gabinetto dei sig. Barone Astuto^ ossi^ 
museo diviso in tre stanzet nella prima e seconda contengonsi 
iscrizioni, bassi rilievi, statue antiche, e la celebre colle- 
zione di medaglie e^monete antiche in oroj, in argento, ìp 
rame che ascendono a 5520; la terza stanza contiene U 
storia naturale di Sicilia e produzioni vulcaniche di Na* 
poli, dell' £tna e di Lipari. 

6 

Onface — Secondo Cluverio^ ebbe origine da Cocalo He 
dei Sjcani per opera di Dedalo i2Si av. G. G. Fu distrut- 
ta da Ai\tìfemo nel 692 av. G. G. fu in seguito costi- 
tuito un forte della città di Agrigento, perchè era vicino. 

Oglìastro^È nel vai di Mazzara, neir Intendenza di Pa- 
lermo dista i2 miglia dal mar Tirreno, i6 da Palermo. 
Popolazione d468. Exfeudo con titolo di marchesato della 
fam. Parisi^ dei baroni di Miiocco. Esporta vino ed olio. 

Odmta— Gittà distrutta oggi detta Castellaccio e eoo 
altro nome pure Ulisseo per avere approdato Ulisse. Ove 
eresse un sepolcro onorario. 

Oliveri —È nel vai Demone, nelP Intendenza di Messìnd 
a un miglio dal mar Tirreno, 40 da Messina, 'ISO da Pa- 
lermo. Exfeudo della famiglia Paratore dei principi di Pat- 
ti. Vi è una tonnara di molto conto^ per cui esporta molta 
salato, oltre di vino, olio, e grano. 

0/irerì —Fiume molto pericoloso, per cui vi fu eretto 
anni sono un grandioso ponte. 

Oreto —Fiume vicino Palermo celebrato dagli antichi per 
le Ninfe, Oreadi, ben distinto del fiume Eleutere oggi det7 
to de' FicarazsLi o della Bagaria. L' Orcio si passa su due 
ponti vicino Palermo, uno grandissimo detto dell'Ammira- 
glio fuori porta di Termini, V altro vicino la spiaggia ma* 
ritlima. Questo fiume sorge «1 di là di Monreale, | al priiK 
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cipio del sao corso si chiama fiume Iato, s'ingrossa eoa 
r acqaa del Parco ed ha un ponte detto della Grazia. II 
Consolo Marcello sulle rive di questo fiume, ottenne viU 
toria su i Cartaginesi ; Nel XIII secolo il generale greco 
Manraci sconfisse i Saraceni. Oggi questo fiume è diviso 
in vari canali per mulini di grano ed è ridotto a poca 
acqua. - 

Orlando— Capo di mare nel vai Demone. 

Ortigia — Quartiere dell' antica Siracusa che formava la 
cittadella; oggi è l' attuale Siracusa. 



Pace^Gasale nel vai Demone sito su di un colle, dista 
2 miglia dal mar Tirreao, SO da Messina, 160 da Palar-^ 
mo. Exfeudo dei Gassinesi del monastero di Messina. £spor* 
ta grano e seta. Popolazione 400. 

Pace — Gasale di Messina nel vai Demone, di9ta 2 miglia 
da Messina, 200 da Palermo. Popolazione 500i £spol*ta 
vino e frutta. 

Paceco — Capo circondario Intendenza distretto e diocesi 
di Trapani. £ nel vai di Mazzara, dista 4 miglia dal ma- 
re Africano, 5 da Trapani, 51 d^ Palermo. Exféudo della 
famiglia Sanseverino col titolo di principato Popolazione 
3876. Esporta soda, grano ed olio. 

Pachino — Uno dei tre promontori' tra due mari Ionio 
ed Africano lontano 40 miglia della Morea. Si vuole che^ 
ebbe tal nome della grossezza dell' aria perchè pachis in 
greco vuol dire grosso=:Oggi da taluni è pur detto capo 
rassaro, forse perchè il mare che si naviga da qui all' Isola 
di Malta, che è 400 miglia di iuni^ezza è molto perico- 
loso come ne fa fede Cicerone nel 'o** libro coniro Verre. 
Forma questo capo una penisola ciria uh mezzo miglio di 
circuito, ed è tutta pietrosa, ed aspra e piena di balze e 
di rupi, e di massi grossissinii ed ha uno stretto circa veu* 
ti passi. Cicerone nel lib. 7 contro Verre fa menzione del 
porto del Pachino, detto pure oggi Longobardo. -.i Vicinò a 
ipiesto porto vi è una città rovinata là quale è quasi 
.tin miglio di circouf(^renza iù cui non si vede che le sole 
rovine. 



' 



p iìi 

Pachino— Capo circondario nel vai di Nolo € sua In- 
tendenza distretto e diocesi. Popolazione 3847^ territorio 
salme 756. Exfeudo della famiglia Starrobba Magona^ dei 
principi di Giardinelli. Esporta grano^ cotone^ soda e pesce 
salato. 

Pajf/iara— Comune nel vai Demone, Intendenza e di* 
stretto di Messina, circondario di Ali. Dista 2 miglia dal 
mare Jonio, da Messina 2i. Popolazione 2000. Esporta 
olio e seta. 

Palagania" E nel vai di Noto, Intendenza di Catania, 
dislretlo e diocesi di Callagirone, circondario di Mililello, 
dista 20 da Nolo, li? da Palermo. Èxfeudo con titolo dì 
principato della famiglia Gravina, dei marchesi di Franco- 
forte. Popolazione 4400. Territorio salme 1844 Esporta o!io^ 
canape, lino, soda e mandorle, 

Palazzo Adriano— È nel vai di Mazzara neirintendenza 
di Palermo distretto di Gorleone, circondario Prizzi dioc» 
di Monreale. Territorio salme 3648. Popolazione 5620. 
Dista 20 miglia dal mare Africano, 40 da Palermo. Ex- 
feudo della commenda della Magione. Colonia di Albanesi 
framischiati a Sicilbnì, i primi professano il rito greco, i 
secondi il latino, ed hanno le loro rispettive parrocchie. 
Esporta grano, vino ed olio. 

Palazzolo — Capo circondario. È nel vai di Noto e sua 
Intendenza distretto e diocesi. Dista 18 miglia dal mar 
Jonio e 155 da Palermo. Popolazione 9840. Territorio saU 
412. Exfeudo della famiglia Buffo dei principi di Scilla^ 
Si crede sorgere Sulle rovine di Acre, ma i più vogliono 
su quelle d' Erbesso ; Si vedono avanzi d' antichità, ser 
poteri, catacombe, nn profondo pozs^o ed uba strada sot* 
terranea. Esporta grano ed olio. 

Pa/crmo— Panormo in lingua greca significa iui( orto, 
ma secondo i latini significa tutto porto. Pan voi dire lut- 
to itt greco, ed ormo« vuol dire orto, o ridotto in latino- 
Si vuole, che questa città anticamente era chiamata Pa- 
Bqrmio, e gli abitanti erano chiamati panormiesi-^Tuciilide 
nel libro 6, mostra che i Fertici la trovarono esistente, ^ 
Tacerebbero di popolazione; indi dopo tempo fecero comr 
pagaia eòi Cartaginesi come alleati e colonie dei Feiiàici, f 
ffoscià s' impadronirono fia dalia, prioia guerra punica. {Xio? 
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doto lib. ii fa vedere che Eienocrate siracusano, avendo 
saccheggiato Mozia entrò in Palermo e diede il guasto ai 
Palermitani e menò seco una gran preda — Polibio nel pri- 
mo» mostra che A Aquilio e C. Cornelio venendo in Sici* 
Ma a far guerra ai Cartaginese avendo fatto scala in (Mes- 
sina si portarono in Palermo^che era delle ptnnci pali città 
dei Cartaginesi, e dopo un lungo assedio e durata fatica 
gli venne fatto prendere per assalto quella parte dalla cit- 
tà eh' era chiamata Napoli. Dopo tal vittòria i cittadini 
deir altra parte, che si chiamava città vecchia, perden- 
dosi d* animo» s* arresero ai consoli Aquilio e Cornelia. 
Strabone nel lib. 6"" scrive che Palermo ebbe una colonia 
di Romani. , — Silio Italico nel i4 mostra che assediala 
da (VI. Marcello Siracusa, Palermo le mandò un soccorso 
di 3000 uomini — Cicerone nel 5. contro Verro numora 
Palermo tra le città libere — Faz^ello Decade i« lib. 8 ca- 
pitelo i, dice che in quella parte di Palermo ehe dagli 
antichi si dicea città vecchia, vi era un superbo fabbricato 
di quelle antiche evi alte mura onde era cinta. — Alla cima 
della città, v* era una rocca fortissima: i Saraceni alla 
presa di Palermo la devastarono e su quelle rovine in- 
nalzarono un fabbricato di pietre riquadrale, e di dentro 
ornarono d*oro e di marmj bellissimi, che a palazzo reale fu 
destinato e tutt^ora esiste per tale uso. Tn esso moltissi- 
me volte si sono alloggiati luiperatori e Re. Cacciati i Sa- 
raceni dal Conte Ruggero e da Roberto Guiscardo fu da 
loro fatto più forte, e cinto di mura più alti con baluar- 
di e torrioni seconJo la loro usanza, e fecero altri fabbri- 
cati per custodia delle loro sostanze. Guglielmo I edificò la 
parte, che nomavasi Tiribri^ ma quella fabbricata dal Re 
di magnificenza- ed artifizio superava tutte le allre^ che 
poi fu finita da Guglielmo suo figlio dopo la morte del 
padre, profondendovi ogni specie di ornamento dovizioso 
da mostrare la pdagnificen^a reple. All' entrare della rocca 
vedovasi una chiesetta tutta lavorata a mosaico chiamata 
jerusalem edificata da Roberto Guiscardo/ che poscia fu 
guastata e ridotta a stanza profana. Yedevasi a man destra 
il tempio dedicato a S. Pietro edificato dalle fondamenta 
da Unggero Re di Sicilia. I Cartaginesi al dir di Polibio 
«veaoo costituito Palermo come la capitale di tutte le pas« 
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sessioni che aveano ìd Sicilia. Discacciati i Cartaginesi dai 
RomaDì, questi vi mandarono un Pretore durante la re* 
pubblica^ ed indi sotto gf Imperatori ebbe or Pretori or 
Proconsoli. Costantino v* inviò un correttore^ ina Giusti- 
niano gli rese la dignità di Pretore. I greci augusti, vi 
tennero i Patrizi^ gti Strategi e gli Spateri^ che risedevano 
in Palermo ed in Siracusa, e resisi padroni i Saraceni nel 
827 della Sicilia, vi stabilirono gli Emiri^ dichiaran io per 
Capitale dì tutto il Regno Palermo. Cacciati i Saraceni dai 
flormanni nel 1070. il Conte Ruggero stabilì in Palermo la 
sua residenza la dichiarò capitale del Regno^ e Ruggero suo 
figlio si coronò in Palermo nel il30. primo Re di Sicilia^ 
stabilendo le cariche della monarchia: da quest'epoca in poi 
Palermo è stala sempre Capitale ed è accresciuta in bellez^ 
ze ed ornamenti. Palermo è oggi non solo la Capitale 
della Sicilia, ma pure è una delle più popolate città di 
Italia dopo Napoli, contando 160000 anime circa; è delle 
più belle e ben fabbricate città di Europa. Sede del Re o di 
un suo Luogotenoote e sede di un Arcivescovo Capo luogo 
di Governo, residenza della primaria nobiltà del' regno, dei 
supremi magistrati. Essa ha una forma quatrilatere^ ed ò 
di 5 miglia di circuito- oltre i borgtii, e particolarmente 
quello del molo che è divenuto altra città; ha i 5 porte, 
ma quattro sono le principali cioè : Portanova fabbricata 
nei i584 dallo architetto Gaspare Guercio in forma di 
arco trionfale, porta Felice, air altra estremità, che guarda 
in linea retta. Porta Nuova, dopo una strada di un miglio 
detta il Cassaro che conduce alla marina l'.retta nel i837« 
I dietro un disegno di Pietro Novelli; porta Macqueda sulla 
strada nuova della parte di tramontana e porta di S. An* 
tonino, dair altra estremità meridionale in linea retta dopo 
un miglio di strada detta la strada nuova, la quale ora 
è condotta per il ferealo di Villafranca fino a Sferracaval* 
lo che si allunga quasi oltre tre miglia; la sua larghezza 
è di palmi 50 e non è a salire come il Cassaro, ma pia- 
na. Queste quitlro^ strade sono rotabili e lastricate; 
adorni di bei palagi t magnifici tempi Le piazze principli 
detti piani sono sette: piano del palazzo^ della marina, del 
duonìo, di S. Ter^a, di Rjlogni, la Yigliena, di S. Do.ne- 
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hico. N^i |NA(V) Viiiiieiia si trova il pajazzo senatorio, ed 
ima fonlaua di circuito palmi li 5, alorna di statae di urne 
di mostri marini ec« All' uscire di porta Felice si trova 
la pubblica passeggiala detta della marina^ ove vi è lungo 
la riva del mare una banchetta lastricata di aiariuo^ lua* 
ga più di un miglio, larga palmi 16, con sedili intorno e 
con una doppia passeg'^iata alla parte opposta, una per le 
farrozze, T altra per il passeggio a cavallo con ufi teatro 
maruitiroo in mezzo per la musica nelle sere di està^ e quel 
elio più con \m bcir orizzonte, ed il .prospetto delle atuene 
campagne della Bagaria, e colla flora, o villa Giulia. Quo* 
Sta villa è una delle primarie d* Europi, piantata qel pia* 
iko di S. Erasmo nel i777, d* estensione palmi 4000, ador<- 
na di statue fra le quali em'^rge quella di Palermo^ operi 
dell' architetto Morabitti> sopra, una fontana marmorea. Quel- 
lo die dà più risalto alla flora è il contiguo orto botanica 
stabilito nei 4790, per cura del Viceré Caramanico dove 
$' anmilra la scuola eostruita secondo il disegno dell' ar- 
chitetto francese^ signore de Fouray, di forma interamente 
greca» e di ordine dorico greco-siculo quadrato con due 
vestiboli, l'imo dalla parte dell* orto, T altro dalla parto 
dalla sirada; nel centro evvi la scuola di botanica di 
figura oUaogolarej adorna di varie medaglie di stucco, e 
di quattro statue chu rappresentano i più celebri botanici 
antiebi e moderni. U'orto è di una figura quadrilunga di 
littìghezza canna i2Ó> e di larghezza 59, diviso in A para* 
lellogrammi^ ove sono disposte con la più vaga ' simetria 
da circa 4600, pianta tra esotiche ed indigene. A caato di 
Porta Nuovaj ed infine della strada del Cassero e della 
piazza detta del palazzo^ è sito il palazzo regio d* odine 
dorico; nftolti sono gli ornamenti di questo palazzo ma 
più rimarchevole è la Sjpecola astronomica situata alla som- 
Miità d4^a torre. Questa Specola fu eretta nel i79i, per le 
cure dei fu principe Caramanico Viceré di Sicilia. Vi è in 
Palermo una Univeisità di Begi studi e tre pubbliche bi- 
blioteche, quella del Senato, dei Gesuiti, e quella dei PP. 
dell Olivella. I PP. Gesuiti, e i PP. delle Scuole Pie, dan- 
no scuoia pubblica, vi sono ancora le scuole normali per 
la gioventù, e molte scuole Lancastriane.^^Vi sono s-'t* 
te case di educazione; il Convitto Nazionale, il real 
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convitto Caldsanzio> il semìnaria naiiHco, il collegio di S. 
Rocco che oggi è soUo la istruzione ed omministraziof^e 
dei l*P. delle Scuole Pie.. Il seminario degli Dispersi e delle 
arti, il seminario dei Grecia il semirtario arcivescoviln, Più 
un albergo dei poveri, quattro ospedali, ed un orfanotro- 
fio vicino porta Felice. Vi sonò 43 case di mortaci, frati 
religiosi e chierici regolari, e 24 monàslerr di lìionialì.-^ 
I dintorni di Palermo sono deliziosfssimfi ; uscendo da Por- 
lanuova si procede per la strada di Monreale dell' esten- 
sione di i miglia tutta adorna di ben co»lrutte case, di 
fontane, dell' Albergo, monumento di pubblica beneficenza 
di Carlo III Al piaiio dei Torrazzi vi è lo slabilimeiit.) dei 
matti. Uscendo dalla parte opposta > poi^la Felice, si va al- 
la Bagaria in carrozza, ov^e incontrnasì amene e deliziose 
campagne . Uscendo dà pòrta Macqu' dà, si va iv-iyorivu^r 
za ove si ammira il gusto ed il, lusso dei Palermitani, e 
lielle magnifiche casine e negli orti e nHle flore. Dà p&tìa 
S. Antonino si va all' orlo Botanico, ed at campo Santo. 
Sarebbe lungo ir descrivere le bellezze delle uscite di Pa- 
lermo e le magnificenze che si trovaho. Vedi la d>Ua gui- 
da di Palermo del Marchese Vincenzo Mortiflarot= Gif uò- 
mini di lettere che ha prodotto Palermo sono molli, e fi*a 
i quali numeriamo i più celebri* All' epoca dei Fenici vart- 
ta il medico e filosofo Andron d'etto da Plinio Andreas e 
da altri. All'epoca romana fiorirono: DioCle uomo illustra 
in agricoltura; Tito Giulio Calpttrino poeta buccolico rl- 
nomatissipio. Nel secola VII vanta il Pontefici* S Agatone. 
Nel VII secolo il Pontefice S. Sergio. Nel Xlll secolo 11 
giureconsulto de Tocco che commentò la legge dei Longn^- 
bardiv Nel XIV secalo il giureconsulto Lodovico Bonito che 
godeva gran fama nel foro, e fattosi prete fu fatto Arci- 
vescovo di Palermo j il B. Pietfo Geremia profondo teo^ 
logo ed oratore domenicano; il beato Agostino Novello dot- 
to teologo e giutesperito. Nel XIV sècolo Antonio Becca- 
deli ì Bologna detto il Panormita segretario del Re Alfon* 
«0. Nel XV secolo Pietro Ranzano storico, oratore e poè- 
ta; Salvo Cassetta domenicano, matamatico e sacro oratore 
maestro del palazzo di Sisto IV e fegato in Germania. 
Nel XVI secolo il celebre giureconsulto Paolo Caglio che 
per opera sua si ristamparono ìt tonsuetudini di Paler- 
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mo: il ài costui Dome è chiaro per le sue produtioni; 
Pietro Gravina poeta che i Knpolitani ed i Calanesi ai 
disputarono; Giovanni o Jaro Viirii preta Ialino lodato 
da Giraldi e caro a Leone X. Mariftno Valftuarnera ora- 
tore^ storico e poeta; il ({iurecopsullo Paolo Viperana 
Pietro Agliata, Ottavio Bolofina, ft^odesto Garobacorta, 
Ottavio Corsotli, Cataldo Parisi che figurò tanto alla cor- 
te di Porto(fallo nel '1509; Gio. Matteo Giberto che fu 
YesTovo di Verona; luigi Ercdìa filosofo ed oratore. Nel 
XYII Malteo Donia esimio medico e poeta che stampò 
varie opere; Pietro Corsetto giureconsulto e poi Vescovo 
di Cefalù sommo scienziato; Pietro Emanuele sacerdote 
matematico e chimico ; opi^t^^ga che fu maresciallo sotto 
Luigi XIV In Francia; Silvio Boccone e Mcolò Gervasi 
botanici; Andrea Mastrilli giureconsulto; Francesco Mag« 
gio teatino saggio oratore lieir Indie, che stampò su la 
lingua orientale^ il galateo religioso, la difesa del ponte- 
fice Paolo IV, ed altri scritti. Onorio Caramella matenìa- 
fico, poeta e storico che pubblicò in Venezia varie opere; 
il P. Gio: Battista Cristadoro dei minori conventuali ora- 
tore e sacro teologo di gran nome; Gio Vincenzo Ma- 
rascia; il canonico Antonio Mongitore tanto noto per ia 
sua Biblioteca sicula; fra gli artisti di questo secolo è da 
notare Franccfco Potenzano pittore e poeta; Gerardo Sto- 
rico pittore, scultore ed architetto. Finalmente nel XVIII 
secolo è da notare il principe S.Vincenzo, Alessandro Van- 
ni, il giureconsulto Carrozza, Mons. Emanuele Cangiamila 
il can. Dcmenico Scavo, furono tutti letterati e mecenati 
della letteratura, i quali diedero tutti i loro libri e formaro- 
no la libreria delta del Senato che è a profitto della gio- 
ventù; il principe Torremuzza che illustrò Palermo colle 
sue dotte opere numismatiche, lasciò la sua biblioteca ini 
vantaggio della gioveotù; il prìncipe Campofranco, fu poe- 
ta e stabilì in sua casa un'accad(mid, ed aprì una bi- 
bliotea agli accademici ; Francesco Emanuele Gaetano 
marchese di Villabianca autore della 'Sicilia nobile, che 
lasciò alla libreria del Senato 25 volumi in foglio ma- 
noscritti Intorno a cose di Sicilia : L' abate Giovanni Meli 
poeta siculo esimio professore di chimica nella Regìa Uni- 
versità di Palermo. I PP. Giovac Evangelista e Salvedo'* 
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re di Blasi storici e diploimliei; Mons. Ventìmiglia vcsc(h 
?o di Catania ; Mons. Airoldi giudice della monarchia ; il 
poeta e teologo Abate Salvatore Carr; V enciclopedico abn- 
te Salvadore Cannella professore di eloquenza neir Univer- 
sità di Palermo; e finalmente nel ig06 il Sovrano Fer- 
dinando I eresse V Università degli studi in Palermo fra 
i cui prof, era il chiarissimo Domenico Scinà scienziato 
e letterato somrao^ prof, di Fisica sperimentale, regio sto- 
riografo che diede a luce il suo corso di fisicsj corso di 
metematiche e la storia della letteratura greco-sicula ; 
Antonino Barcellona stampò una dotta opera titolata sul/a 
felicità e morì nel 4805 ; Paolo Filippone fu primo a 
spogliare dalle sottigliezze scolastiche le teologiche disci- 
pline, la di lui opera fu stampata dopo la dì lui morte—- 
li C. Dichiara dotto canonista che diede alla luce varie 
opere, fu rimarchevole quella della Cappella Regia, Il 
cav. Gaetano Borbaracl fu coltissimo archeologo che 
morì nel -1788; ed il P. Michelangelo Monti dellr; scuole 
pie prof, di eloquenza meritissimo; il P. Camillo De-Ma« 
ria letterato di polso ed oratore esimio, bastagli per suo 
encomio di aver avuto Scinà a maestra 

Palica>^Ebhe origine da Ducezio nel 453 av. G.C. fa 
edificata vicino al famoso tempio degli Dei Pallici, nel 
territorio di Paterno, nel fondo oggi chiamato Scittini, 
ove tuttora esiste una cappella diruta. Famosissimo era 
il tempio dei Pallici pegl* incredibili miracoli che attri* 
buiva il paganesimo e quelle divinità, a cagione dei cra- 
teri che vi stavano, di cui ne parlano Macrobio ed Ovidio. 
Quei crateri non erano vasti ma profondissimi, e vomi- 
tanti scintille a pieni vortici come se fossero caldaie per 
sottoposto fuoco, ed il bollimento unito ad un rumore 
orribile e ad un puzzo solfarlo che non mai travalicava 
DÒ diminuiva, mettea tanto stupore che la credeano per- 
venire dair opera della divinità, ivi prestavansi i giura- 
menii più santi, e gli spergiuri erano certi d* essere colti 
repentinamente della vendetta del Nume. Era quel tempio 
inviolato esilio dei servi oppressi. Questo tempio si vuole 
distrutto air epoca della guerra servile. Si crede che 
il castello di Patagonia, avesse avuto origine da Patlica. 
in Paterno nella piazza di S. AntoniOj ove in ogni giovedì 
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vi è il mercato, si vede eretta sopra una fontana la Dèi» 
Paliica, con una tromba in bocca dalia qua(c getta del- 
l'' acqua. 

Palma — Capo circondario. È nel vai di Mazzara nel- 
r Intendenza distretto e diocesi di Girgenì. Dista 2 miglia 
dal mare Africano» ii da Girgenti e 84 da Palermo. Pop. 
Ì0388. Territorio salme 2433. Esporta olio/mandorle^ so- 
da e carrube. 

Panosfio-^Capo nel vai dì Nulo nel littoralc di Sira- 
cusa e di Augusta. 

Panaria — Isoleltà che dista 8 miglia da LipàH con 6 
miglia di circuito, è piena di produzioni vulcaniche. Si 
crede Y Husia di Tolomeo. Vi è un pìccolo, porto. 

Panca/do— Piccolo casale tìèlval Demone, verso Tostro 
di Milazzo. Rxfeudo del principe di Cattolica. 

Pantelleria '^Cafo circondario. Isoletla nel mare Afri- 
cano, dista ^60 miglia da Palermo, e da Marsala 80, ha 
36 miglia di circuito ed à due ricoveri di barche È ncl- 
r Intendenza distretto e dioce^si di Trapani, popol. 8000. 
Fxfeudo della famiglia Kequ|senz co! titolo di principato. 
Esporta cotone. Territorio sjA. 10000. 

Parco-^È nel vai di Mazzara nel!' Intendenza distretto 
di Palermo, circondario di Monreale e sud diocesi, sito 
Alle falde di un monte, dista 7 iDigiia da Palermo Pop. 
• 2846. Esporla fichi, vino e grano. 

Partaitna — Capo circondario. È nelT Intendenza di Tra- 
pani, distretto e diocesi di Mazzara. Dista 10 m^^^lia dal 
mare Africano e 80 da Palermo. Popolazione 40880. Ex- 
feudo della famiglia Grifeo del duca di Giminna. Espdrta 
Vino ed olio. Il gesuita P. Bartolomeo Vita nato nel 1668 
autore" del Musarul lustiS fu di Partanna. 

Partenico — Capo circondario, è 'nel vai dì Mazzarà e 
neir Intendenza e distrello di Palermo, diocesi di Monrea- 
le dista- 3 miglia dal mar terreno, 48 dà Palermo. Popo- 
lazione 14800. Exfeudo della Real Commenda, Esporta vi- 
ho ed olio. " 

Paziolo — Dalle Colonie greche, sorgeva ove è Palaz- 
zolo. Cluverlo lib. 2 cap. 12, fu diàirutto da 24 mila Si- 
racusani. 
' Pareniò— Capo circondario. È nel vai di Noto fielf In- 
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tendenza distrello e diocesi di Catania. Popolatone Ì1886. 
Disia i2 miglia dal mare di Catania, 420 da Palermo. Ex- 
feudo della famii^lia Moncada con titolo di principato. Si 
crede V antica Uibla Major (Vede Hibla Major.) Il terri- 
torio è fertilissimo ed esporta vino, olio, canape e soda. 
Intorno ai confini di Paterno si trovano gli avanzi di un 
bagno, di un sepolcro, un antico edifizio rovinalo, e le re- 
liquie di un tempio. Vedi il viagi^io di Biscari. Vi sono 
acque termali. Il Chiseri nel 4753 vi fece un bagno pub- 
blico. Paterno fu patria del geri>grafo Gio. Batlisla Nico- 
losi, che stampò varie opere geografiche e morì in Roma 
nel 4670; e di Girard) Ansaldi francescano che scrisse 
comiTkjdie, drammi e prediche nato nel 1654, U quale fu 
socio di varie accademie del regno ed estere. . 

PaUi-^È nel vai Demone; nelP Intendenza di Messina. 
Città Vescovile e capo distretto. Sorge tra Tin^laro e Ca- 
lava su due amene colline alla distanza di i miglio dal 
mar Tirreno, 50 da Messina, li4 da Palermo. Vago è il 
suo 3Ìlo avendo a rimpetlq Milazzo eoa la sua rivera, a 
sinistra sono in prospetto le Isole Eolie, e nei dì sereni 
veggonsi verdeggiare i campi e biancheggiare le casipole. 
Deliziosa è poi la marina e troppo animata dai trafficanti. 
Per ciò che riguarda la sua antichità, abbiamo dal Mauro 
lieo, che nell'anno 485 dalla fondazione di Roma, epoca 
della prima guerra punica, furono assegnati ai Marnar» 
tini a termini di giurisdizione da Taormina a Patti^ o se- 
condo il Bonfiglio e Stefano Mauro, da Patti a Lentini^ Da 
alcuni si vuole che sorgesse sulle rovine dell' antica Tin- 
daride. Patti esisteva allorché era Tindaride, e quasi uno 
dello castella di queir altissima città venia riguardato, ed 
allorché «e fu distrutta ; i Tindaritani ivi trasmigrarono, 
e la gloria di quei sommi illustrò quel!' oscuro sito, e da 
abitatori si generosi fama particolar si ebbe. Neil' abolito 
sui^gello di Patti leggevasi ìniovno^Jntiqua Tymlaridii 
Pactorum Civi/as s=Tuttora esistono le vetustissime mura 
della cinta della antica città, e quelle delle castella, su 
imo dei quali sorge il palazzo vescovile e la Cattedrale, 
e su r altro un raonistero. Patti fu fatta distrugijtere da 
Federico II di Aragona per essere del partito degli An- 
gioini; poi r ifrabbricata, fu in seguito incenij'at* ^^^ 
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XYI secolo dai Turchi: dopo quel tempo i mijglior Tita 
risorse^ ed è una città di secando ordine.=Neila chiesa cat- 
ledrale, nella cappella di S. ì^ehrotiia Y. M. patrona e cit- 
tadina dei fattesi^ si trova un sepolcro di mdrmo dentro 
del quale si conservano le ossa della Regina Adelasia mo- 
glie del Conte Rugjfero, ove leggesi : Eie jacet corptu 
IfobilU jéndilasiae Reginae JUatris serenissimi Domini 
Rugerii primi Regis Sicilie, cujus anima per misericor^ 
diam Dei requiescal in pace MCXFIIL Quando Buggero 
liei i094 recossi in Palti^ chiamò a sé 1* abate Ambrogio, 
e fattagli amplissima donazione^ fondò un monastero di Cas- 
sinesi, ed al liparitano da lui stesso eletto, per co.nimanza 
di beni e di reggimento il congiunse^sAmendue le diocesi^ 
.liparitana e pattese furono ad un solo prelato sog'^etle fino 
al ^1399 tempo, in cui papa Bonifacio 'IX smembrol!e> e (fi 
Patti fu vescovo Francesco Hermemir da Tarragonn. 11 
vescovo Vincenzo Kapoli da Troina nei 4609, addolorato 
dallo scarso numero di monaci cassinesi e quindi dalla 
mancanza del divino culto chiese a Papa Innocenzio la loro 
secolarizzazionn che fu menata ad effetto da Ludovico — 
Alfonso £i«u Cameros proposto a cjuelta selc nel 1652 e tia 
quel tempo il capitolo è stato composta di sacerdoti seco- 
l8ri.= \lfonso di Aragona tenerissimo coi Fattesi concesso 
che la città avesse un proprio stemma, e d* allora in poi 
non più (a testa del moro, emblemi di antichissima glo- 
ria» ma le fasee aragonesi adottò Nel i699 Re Filippo 
gli concesse di poter usare per simbolo della spada e del 
pugnale e dentro la città loro è al di fuori. Nel 1806 
Ferdinando 'V concesse al pattese magistrato il titolo di 
senato, con onorevole decorazione il fregiò. Nel i834 si 
accordò a Patti che i paesi da Caronia ad Oliveri fossero 
nella sua diocesi, el og^i tiene 38 diocesani— Patti vanta 
d* aver dato rari uomini illustri e p'^r dignitose cerche 
e per iscienze e per lettere. Biaggio Proto, Autoniofo Sta- 
bile, Gaetano Giovenzio, Francesco Elia forono vescovi di 
Siracusa e Messina ricordano ancora i pregi loro singola- 
ri ; oltre a Nicolò Gatto cha fu vescovo della sua patrizi 
Patti ; chiarissimi in lettere altri ne leva a cielo il Ca- 
gliola, moltissimi il Mongitore Francesco Vita, strenuo 
difensore della fede net tridentino concilio; 1' altro Fean- 
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Cesco Husfa; Andrea dei Minori anche esimio in lettere 
prorane; Onofrio Seto, Fortunato De Fortunato» Bruno Cap- 
puccio e il valente giureconsulto Magretti più volte gin- . 
dice del concistoro ed autore di opere forensi ; Giovanni 
Martino Gaglio celebre medico che lasciò varie opere di 
medicina; Giacomo Benedetto e Martino Guglia filosofo e 
medico, e Francesco dei minori conventuali; e ì tre Pisciot- 
U, e Dionigi Fortunato^ e Francesco Dominodò poeti insi- 
gni, Pietro Gaetani, r Placido Agitta furono primi fra 
gli antichi. Essendosi tra moderni distinti Nicolò Gatto, ch« 
sostenne la dignitosa carica di consigliere nella suprema 
Corte; Francesco Fortunato giureconsulto di polso e Gin» 
seppe Accordino filosofo che ne scrisse gli elemeati; An- 
tonio Miragliotta canonico priore, prima dignità della cat* 
tedrale, profondo teologo e storico, del quale abbiamo la 
storia della chiesa di Sicilia, e fu autore di un corso di 
istituzioni ecclesiastiche o?e riunì la somma delle scieoie 
di natura, storiche, filosofiche di dritto canonico e civile» 
Egli per multi anni dettò lezioni in quel seminario vesco- 
vile* Fu uomo d' illibati costumi, ^i mente e cuore tti- 
blìme, occupò fin duir età di 23 anni la carica di parro- 
co, quindi varie altre, e finalmente la prima dignità. Fa filan- 
tropo tanto che tutto dava ai poveri, e si viveva limitatis- 
simo; insomma era il modello dei sacerdoti. Neil* età di 
65 anni finì di vivere in ottobre del 4849, compianto da 
tutti indistintamente. 

Oggi Patti è fiorentissimo , e pel commercio della 
pentole, che si fabbricano perfettissime, e per le filando 
delle sete organzine, e per la coltura dei campi, dai quali 
torna gran copia di vini , olio « ed agrumi Patti per la 
sua estesa diocesi ha un ampio Seminario di Chierici 
ove conveugono gran numero di giovani, parte dei quali 
devono ascendere al Sacerdozio. Trovasi in esso Seminario 
una pubblica biblioteca ricca di opere letterarie, ed eccle- 
siastiche. La di cui esistenza si deve alla operosità del 
Rettore D. Francesco Galeca canonico-priore di quella Cat- 
tedrale , il quale intende mai sempre ad accrescerla di 
opere moderne, ed ad immeglìare il Seminario. Vi sono Ire 
conventi di frati, un monastero di donne , un reclusorio 
ed uno spedale. 9 
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Pcdnra-^É \\v\V iiitcndenza Aìsìr e ilioc. di Catania^ clr- 
' eond di Trfcostngne, iisla 7 m. dal mare Ionio, iO da 
Talani'i e 100 da Palermo. Pop. 3286, le; r. sai. 1500. 
■ Pxfordo ijflla **fam. Agitala dei principi di Yalguarnera. 
: F.sporta vino. 

Pedimonie o Piemonte-^È nel vai dì Noto, nelP intcnd. 
dì' Catani«i, dislr. dì Acireale,- circond. di Linguarfloss», 
'dincci^i di Messina. Dista 6 miijlia diJ mare Ionio, 36 da 
' Messina e 128 da Palermo. Exfeiido della fam. Gravina 
'dei piincipi di Patagonia. Pop. 3806, territ. sai. 1067. E- 
' sporta ( rzo, olio, vino e lino. 

Peloro — Uno dei Jrc rromontori principali di Sicilia, che 
■"^ijlnifica luogo orribilp. K a la parte orientale dell' Isola rira- 
'pèlto le Calabrie, 12 m. lungi da ^lessina, verso ìlifazzo. 
Peloro si è detto dai Greci atteso che si.L'nifica mostro 
crudele, luogo orribile, dappoiohè formidabile è lo stretto 
Avi mare cne ad «»sso confina, la di cui eslensione non è 
chrt circa uh miglio ìb mezzo ed è pericolosissimo il tra- 
gittarlo. È chiamalo Questo punto pure faro, dalla Innter- 
"ha che vi è posta su di una torre, fa che le barche ed 
*'Suo lume non urtassero in Scilla né in Cariddl. Strabo- 
"ue rei l'bro 3, mostra che il costume di tener la lan- 
tèrna a quel punto è antichissimo. Molti Togliono che quc^ 
'jptti torre prese n« me di Faro da una torre che fab- 
brico Tob)ineo Fìladelfo in quella parte di Egitto che forma 
*tf porto di Alessandria dirimpetto iìlla bocca del Nilo, per dar 
Ijiyuie ai naviganti colla soprapposta lanterna che Faro addi« 
'mandasi. Erodoto nel lib. 4. mostra che le torridi questa 
'sorta comunemente si chiamano Faro, cosi in Genova, in Li- 
vorno ai Gandiano presso Ravenna, ove il 6nme Savio f<»rma 
un poi lo In questo promontorio Peloro vi fu comune abitazio- 
*.ne sin dai ti'mpi più rinioti. Sorgevano in esso due tempii 
hmo dei quali era stalo edificato come scrive Diodorot, da 
Orione figliuolo di Ennopione che dedicò a Nettuno. Per 
'cerio sì vuole che le colonne di granito di Egitto di questi 
due tempii s'eno quelle stesse che sorgono maestose nel 
nostro Duomo , e sono esse altre più altre meno lunghe 
ma noù di molta discrepanza, quasiché non si vedono che 
portandovi minuto esame, onde si conòhiude che i tempj 
non erano di uguale altezza. Uno dei tre laghi del Peloro 
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appresso i superstiziosi antichi era in venerazione e sacro 
per cagion deil altare rizzato in onore degli Dei^ come 
lasciò scritto Solino. 

Pentargao Pa/iienm— -Città antica eh? s' alloca dove ora 
è Sor tino. Fu fabbricata dai Guidi sotto la condotta dj 
Panlalto loro Duca^ e distrutta dai Saraceni. 

Petralia Soprana — Capo circondario, fu fjibbrìcala dalle 
colonie greche e fu distutta dai Romani. È nel vai dì 
Mazzara nclT iiitend. di Palermo^ distr. e dioc. <li Cefalù 
sita alle falde delle Madonie. Pop. ò860, lerril sai. 60S3. 
Dista 20 m. dal mar Tirreno, 100 da Messina, 54 da Pa- 
lermo. Exfeudo del Duca Ferrandinà Esporla tarano, vino 
e caci. Vi si trova bitume, carbon fussile e molta creta. 

Pelralia Soliana — xCapo circondario. È siti vicino dalla 
precederne a 20 m. dal mar Tirreno, 120 da Messina e 
34 da Palermo. Exfeudo del Duca Ferrandinà. E neUìntend. 
di Paleini) distretto e diocesi di Cefalù Pop 4640, terr. salme 
13237. Esporla grano, cacio, olio e zolfo. 

rctlineo — È nel vai Demone, intend. di Messina, dlslr. 
di Mistretta, circond. di S. Stefano di Camastra, dioc, di 
Patii. Kxfeudo con lìlulo di barania della fara. Venlim> 
glia dei conti di Piades. Pop. dSOO. Esporta grano, olio e 
cacio. 

Pezzolo Puzzacolo — Casale di Messina, silo alle falde 
di un monle, dista 2. m. dal mare Ionio e -12 da Messina. 
Esporta seta agrumi e vino Pop 680^ 

Piana dei greci — Capo Circondario. E nel vai di Mazza- 
ra, neir inlend. e dislr. di Palermo dioc. di Monreale, sita 
alle fiilde del monle Pizzuto, dista 14 m. da Palermo. Po- 
polazione 5000. Colonia dei Greci albanesi, mescolati ai Si- 
ciliani, i quali sebbene parlino tutti lo slesso idioma alba^ 
nese pure professano distintamente gli uni il rito greco, e gli 
altri cerimonie che prescrivono i loro diversi riti. L* ori- 
gine, ed i custnini di questi Greci sono uguali a quelli di 
tulli gli altri. Pero questa colonia di Albanesi è la più di- 
stinta, e la più numerosa di tutte quelle che si trovano 
in quesl' Isola. La parrocchia greca, che è la chiesa ad- 
detta al Vescovo greco per la ordinazione dei cherici, e preti 
greci, è ammirevole per molle ed eccellenti pitture di Pie- 
tro Novelli dello il Monreaicse; la parrocchia latina pure è 
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distinta di una bella acalinata; vi sono ancora de' conventi 
un ritiro de' preti ed un collegio di Maria per educazione 
delle ragazze. Popolazione 6322, terr. sai 749. Esporta gra- 
no^ castagne e frutta; Dalsec. XVI in poi vanta vari uomini 
illustii fra i quali è da annoverare Mons. Basii co Matraga, 
arcivescovo di Acrida; Monsignore Eustachio Secchia ar- 
dvescovo di Salerno; Mons Giuseppe Schivo arcivescovo 
di Dorazu; P. Giuseppe Stassi gesuita celebrcj missionario 
al Messico ove prese martirio per la fede cattolica, e finì, 
di vivere; P. Angelo cappuccino famoso missionario chia- 
mato r apostolo della Sicilia; P. Geronomo Matranga tea- 
tino di onnigena letteratura che occupò varie cariche e 
stampò varie opere; Giuseppe Matranga celebre giurecon* 
ittlto; P. Serafino da Pfetro e Paolo dei PP. Agostiniani; 
?• Gregorio Gurretta della congregazione dell' Oratorio di 
Palermo a cui si deve la fondazione del seminario dei Gre- 
ci in Palermo; P. Atanasio Gosiantino domenicano teologo; 
Mons. Giorgio Stassi abbate di S. Maria di Gala vescovo 
di Laoopsaco, il chiaro Canonico Giorgio Orlando di onni- 
gena letteratura. 

Piassa Città vescovile^ capo distretto. Fu ricdiCcata nel 
4164 per ordine di Guglielmo nel vai di NolOj intend. di. 
Caltanissetta Pop iSOOO, territ. sai. 46029. Disia dal ma- 
re ionio 24 m,, da Catania b% da Palermo 113. Vantasi 
di essere colonia dei Greci di Piata; ha 9 case di religio- 
ne, 6 monasteri di donne^ 2 case di educazione e 2 mon- 
ti di pietà. Ksporta grano/ vino, olio castagne e nocciole. 
Dell' antica Piazza, non rimane vestigio, dappoiché Gugliel- 
mo 1 la fece distruggere, Guglielmo il buono la fe^ rie- 
dificare 3 m. lungi dalla città vecchia. Si raccomandano 
tra gli uomini illustri di Piazza; nel X^I sec. Scipione Tri- 
gona giureconsulto; Vincenio Salemi; il celebre P* Prospe- 
ro Intorceila gesuita missionario della Cina diede air Eu- 
ropa la grande opera della morale di Confucio, tradotta in 
Cinese che si pubblicò a Parigi nel 1689; Prospero Già- 
bertone carmelitano gran teologo che scrisse la Storia di 
Piazza; il teatino P. Giuseppe Roccadifalco teologo ed ora- 
tore distintissimo, eletto vescovo di Mazzera da Carlo II 
sebbene non volle accettare, morì in Palermo nel 1684; 
il P. Gian Paulo Chiaranda gesuita dotto nella lingua^ au- 
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tare dell' opera Piassa amica, ntkwn, ta^B t nobile stara* 
pata in Messina nel i634. 

Pielraptrzia Capo circondario nell' intend. e dioc. di 
Callanissetta^ dislr. di Piazza. i>ista i8 m. dal mare afri- 
cano, 74 da Palermo. Pop. 9646. terrlt. sai. 6525 £x- 
Teudo della fam Branciforte dei principi di Butera. Espor- 
la grano, mandorle e pistacchi. 

ritiro {^S.) É nel vai di Noto neir intend. di Catania 
Exfeudo delia fam. Paterno dei principi di Biscari Dista 
6 m. djiil mar ionio Pop. i-')86. 

PUiro (S). di lUonforte Nel vai Demone intend. distr. 
dioc di Slessina, circond di Milazzo. Dista 4. m. dal mar 
Tirreno, 22 da Messina, 200 da Palermo. Popol 4400. 
Lsporta grano, vino, olio e seta.Exfetido della faniìig.Moncada. 
Pietri) fS,. di Palli e nel vai Demcfne, intend. «li Mes- 
sina, disti: e di(>c. di Pitti circondario dì l\*acciiia, dista 8 
m. dal mar Tirreno, 50 da Messina,^ iO da Palermo Exfeu- 
do della famiglia Bii^acca Col titolo di principato, indi passò 
ptT su« cessione alla famiglia Corvino, dei principi di ilezzò- 
juso. Pop. oòOO. Esporla vino, grano, olio e seta. 

Pietro [S.) di Saponara Casale vicino Messiaa nella sua 
intendenza, popolazione 260. 

Piraino iNome che pri'Se dal ciclopie Pìra^ secondo Mau- 
rolico. £ aniicliissimo, e sorge nel vai Demone nella inleod. 
di Messina, di)»tr e dioc. di Patti, circond. di S. Angelo 
Dista uu m. dal mar Tirreno, i20 da Palermo^ e 60 da 
Messina. Exfeudo col titolo di ducato della fam. Denti. Po- 
polazione 4000, territ salme 842 Questo paese sort^e su 
di un punto eminente, ed è assai delizioso. Nel centro sor- 
ge una torre rotonda, opera dei Saraceni: un tempo era 
destinata a prigione. La sua marina è chiamata Scinà^ o- 
ve sorge una torre di sguardia chiamata volgarmente dei 
eia voli. 

Pisso Ciltà antica detta anche Pixum i di cui avanzi Si 
vedono presso Bometta nel vai Demone. . 

Pistunia Casale di Messina detio. anche Pistunera. 
Placa Bajana Casale con pochi abitanti sotto Bronte nel 
vai di Moto. Exfeudo del principe Alcontres. 

Placa Meiopolamimn, Edificata dai Boezi dopo distrutta 
Platea nel 428 av. G C sorgeva sul monte Armanio a 
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due ny^na da Piazza. Fu distrutta nel 4i6i da Gu(;IieU 
luo I per essersi ribellata Nelie sue monete da una par- 
te si vede una donna con un ramo di oliva alla destra^ 
dair altra Y immagine di Marcello- 

piote Nome con cui Omero dinota le isole Eolie. 

Poggio reale. Mei vai di Mazzara^ nell*intend. di Trapani 
dioc. di Mazzara« circondario di Gibellina Pop. 4000. Dista 
46 m. dal mar Tirreno e 58 da Palermo. Exfeudo della 
famiglia Naselli dei princìpi di Aragona, Esporta grano e vina. 

Polissi Capo circondario. Città che sorge nel vai di Maz- 
zara uAV intend. di Palermo diocesi di Cefalo* — Dista 
i% m. dal mar Tirreno. 48 da Palermo. Pop. 5680, terr. 
sai. 6454. Esporta grano» orzo> vino^ olio e nocciole. Si 
crede antica culonia degli Egiziani^ d'altri 1* antica Ippona. 

Planniro Antichissimo castello che sorgeva sul promon- 
torio vicino il porto di Siracusa dirimpetto Ortigia. Di que- 
sto cjstello Tucidide nel lib. 7 fa la descrizione. 

Polichina Piccola borgata che sorgeva nella campagna 
di Siracnsa vicino al tempio di Giove Olimpio^ di cui no 
parla Oiodoro lib. i3. 

Polisello Villaggio che sorgeva vicino Siracusa, Il di 
cui sito è incerto. Plutarco parlando della fuga degli Ate- 
niesi, ne adduce molli rifuggiati in questo villaggio — Clu- 
verio dice che Polizello prese nome da Pobzello fratello 
del re Gerone di cui Pindaro fa menzione nei scolli Olimp. 
ode 2 e si vuole che lo fabbricò o almeno che fu patro- 
ne del villaggio. 

Pollina È nel vai Hazzara, nell' intend. di Palermo, di 
stretto e dioc. di Cefalù, circond. di Casteibuono. Dista 3 
m. dal mar Tirreno e 60 da Palermo. Exfeudo della fa- 
miglia Ventimiglia. dei marchesi di Geraci. Pop. 1740> 
estensione sai. 2300. Esporta cacio, grano e manna. 

Porri Piccola isola nel vai di Noto sulla costiera di Ro- 
solini air ostro di Noto. 

Porlopaolo È nel vai di Noto bagnato dal mare africano, 
dista i8 m da Noto, 460 da Palermo. Exfeudo della fam. 
Deodali Moncada, Barone di Borgio oggi dei duchi Luc- 
chesi Palli Pop. 600. Esporta grano, cotone e soda; nel 
suo litturale vi è una tonnara, per cui si esporta pesce 
Mia lo. 
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Porfosalvo Casale di Caslroreale «el vai t)emnne, dista 3 
m. dal mar Tirreno, 34 da Messiaa, J48 da Palermo K« 
sporta olio e vino, 

Pozzallo É noi vai di Noto sna intend. e dioc , distr. 
di Modica, da cui dista 12 m, ^8 da Noto, circor darlo di. 
Spaccaforno. É sulla riva drl more a 60 m. da Malta con 
'cui ha un IraiBco diretto. Ha un caricatore di 6000 sal- 
i«c di grano, ed una torre con cannoni. Pop. 2428. 

Pozzo di Gotto Vedi BarccHona. 

Priolo Villagi^io 3 m. distante da Yillarosa «Ila. di cui 
giurisdizione è soggetto. Exfeudo con titolo di conte della 
famiglia Notarbartolo Villarosa. Pop. 600. 

PrizZ'i Capo circondario. É nel vai di l^lazzara nell' in- 
tendenza di t^ilermo, distretto di Corleone, dioc. di Mon- 
reale Pop. 8678. Dista 24 m. dal mar Africano, 36 da 
Palermo. Esporta grano, orzo, caci, e lana. 

Frofono/aro Casale di Castroreale, nel vai Demone, di- 
sta 2 m. dal mar Tirreno, 34 da Messina, 148 da Ptiler- 
mo. 396. Esporta vino ed olio. Exfeudo dtl Marchese Pcn- 
sabene. 

PuiUi Nohfie di antica torre nella spiaggia della marina 
nella rada di >1azz«ra, dove vi era un antico tempio de- 
dicalo a Poluce e dove si alloca Y antica ?elinur.te di cui 
se ne vedono in quei contorni rovine ed av^mzi. Vedi ^e- 
linunte. 

Puragmiurn ('idà antichissima abitala dai Ciclopi; al- 
cuni la dissero Pihuno e si allocano dove è Piraino tra la 
nuo'a Giojosa e Brolo. 

Quisqwna o 5*. Stefano di Bivona È nel vai di Maz- 
zera, nelle^ mantagne delT istcsso nome, primo romitorio 
di S. Rosolia. Ti è pure la collina detta dePe rose perchè 
sempre è coverta di fiori. Dista da Palermo 40 migha. Ve- 
di S. Sii'Rno di Bivona. 

R 

Raccuja pria Roccagliera É nel vai Temone nelF in- 
tcnd. di Messina, distr e dioc. di Patti da cui dista 12 
miglia, 8. m. dui mare Tirreno, 60 da Messina, 102 da 
Palermo. Exfeudo della fam. Branciforle, dei principi di 
Boterà. Pop. 2460 Esporta grano, vino, olio e seta. 
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Aajfìidafi Capo circondario nel vai di Mazzara , nell* ìb- 
teodensa disir. e dioc. di Gir^entì, ila cui dista 31 in, 
a dal mare africsiM, 70 da Palernio Pop. 68^6. Espor- 
ta gratto, olio, mandorle e caci. Exfeudo col titolo di |irin- 
cipalo della fam. ftlnnlaperto, lerr. sai. Ìi66. 

Ragma Capo circondario nel vn| di Nolo e sua inteud. 
distr. di Modica, dioc di Siraciis:i, dista 42 in. jtaì mar 
Africano, 34 da N.to « 130, dn Pulermo Pop. 24600, lerr. 
)al. 25500. Esporta grano, orzo, vino, carrube lino e caci 
Furono di Ragusa il grande aslronomo dt-lXVI sec. Gio. 
Ballista Odierna inoito celel)r^to in lullu Italia; il RÌure- 
consiilto Anioni» Cannezio lauto noto nel furo di Sicilia 
Carlo Belleo de' conventuali di S. Frunccsco, prof dì raa- 
lemaiicB in Padova nel 1575; Teodora Belieo celebre me- 
dico e prof, dell' UniversitA di Padova uel XVII St;c; Giu- 
seppe Moria Morques regio storico greco di Filippo IV; it 
medico Gio Antonio Serofano; il gitireconsiiltrj Gio. Anto- 
nio Jnppolo che fu reggente nulla Spagna ; Cailo Toinma» 
teatino tanto chiaro in Roina. 

RasilUgtbi Capo con lorr« di guardia dopo ìl finale nel 
vai Ittnione- 

Jlumelfa Capo circondario. É nel vai Demone, nell' intend. 
distr. e dioc, di Messina, dista 5 m. dal mar Tirreno, 2U 
da Messina, 184 da Palermo. È una graziosa cittìi tutta 
cinta di mura, ed ha un collegio di sli^dì. Pop. 3860, ter- 
ritorio sai. 838. Esporla olio, vino e atta. 

Rainmaeca Capo circondario, nel vai di Nolo, nell'inten- 
denza di Catania, dislr o dine di Caltagirone, de cui di- 
sto 18 m., 24 m dal mar Jottio altrettante da Catania e 
iSO da Piilermo. Exfeudo con tit>'lodÌ principato della fant. 
Gravina. Pop. 1888, tcrr. sai. 76a 

iin»/i/.*Tn Topi, circondario. È nel vai-Demone, nel- 
^atanja, distretto di Acireale, dioc. di Mes- 
ti mare jonio, 427 da Palermo. Esporta 
ci. Pop. 6867, terr. sai. 1200. Venta di 
nel XVI secai giureconsulto Gio. Domep 
lei XVII sec. al giureconsulto Pietro Oli- 
imico Nunzio Perciaboscoj al P. Giuseppe 
sacro oratore, al celebre pruf. di musica 
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hapano o Raniuocio Gasale di Rometta. 

Rasmano Luogo lontano da Enna 6. m.^ dove si vedono 
r anticaglie di una città, e di una fortezza di cui non si sa 
il nome. . 

Kamnusa Capo circondario^ ^ nel vai di Mazzata^ in- 
tendenza distretto e diocesi di Girgenli, dista i2 in. dal 
mare africano, 84 da Palerma Exfeuiio della fam. Bonan- 
no« dei principi di Cattolica. Pop. 7867. Esporta olio, so- 
da e mandorle. Territ. sai. 1030. 

Realbulo Capo circondario , nel vai di Noto noli* in- 
tendenza di Catania, distr. e dioc. di Nicosia, da cui dista 
18 m, 30 dal mare Jonio, 435 da. Palermo. Exfeudo deU 
la mensa arcivescovile di Messina, ^op. 8864 Terr. sai. 
4381Ì. Esporta grano, orzo e vino. È patria del celebre 
medico Filippo Ingrassi», e dell* alfro Marco Antonio Alai* 
mo; di Pietro Macherone medico del XVI. sec. che divenne 
chiaro air occasione della peste in Palermo, e perchè stampò 
opere mediche; nel XVII sec. di Pietro Brechigio pn^f di 
grammatica che ne pubblicò gli elementi; di P. Domenico 
Campisi domenicano, perito nella musica, il quale nel seco- 
lo XVII si fece^ammirare in Roma. 

Realmonie, E nel vai di Mazzara, intend, distrai, e dioc. 
di Girgenti, circond. di Siculiana, da cui dista 2 ra., dal 
mar Africano 70 da Palermo. - Exfeudo della fimiglia 
Alimeiia dei duchi fli OastroBlippo. Pop. 2846. Esporta vino. 

Realmuio o Regalmuto. È nel vai di Mazzara intend. 
distretto e dioc. di Girgenti, circond. di Grotte. Dista i6 
m. dnl mar Africano, 64 dà Palermo Pop. 8680. Terr. sai- 
me 2i^6 Exfeudo della (amiglia Rodriquez, dei principi 
di Panzolfo. 

Reina. Fiume che va nel biviere di LentinL Vi si tro- 
vano beir agate. 

Reilano. É nel vai Demone neir intend. di Messina, di- 
stretto p circond; p Mistn^ta, dioc. di Patti , dista 4 ni. 
dal mar Tirreno. Èxfeudo di un ramo delia fam». Colonna. 
Popolazione 886, terr. sai 547. Esporta olio e manna. 

Re$utana Nel vai di Hazzara, neir intend. distr. e dioc. 
di Caltanissetta, circond. S. Caterina. Exfeudo della fami- 
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Hlin Napoli dei duchi di Campobflto. Pap. 3438. Terr^prio 
salile 2400. «Ksporta tfrano, òrzo e vino. 

Itiberjn Capo cirCMpariò^ liei vai di Mazsuira^ intend. je 
iìiìc. (li Girgenli, da cui dista 27 m., 5 dal mare Arri- 
cano, e 60 da .Palermo. Exfei^dp del Duca di Ferran4ina, 
pop. 5867. Terr. salme 373^. Esporla grano, vino, riso ed 
òlio. £ nel diatretto di ;fliifona che vi Risila 14 nril^lia. 

Aìeti Capo cjrcond. nel , vai di Roto, fieli* intenda di Cd- 
tanissetta, distr. di Terranova, dioc. di ^azzfi. Dista iQ 
m.jdal mpre AGripano, . 80 da Npto, ed altrettante da Pa- 
lermo, pop. 8400, terr. sai. 3845, .^xreiido detla fain. Pi- 
gnatetli Aragona, dei marchesi di Cpsq^uela. ^Espprta grano, 
olio, pistacchi e zoirp Unissimo ed ottimo. 

.^ijf/fma Piccolo casale dipendente da Aci S. Filippo. Ex- 
Teudo del principe .Campofr^qco. 

ffip05/o Nel vai di Noto, intendenza «li Catania» dis(r. 
di Acireate, eircond di Giarre dioc. di Messin'i. Nel litio- 
T'tle di Mascali .presso v-Giarre ha un;i quantità di ,rI2|^9Z^ 
iìni, canlifve e^d i|n fortino sul lido. Serve di ^inporip pel 
vino di Uascali è dei contorni , che si esporta ,anche Aio- 
ri regno. Ha una marina di 100 e |>iù legni n^erc9i|lì{i. 
Pop. 6Q0a 

'HoecafiorUa "Sei vai demone nelt* intend. e dioq. di Mes- 
sipa, djstr. .di Ca^troreale, circondario di Savoca, dista nn 
m. dei* mitre Johìo, 30. da Wessina e 112 , da PfijermQ. Ex- 
feitdo della fa ITI. Bonanno. Pop. 600, terr. ;SaJ. Esporta gra- 
no, agri|mi ^d op^o. 

Roccalum^rri Nel vài Demone, nelt' intei^eai^a dis»r. e 
dioc. di Messina, dis{a ^in m. d^l mar Jppio, J8 da Mes- 
sina, H2 da Palermo. Pop. 2670, terr. sai. 4^.8 ]E;xfeiido 
della firn. Stagno, d^i pnocipi^di Monto^al^. ,|$f|)or^a vino, 
seta agrumi ed olio, ifa nel- suo territorio al(|iiiiie di :rpcca. 

Roccomela^M^'» ca^^l.c ,4 ,?P distapte ^di .Ci^ipp Teale, 
£xfeudo della fa})[). PeccadVili '()ei pnarch^si di . S.^nibiuca^ 
popolazione 300. 

^flocco Palumba É nel vai d« Mazzàraiieir intendi, e Aloe, 
di Palermo, djstrettadi Termjpi, circondario Alia.. Di§ta 18 
miulja dal mar ì irreno. 40 dà Palermo* Exfeuao della fa nn 
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Plalartìone dei Ùiicht di flaiìntoÀra Pop M686. Ter. sai 579. 
tsporta grano, vino ed ofio 

Rocca É nel vai Demone, infend. distr. e dioe. di ftles^ 
sina^ Circon«iario ^i RóinVlta. DìsU S in. dal mar Tirrena 
20 (la Messina, e -160 da Palermo. £ifeudo con tìli»lo di 
Baronia della laiii. Martino di Celalù. Pop ^%A6, lerriL. 
ààì 800. ISspprta vino ed oliò- 

Roccetla. È nel vai Ùévawìe, inteiid. e dioc. dt Messina, 
distrélto di Castroreale, circòhd. di Prancavilta, iisia 2^4 in. 
dal mar Tirreno ^ 54 da Itfessina e i50 da Palermo. Ex- 
f(*udo del Marchese S'padafora «lei' principr di ItlaleUó» liU 
sporta vino, olio e séta. Pop S86Ó, terr. sai. Ì51Ò. 

jRocce//a4 riel vai di llazzara nell* inlend. di PaleffOÓ, 
distretto e circ. dì Céfallu, in riva del mar Tirreno; disia' 
460 m. da Messhhi e 40 da Psrfeirmo. Extéuda dèlta fam. 
Marziani, dei prìncipi di Fumar i. P^- 458Ó. Esporta riso, 
olio e rtoiiirizia. 

Ròdi Gasale di CàstròréafèV nel vai I]iémone> dista 4 ^^ 
dai mar Tirreno 3S da Ates^nar, i40 da Palermo. Pop. 
890. Esporla vino ed otìó. 

RósolinL È net vai di Nòlo e sua intend distret. dioc. 
é circiohd. di Siracus^i dista 9 m. dal mare » 8 da Noto» 
^160 da Palermo Exfeudo della Tarn. Platamoue dei diti^hi 
di Canniz^àro. Pop. 5600: Esporta grano olio^ e carrubbe. 



Sùlaparala. Nel vai di lUtazzara, neir intend. di Trapani 
dist. di Alcamo, circondario di Gibellina, dioc. di Mazza* 
ttì, disia 48 UL dal mare Àfìricano e Sé da Palermo. Ex- 
feudo della fam. Atfiiaia dei princ^i di Villafranca. Pop. 
À&iiO. ìèrc. sài. ^Ì70. Esporta grano, vino ed olio. 

«falerni Capj circondario. Si crede sorgere sulle rovine 
di Samelliùm, nel vai di Mazzara, intend. di Trapani, dir 
8tr. e dioc. di Mazzara; la città jSira 2 luiglia, dista SO 
y/^àl niare di Trapani^ SO dà Palenuo. Popolazione i2860« 
' ^rr. sai. 10776. Ci*éduta da taluni come T antica Alicia^ 
da Fàzzello còrno Semèllió. Qnestp nome di Salemi gli 
^ériVft dai l&al^aèèol &.a nei suo tòrrttorio imiAi ifitieri 



132 S 

di solfato Al ealce ossia gesso, e si trovano ntitoiere di ra- 
me. Esporta olio^ vino, grano e lino. 

Salice Gasale di Messina nel vai Demone» dista un m. 
dal mar Tirreno, 8 da Messina^ 488 da Palermo. Espor- 
ta vino ed olio. Pop. 670. 

Saline Isoletta nel mar Tirreno di 45 m. di circuito, di- 
sta A m. da Trapani, è ripiena di lave e di molte cave 
di allume. Vi si trovano bagni minerali, produce uva nera. 

Salso Uno dei fiumi principali di Sicilia che scaturisca 
a pie delle Madonic poco lunghi di Polizzi, e si chiama 
la FaUisxa: passando poi per le miniere di salgemma, acqui- 
sta il nome di Salso. Gli antichi lo chiamavano J7i/me- 
rameridionalU. 

SS. Salvadore di S. Marco É nel vai Demone, dista 
8 m dal capo Orlando. Pop. 680. Exfeudo del Monaste- 
ro di S. Marco. 

S. Giorgio Borgo di Giojosa, da cui dista 4 miglia. Ex 
feudo con titolo di Duca della famiglia D* Amico Ossada. 
Ha una tonnara. Esporta pesci, salato, vino ed olio. 

Sambuca Capo circondario nel vai di Mazzara nell' inlen- 
dioc di GirKenti. dista 8 m. dal mare Africano e 50 da Pa- 
lermo Pop. 7686. Bxfeudo con titolo di marchesato della lam. 
Beccadelli Bologna dei. princìpi di Gamporeale. Esporta or^ 
Vii, grano, vino ed olio. É nel distretto di Sciacca da cui 
dista iO miglia. 

Santo Gasale di Messina che vi distai m. circa |iop. 
380. asporta vino, agrumi e seta. 

. Saponara Nel vai Demone nell' intend. e dioc. di Mes- 
sina, dista 3 m dal mar Tirreno e i86 da Palermo. K- 
sporta vino, olio e seta. Exfeudo della fam. Agliata dei 
principi di Yillafranca. 

Saooca Capo circondario nel vai Demone nell* mtend. 
di Messina, distretto di Castroreale, dioc. dell' Archiman- 
drita, disia i m. dal mar Jonio, da Messina 24 e 2i2 di 
Paler'no. Esporta olio, vino, agrumi e seta. 

Scaletta Nel vai Demone nell* intend. distr. e dioc. di Mes^ 
Sina, da cui dista i^ m., circond. di Air Pop. 940, ter. saU 
87 Exfeudo della fam. Kuffa di Messina con titolo di Principe: 

Schera Fu fabbricata all' epoca romana e distrutta dai 
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Saraceni, era vicino Corteone; da Cluvcrio è credula Ti* 
stes92# Coricane, 

Sciacca Capo distretto nel vai dì Hazzora, intend. e dìoc. 
di Girgenti che vi dista da 40 m. e 64 da Palermo. Cit- 
tà marittima con nna popolazione di 43000, ornata da 'un 
collegio di stilili , da due ospedali^ e da ba^rni soirurei e 
minerdli che furono detti Thertnae Silinuntinae e sono sta- 
li creduti famosi pifi di tatti al dire di P. Kirclierio. fi- 
sporta 0|^ni sorte di frutta^ forano, riso, orzo, vino, olio, 
miele e soda. Vi sono fabbriche di salinitro e dì creta bian« 
ca. Si .crede che il Onomo detto di S. Maria Maddalena 
sia stato innalzato da Giulia figlia del Conte Rng({ero Me- 
no di una giornata di cammino da Sciacca, sotto la torre 
detta dei Pallici, nella spiaj^gia del mare detto Marrnella, 
SI trovano le maestose reliquie della distrutta Selinnnte, le 
rovine di tre antichi teiripi. molli avanzi di fabbriche, e . 
nella spiaggia dentro si osservano i residui del porlo; per 
le quali antichità ^*consulti il Viaggio di Bhcari. Fra ^lì 
uoiiiini illustri dell' antica Selinuntè si ricordano Thelete. 
poeta comico, lodalo da Plutarco e da Ateneo che^ fiorì nel- 
r Olimpiade 86, iH anni av. G. C; Aristoseno poeta celebre 
deir anno 2, dell' Olimpiade 29. É tra moderni oltre di Tom- 
maso Fazzello storico celebre del «ecolo XVI, a cui si deve 
tanto per essere stato primo* a formare una storia jjenera- 
le di Sicilia , dopo averla per quattro volte girata con 
minuta cura e diligenza; Nicolò Riccio carmelitano profesr 
sore di teologia in Bologna nel XV sec; Gerardo Nocito*, 
celebre botanico; Agostino Inveges autore di Palermo an- 
tico, sacro e nobile degli annali dì Sicilia e di altre opere; 
Antonio Inveges medico di Filippo II che morì T anno ^ 590; 
Paolo Friscia gesuita del XVII sec. oratore sacro celebre 
e rinomato in Corsica ed in Milano; Leona^^do Amato me- 
dico dello stesso sec. professore di musica Cataldo Amo- 
dei che fiori nell' istessa epoca, il giureconsulto Antonio 
Virgilio che morì in Palermo nel 1643, avvocato fiscale e 
consultore dell' inquisizione. 

Sciava — Nel vai di Mazzara, nell' intend. e dioc. di Paler- 
mo, distretto di Trapani, circond. di Caccamo. Dista 5 m. 
dal mar Tirreno e 33 da Palermo. Pop. 4245. kxfeutfo 
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del Ih fam. Notarbartolo eoa titillo di f^incfpato, ter 8tki77ó 
f cie/i — * Capo circoadarioj citfà imH vai di Noto sua in- 
lendeiisa o dioc distretto di Modica. Dista 3 m. dal mar 
^AfricAno, 23 da Nolo i70 da PcUermo Pop. 10846^ lem 
sai. 5173 fixfeiido del conte di Modica. Si ci^de fabbrica- 
ta la prima volta da Sicolo re dei Sicaui; altri vogliono 
che sia 1* antica Casmena, di cui se ne vedono gli avanti 
nel suo territorio. Esporta, grano, canape, caci e earruhbe. 
Fra gli uomini illustri di Scicìi si nula il sac. Antonio Per- 
rello che pubblicò in Messina nel i640 le antichità di 
Scicli chiamata anlicamente Coirna colonia siracusana ; il 
pdt^ta storico Yiocenao Cehstei che nel i684 pubblicò la 
collezione del suo teatro poetico; il gesiiìta Francesco 
Carrara, che nel 4679 stampò iu Genova il Pantheon Si- 
cutum ossia dei Santi Siciliani. 

ScilliUo • Nel vai dj Mazzara, uelF intend. di Palermo, 
dista i2 ni. dal mar Tirreno, 42 daAiIermo. Popu 28(X 
Esporta olio ed agrumi. . 

5cIa/bni-Nel vai di Uazzara^ nelP intend. di Palermo» 
distretto e djoc. ài Trapani, circoiid. di Alontemagglore » 
dista 2 ui. dai mar Tirreno, 43 da T^alenno Pop. 980, 
territ. saL 8Ì78. Exfeudo della fam Branciforte, dei prin- 
cipi ili Leonforle, oggi del principe di Trabia. Esporta gra- 
no, olio, vino é canape. Nella pàri^occhia di S. Hocco si 
ammiia il quadro del Rosario dipinto da Carayagiìio , ed 
io quella del ri/brmaio il quadro di S. Anna dèi Rubay. 

«Seyes^a - Vedi tCgesta. 

Silinunte - Vedi Scianca e torre dei Pallici. 

Simeilium — Città antica, distrutta su cui sorge Salemi 
nel vai di iilazzara. ■ l ^ • 

*ycrr odi/a ico— Capo circoncfarip. È nel vai di NHZzara. 
neiriiileiid. dislr. e dioc. di CàUjànissettà^ da cui dista <3 
m., it dal mare Àfruiano, 64 da t'alerrao. Pop. 5S00,ter. 
sai 230l Exfeudo dèi Oìxci Serradifolcu Esporta grano 
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^«rra— Cafjsle di Messìija, Dista "^2 itilglia dal mar tir- 
reno i0 da Messiocu ^90 da j^alérim Pop. 440. £sporta 
vino ed òlio; 

SiHumno o Guallkn — Kel Val Demone, intend. dì Mes^ 
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iins circond. di S. Lncia e sua dioce^u dista i m. d)il 
mar Tirrenrt, 164 da l^alermo. Kxfeudo con liloirt dì ba- 
ronia deila Ìbiu. ATeroa dei marchesi di (jastania. Esporta 
vino, olio e sominacco Pop. 8548. 

Siculiana — Capo circontiario, nel vai di Mazzara, intend. 
distretto e dioc. di Girgenti. Pop. {(268, terr. sai. 634 Ex- 
feudo con titolo di baronìa della fam. Bonanno dei principi 
di Cattolica. — Esposta §rano, vino, - e nniandorle. bi crede 
l'antica Gamico. 

Simelium — Nome antico di fiume V. Giarrpttà. 
Sina§rù — Mei vai Demone nell* intendrdi Messina <1istr. e 
dioc. di Patti, rircond. di S. Anjgeio, ()ista 5 m. dal mar 
Tirreno, iAO da Ptvlermo Exfeiido del Principe Castroreale^ 
Pop, 2000. Esporla vino, oHo, nocciole e seta. 
Sinus Megareum—^oìtie amico del porto di Angusta ove 
a canto era là famosa città di Magala. 

Sinus Segestano, ogiti GoHb di Castellammare 

Siracusa — ParlaiH> di questa rinomatissima città Diodoro^ 
Virgilio, Findòro, Teocrito, Ovidio, Tucidide, Strabone, To- 
lomeo, Alela, Plinio, e molti allri.-— Secondo Cicerone, Ino- 
doro, Strabone, e IMutarco si nomò un tempo Tetropoli : 
quindi Siracusa che significa queie, alirr crede dalla palude 
siruca —Coloro ctie vogliono' ciie gli Etoli movendo dal loro 
paese Ortigta pòco dopo del diluvio venuti in Sicilia fon- 
4Aronla nomandola Ortif'ia dal nome della loro patria. Non 
inmnca chi dice che il nome OKtigia deriva da Diana 
Ortigia a cui fu conaagrata dagli antichi , ad esempio 
della Grecia che la città dedicata a Diana , Ortigia no- 
naavasi. Il Praneraij, «ittribuisce la fondazione di S racusa 
agli £brei loechè vit-ne confirmato da Bardetti nei suoi 
primi abitatori d* Itali», e da Guarnacci nelle sue origini 
italiche. A questi successero i Sica ni, poi ì Sicoli, indi i 
GreiCi Coi^inti nf il* olimpiade ' V ; e secondo le tavole del 
periodo Giuliano iieir anno 3^16 del Mondo, Secondo Tur 
ciclide neir anno iV della IV Olimpiade— Cresciuta a di- 
smisura la sua popolazione crebbero in proporzione i con- 
fini delta città che divenne primaria non solò della Siei- 
lifi e deiritalia ma della Europa antica, e si per i suoi 
mafjnifici tempii e belli editzT di ogni sorte, che per 
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U esteta popolazione, te quale si vuole che fosse circa a 
due iBilioni^ quanto nei nostri tempi ne contiene tutta Si- 
cilia , come per la sua Torma dei governo , ora repubbln 
€ano« ora monarchico ^ ora aSsoIuio; così finalmente per 
es!»ere stata la culla di.0|{ni sapere, s'attirò gli sguardi 
d*amm rasione, d' invidia della Grecia tf di Cartagine, 
allora i più pussenti Mati del Mondo. La ciUà era divisa in 
qnaitr» quartieri, che nome di città teneano, detti ^cra- 
dina, Tiea, Neapoli, ed Ortigia e quost' ultimo fti d«tio 
pure Omoterme , Nesso, Chersonesso» ed Isola cha è il 
solo quartiere die forma l'odierna Siracusa. Strahone nel 
Uh. 6 dice che il circuito di questa città era ventidae mi- 
glia e mezzo , liicché s* o$S(*rva dalle rovine delle antiche 
muraglie. Il quartiere Ortigia ossia Isola é cinto da due 
porti r uno ver^o ponente che è il fiainore» e V altro terso 
levante che è il maggiore — Il porto maggiore bagnava an- 
che Neap4)li e gli altri ancora in modo eh* era in seno * 
della citta come ci è da Cicerone nel 7. delle Vent- 
ne. Il porto minore cr# di marmo intorno, intorno, per cai 
marmoreo si dicea. Quésto porto minore batteva da . man i 
sinistra la parte dell'Isoia che è verso lev/inte, e da man * 
distra le mura di Acredine. Da Cicerone nel 6 delie Ver- ] 
rlne si dice che vi erano molti tempi uno dei quali era 
consacrato ot Diana, il quale .era frequentato in ogni toiiw 
pò. lÀ feste si -celebravano io tra giorni e vi occorreva 
l^enle da ógni dove — Sorgea ancora il tempio di Minerva 
^«e in 27 tavole erano ritratti dal naturale gli antichi do- 
minatori crudeli di Siciha. Questo tempio anc^a esiste, 
S('bl)cne alterato per la trasformazione in chiesa moderna. 
Ivi è il Duomo di Siracusa. Egli è da ogni patio soste- 
nuto da tredici . colonne scanellate con bellissime basi , e 
niaruvigliosi capiteiU che si rassomigliano a quelli fatti 
dai Greci tu Agrigento ed altrove. — Vedotisi ancora gli 
avanzi del tempio di Diana, le rovine del gran teatro e 
cleir anfiteatro ,' le reliquie del tempio di Giove OUm^pico, 
i* orecchio di Dionisio, le LatomiO', il castello Labdalo, 
r amico baguvi ^ il celebre fonte di Aretusa ed il fiuiae' 
anapo. Oi;geUi tutti che svegliano, grandi subJimi e pia* 
cevoii idee, poi quali si potrà consultare il viaggio di Bi- 
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9cari e Gins'^ppe Gapodioci ; *— Antichi monumenti di Si^ 
rueiisa — Alla bocca dell* uno e dell' «llro porto era la 
rocca di Dionisio tinto celebre presso Plutarco, su la 
cui vetta Gerone minore fabbricò la sua casa con tale 
inagniQcenza che poi fu abitata dai Pretori romani. Vedi Ci- 
cerone lib. 6 delle Verrine. Oggi solamente questa par« 
\e è abitata — In questa isola si vede verso ponente il ce* 
lebre fonie Aretu^a^ che è bagnato daironda del p9rto 
maggiore, il quale uscendo da sassi e da caverne sbocca 
in mare: è assai noto pei poeti e per gli storicH^Cicerona 
e Diodoro scrivono che il fante di Aretusa era ass^ gran« 
de e pieno di pesci, ma perchè consacrato a Diana non si 
pescavano. Diodoro lib. 6* Carlo V fortificò quest' isola 
con grandissimi ed inespugnabili baluardi Dell* altra parto 
che si chiamava- Àcradina, ci è da Diodoro . nel 1. i6 che 
in questa era una miraviglinsa abitazione, che si chia- 
mava la casa dei 60 letti, opera di Agatodo re dei Si* 
racusani. Per la sua architettura e magnificenza superava 
o^ni altra insigne opera di Sicilia, e fu rovinata — In que- 
sta parte della città era una grandissima .piazza, dova 
erano portici e androni larghissimi, dentro ai quali nel lem» 

o. del verno e delle piogge si esercitavano i lottatori. 

n Ofiest') foro nel IJSi si trovò quella dorica iscrizione» 
in u^rarca C(msacrata in tempo del re Gerone a tutti gli 
Dei, che pubblicarono il Lupi, il Piconati, ed alla^ quali, il 
principe di Torremuzza die il primato nelle aue iscrizioni 
di Sicilia, libro che porta il titolo: Sieiliae hcriplionum 
uova thllectio — Bravi ancora il Pritaneo cioè il palazzo 
di tener ragion civile e criminale, ed il Auleiiterò che dal 
greca in latino vuol dire curia o corte. Luoghi magnifici» 
ampie st inze sontu isa di dorica architettura — Tra gli 
altri tempi il più bello ed il più maaetoso era quello di 
Giove Olimpico» che fu fatto da Gerone minore, ed era di 
giro r ottava parte di un miglio, avendo la lunghezza,^ e 
r aUezza a proporzione» con cupole e piramidi grandissime 
e bellissime come si Ipj^e presso Diodoro lib. i6 ^ Vici- 
;io ^ questo teinpio eré'^l. teatro in wi fino ai tempi di 
^elani serbavasi la :4ilei»re iscrizione della regina Filisii- 

40* 
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4e. lo credo questa una interessante scoperta» dap(K>ichè ri- 
levasi dalla medesima che siccome il teatro siracusano ap- 
partenea a questa regina, cosi non meno le numerose me- 
daglie di mesta regìnt a Siracusa ap|>«rtengona II Gaeta- 
ni vuole che la delta Filistide avea mano nella milizia e 
nel popolo siracusano, essendo stata o moglie o matrigna 
del re Dionisio, e mostra che delle medaglie di tal regi- 
na egU ne avea tma in argento di minor grandi'sza ma 
rarissima; nel dritto era marcata col ritratto della regi- 
na,, nel rovescio una biffa corrente con V epigrafe - Secon- 
do^cFazzello Decade U lìb. 4a e. iO. Furono in Aerodina an« 
<ora il tempio di Giunone appresso al lido, V altare della 
Concordia di grandissima riverenza» ed il tempio di Escu- 
lapio nel qua'e era la statua del Dio Pont fntia con ma- 
r^viglioao arlifzio, nonché quella di Escniapio. Vi era il 
tempio di Bacco ove si facevano i suoi sa'crifzi insieme a 
quelli di Arisieo igliuolo di Bncco inventore dell' olio, per 
cui eravi una maravigliosa statua. La sfera del s*»le di 
bronzo era in qaesta parte della città in cui si vedevano 
tutti i moti del cielo o di tutti i pimeli, gli aspetti^ le 
rivoluzioni, .il 4e%'ante il ponente, i venti, i minuti, il na- 
•cere delle ^stelle, fatto artificiosamente per essere visibile 
a tutti. Neil' ulitiraa parte di Arradina era la prigione dei 
ribaldi che soprastava al porto dei Trogìli secondo Tuci- 
dide •-* Vi erano le Latomie eh* erano cave d* onde si trae- 
Viino le pietre por fabbricar la città, come anche a Napo- 
li delle quali cave Dionisio, e gli altri Tiranni si servivA- 
ne per prigioni. Dice Cicerone nelle Verrine — Egli, era in 
Siracusa \m edifizio grandissimo, e vi è ancora il quale è 
tutto di Miao inassiccio» e molto profondo, tagliato insino 
al basso coii gran in<iniffiitura, e non è impresa se non 
da Hifdtr di quei doiiitnitori -^ L^ terza parte della città 
secondo Diodiro libro 11 era cinta di muraglie come Aera- 
dina e si chiamava Tica che vuol dire £)rtuna, dall* anti- 
clìissimo tempio della fortuna che in esso sorgf'va. Questa 
parte era giunia ad AVralina verso p meìite. Eravi un gran- 
drssiino ginnasio ^ soprastnvan«) a qu'^sta parte di città lo 
Fpipolì. Netta cima di questa parte era ma fortezza chia- 
mata Hiaì Greci Labinlo secoml) Tuc!>lidìs e da Livio nei 
6. EssctpUone — Napoli si chiamava b quarta parte di Si* 
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racusa^ che vale in lingira nosfra ciiià nuova Kel som- 
mo di Napoli era un teatro grandissimo e belfissifnro umI- 
to elogiato da Cicerone e ad esso Ticino Tanfite-allro -^ Gi- 
rone maggiore in auesta pnite avea edificato due tem|>] a^^ 
sai majtiiiflci. uno dedicalo a Cerere^ e V altro a Proser- 
pina. Dt'gna di ammirazione era pure la magnilTea ivate di 
Grrone, che poi la donò a Tofomeo re di Ek^ìiCo. Questa 
sola nave fa vedere la ricchezza o la magnificenza sir^v» 
cusana. •— Il primo governò di Siracusa fu aristocralico^ 
quindi democratico, e finalmente monarchico, dispoUco «^ 
tirannico. Celebri sono i nouu' di Gelone e di Jcrone^ 
tra i benefici monarchi^ e quei di TrasibuFo^ di Dioni- 
gi, dì A^atocle tra gli odiosi tiranni; e più celebri sono 
ancora i nomi di Dione Y amico di Platone, del filosofo I- 
ceta che pria di Pittagora, stabilì di moversi la terra in- 
torno al Sole, e di Eprcarmo inventore della commedia, di 
Gorace, e Tisia inventori dell' arte oratoria, del celebre 
legislatore Diocb», del Poeta Rinlione/ dell* oratore Lisia 
dì Teocrito inventore della poesia buccolica e dogli idili, 
di Mosco, altro poeta bnccolico celeberrimo, di Sofrime poo- 
ta mimico, di Sosicle e Sositeo, poeti Iragicr, dei Filomeiii 
poeti comici, del divino Archimede, inventore della statica 
e della dinamica, il cui nome basta a rendere celebre non 
sol.o Siracusa, ma Sicilia e Italia, e dello storico generale 
Filisto neh* epoca romana , dello storico Flavio Vopl- 
sco e di tanti altri pei quali si potrà consultare Mon{;i« 
tore* Molte monete coniò Siracusa : in alcune da una parte 
si \ede il Pegaso, dall'altra un tridente, in altre la testa 
di Apollo e dati* altra la Trinacria. Ortisia ossia Siracusa 
moderna dista da Palermo ^50 miglia, al grado 37^ 
di latitudine. È sede di un arcives^vo, piazza d' armi, ca^ 
pò luogo. Popolazione solamente Ì6860. La città ha una 
forma ellittica ed è di. due miglia di circuito fortificatati- 
r intorno, con 7 porte con un castello situato alla imboc- 
catura del port'> Il porto di Siracusa è di 5 miglia ed è 
uno dei migliori dell' Isola. La città ha tre ospedali, due 
seminari, una regia accademia di studi, una pubblica bi- 
blioteca. Conta 8 monasteri di donne ed il case religia* 
86 di monaci e frati* 1 camp» siracusani producono co* 
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tone^ canape, seta olio e buoni vini, anzi i mijjliori di Si- 
cilia, e moscati Rei fiume Aiiapo s:i trova la pianta del 
papiro di cui f^\ ant chi sì servivano per scrivere pria 
dair invenzione della carta. Siracusa moderna vanta aver 
dato i natali nel IV sec. dopo G. C a Gitarco di cui Au-^ 
sonio ne lodi 1* injjegno; nel VII seo a S. Gregorio che 
intervenne come vescovo di Siracusa nel concilio di Co- 
stantmopoli; a S. Stefano Papa; a S. Peregrino, a S. Me- 
Iodio, a S. Giuseppe Innografo, al beato Gordiano, e al 
beato Gheromeno. Indi nel sec. XII ad Aloàdino m<'dico e 
poeta autore del poema su i bagni di Puzzoli Nel XV se* 
colo, a Guglielmo Perna giureconsulto, capo scuola disce- 
polo di Uberto Marini autore di opere feudali ; Nel XYI 
$i'C. a Bernardo Medici d' ingegno sublime^ al poeta ver- 
nacolo Geronimo d*Avila; a Claudio Maria Arezzi storio- 
Krafo di Carlo V che stampò varie cose su la Sicilia; à 
Luigi Montallo ^giureconsulto che mori reggente e decano 
del Vicario di Napoli. Nel XVI e XVil ; a Giuliano Mora 

Soeta bnccolìco; a Gjacomo B >naiino antiquario autore 
ella antica Siracusa j al P. Vincenzio Candido sacro ora- 
tore, maestro del sacro palazzo in Roma; al gesuita Ot- 
tavio Gaetani autore fra le altre opere de* Sanli Siculi, 
mori ia Palermo nel ^620; nel XVll secolo, a Vincenzo 
Mirabella antiquario celebre; ^ Francesco Antonio Arezzo 
poeta, autorQ di diverse commedie; a Gaetano Giulio Zum- 
bo celebre p?r le sue statue in cera e per gli apparecchi 
anatomici, fi| nolo a Parigi in Toscana e altrove; Nel XVIII 
sec. al Conte Cesare Gaetani poeta ; al cav Landolina an- 
Uquario, al Parroco Giuseppe Logoteta storico, e al Gar- 
gatló, lradutt<^»r di Orazio, tanto chiafo ip Italia 
; 5cirZco— Fu fabbricata all' epoca romana, e distrutta dai 
Saracepi. Sorge^ vicino a Cattanissetta non discosto a Trio- 
cola. Presso questa città avvenne la famosa battaglia tra 
r esercito roniano comandato da Lucullb, e le truppe ca- 
pitanate da Ateone capo dei §crvi, Pappo 402 avanti G. 
h. nella seconda guerra servile. 

Soccorso — È nel vai Demone nella dioc. di S. Lucia, 
intendenza di I^essina, dista 6 m. dal mar Tirreno, 28 da 
Messina, 470 da Palermo. Kxfeudo della fam. Avarna dei 
duchi di Gualterì Pop. 400. Esporta grano é vino. 
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Solvenium aggi 5oton/(7— Città «ntic»' 4i ojrtgiiiQ Feni- 
cia inj^randita dai Blega resi nel 026 av 6. C*^rdsul mon- 
le Gataliaiio alla Bagaria do\e accora ìA vefloiia reliquie 
di antichilà, gii avanizi delle m,9gnifiqbe ^rade ^ll^Ute di 
usasse di pietra dura V. discari. Fu di^tiHiUa d* AmiH 
baie cartaginese, nql 409 anni av. G. G Fu patria del ce-^ 
lebre Aristuseno il più iiniìco piicla il .Sicilia, Iodata da 
Fpicarino 

Solanto --^ Carjcatoite , lorKe di <iardia e. piccola vil- 
laggio al di sotto del dettp moote CaMirimo^t^Cetida del- 
la fain. Filangf'ri dei priiìQipi di S* Flavia, Avvi una* e^ 
lebre tonnaira. r 

Somma — Sorg^ nel voi di Nolo pr^so Gasparo, fti 
distruMa 4ai Saraceni indi ^ifal^))rÌQ{)ta. Ex, feudp della fa* 
triglia CQnsoJo di Nessinq qiij titolo di fiaroiùa^ il. quale 
estinta la linea iDascfflina, gas^ pella fan^iglia Buaaccfi. 

SorrvnUno — Miei, ifal p^pno^ke» peH' ifttjendeow di Me^ 
Sina diocesi di PaUi é^a^ qii dì^ta UQ migtfio^^.du^ dal mar 
tirreifo, 50 da Ues$ia,a, 424 da PaleriiM).Exfeuda della fa« 
m. Ctiaqoadei IKlartliesi di Solines. Pop. 400 

Si^rtÌH9 — Capo circondario, nel vai di N<>U> « Aua in- 
tend. distK- e dloe. di Siraci)^ da cyi dista 18 m » 9 éal 
mare jqnio, i30 da Palenno Pop. 8Sf68^ ter, sai. 500<k 
E^^feudp della fani. ^aata^ì cpn tjtoloV 4i Marchese. £* 
sporta olio, orzo ^ canapo. la 4i»tai|9a dj up^ migito vi 
sono caverna satterranqe iacav^te^ fra le quali aU-uii0 seio- 
brano pc;r abitazione, altre per sepolcri: una è 444 pai- 
«li luRfia, 85 larga a 5S alla» delta la maraviglia. 

Somus ^ Noma ii antì(H> iume di BK^irsala. 

Spaccaforno — Gapo circajod. nel vai di Noto. e sua inteod. 
dioQ. e diatr. di Modica I^ta 3 m dal mare joaio a 3 da 
Capo Fassaro„ d4 da Noto, 460 da Palermo. Ex&udo della 
fani. Statella, d«i principi del Cassaro^ Esporla grano, vh 
no ed qIìq. Nei conGai del lerritorio esiste uaa porzione 
della abitazione di Ispica > U cjui case sono, formale di 
viva pietra incavale in modo naaravìglioso contenenti an» 
che una fuga di 4Q e ?i i stanze a 2 o 3 ordini ciò che 
veramente sorpreod.e Poip, 8460, terr- sai SI40. 

Spadafora — Esiste nel vai Demone^ nell' intcnd. distr- 
e dioc. di Messina, circondario di Rametta, alla riva del 
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mar Tirreno, i8 MeMina, ii2 da Paleritìo £xfeitilo «le* du« 
rfii di 8. Pitflro. Vi è un castello di figura quadrìialere. 
Pupolatione 880. Esporla salato, grano e vino. 

Sperlinga ^ Heì vai di Nolo nt*!!' iutend. di C<itania 
dislr, dioc. e circond. di Nicosia. Dista 24 m. dal mar 
Tirreno, 128 da Palermo, l'op. i860. Esporta itrano, orzo 
« caci. Exfeudo dello fani. Oneto dei principi di S. Barluloiueo. 

S. Stefano di Miiireila detto Camaslra — Capo cir- 
condario, nel vai Demone, nell* intend. di Messina, distr. 
Ili Nislretla^ dioc. divalli; dista 400 m da Messina Pop. 
3860. Exf. della fam. Lanzs, dei principi di Trabia. Lun- 
go questa spiaggia della di Caronia, si ledono i vesligi 
della cilti Alesa Vedesi ancora un pavimento a musaico. 

S. Stefano di Bimana detto Quisquina — Nel vai di 
Mazxara nell* intend. e dìoc di Girgenli, dislr. e circond. 
di Biv4ìna, da cui dista 4 m Pop. 5860. Esporta biade. 
Exfeudo della fam. Venlimigtia, dei principi di Belmofiiei 
Nel sue territorio si trova il piccolo lago Mandrazza. Jivììi 
collina detta delle rose, che sempre è coverta di pampaue 
aromatiche e di fiori, s*allo4!a 1* antico monte Genio. 

S. Stefano di Briga — Kel vai Demone, nell' intend. 
disdir, e dioc. di Hrasina, circond. di Galatì, dista -1 m. 
d^l mar jonio, iO da Messina 204 'da Palermo. Pcpolaz. 
iOSO. terr. sai 619 Kxfendo della fam. Spucches, con ti- 
tolo di ducato. Esporta vino, olio e soda* 

S' Stefano guperiore ed inferiore-^ Casali di Messma. 

Stromboli — Isoletta nel mar Tirreno posta al Nord — . 
Est delle isole Eolie. Dista iO m. da Lipari, di circuito 
e 9 m con un vulcano ignovomieo di un miglio di altez- 
za sul mare con molte cave di zolfo. 

Sutnmatino -^ Nel vai di H^izzara, capo circondario, 
nella inlend. e dioc. di Gallanissetla. Dista 48 miglia dal 
mare africano 64 da Palermo. Pop 3860. Exfendo con 
titolo di contea della fam. Lanza, dei principi Trabia. Yi 
sono nel suo territorio ricche cave di zolfo. Esporla bia* 
de ed olio. 

Suierdi -^ Città nel vai di Mazzara nelK intendenza, distr. 
e dioc. ài Caltanisseita, circond. dì Mussumeli da cui di- 
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sta 5 m , dal mare africano 30, da Palermo 54 Pop. 3860 
territ. sai 3i54. Esporta grano, vino ed olio, 

Simelo Dimeto Fu fabbricati ali* epoea Keniana a 
tramontnna di Regalbuto, fu dislmtta indi dai Normanni. 
Si disse Sìmeto dal Gume Simeto Vedi Maundico e Clnverio. 

Solo — rie fa menzione di questa città Diodoro nel lib. 
H ove raccontando che Dionigi apri la campagna contro 
i Cartaginesi» così la discorre: Tutti i Sicani a un trat- 
to intimoriti dalle forze che venivano contro loro, si uni- 
rono ai Simcusant e delle altre città, quattro soli sì ten- 
nero in devozione ai Cartaginesi cioè: Solo, Egesta, Par 
normo ed Entrila. 

Stmelh — Fu fabbricata all' epoca romana e distruttA 
dai Siirnceni. Sorgea tra Mnzzara e Segesta: il Fazzello 
opina che esisteva nel sito di S&lerai. 



Tnormmn — ^ Capo circondario, nell* intendenza e dio<$. 
ili Messina, dìstr. di Castroreale. Pop. 8770. Pria detta 
Tanromenio, poi Tauronuna, oggi Taormina. Di essa ne 
parlano Diodoro , Strabone Tolomeo, Mela, Solino od ai- 
tri — II significato del suo nome corrisponde a fortezze di 
taoro— Da Diodoro nel libro i6 ci è, che Andronamo di 
Taurom(*nio si pose a radunare quanti uomini rimane- 
vano banJiii da Nasso, città che Dionigi avea distrutta, 
e si pose a*t abiture il colle che domina Nasso, e che 
chiamasi Tauro 369 anni av. G. C. E come era già Ina* 
jo tompi dacché egli era ivi stabilito, da tale stanzi 
sul Tauro, avei dato alla città il nome dì Taiiromenio. 
Quel luogo avea preso ass»a presto un fioreate incremen- 
to ; e perciò gli abitanti si erano fatti ricchi, e la cit- 
rà di gran rinomanza. Del che si vede quanto vanno er- 
tati coloro che dicono che Andronamo n^n fu il fondato- 
re laa II ristoratore di Taormina. Dallo stesso Diodoro 
abbiamo al lib. 14 e. i8, che conchiusa la pace coi Gar» 
taginesi, Dionigi, occupò Taormina e mandò in esilia. U più 
parte dei Sicoii. Il medesimo Diodoro al e. 10 ci fa os- 
servare, che sebbene fuori Siracusa è un siti detto Tau- 
ro pure non è da confonderlo con Taormina, dappoiché 
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hono <ti pirte opposte e (ttsn^tiale (Itstanz3« lìcchè è con- 
fermato clall^ itinerario di Ah^onrn ) ^ In quella parte di 
Taormina che è ancora in piedi, si veJono mólte reliquie 
di antiche rovine. Nella prima rupe del cantone che è 
^«rso levantOf dove é un colle aìssai rilevato, priachè sì 
^ntri nella città venendo d^ Messina, vi sì vede un tea- 
tro di mistioni cotti il qu<ile in gran parte è esistente ed 
^ ranto inaraviglìosò che facilmente sf giudica essere òpe- 
-ra di Goliseo di Roiha. Sonti ancora due cisterne satter- 
-rattec fatte a voIl«, l' inia delle quali è posti sopra olto 
t^òlmne di calcina tf mattoni , e 1* altra è rovinat.i , ma 
ambedue sono di bellissimo artifizio. Si vedono molti an- 
tichi acqiieJotti, e poto sotto alla città le bovine del tem- 
pio di Apvili'tie Àfchégeto ; si vedono pure indili sepol- 
cri* ed anticaglie, per le ingiurie del tempo non si pos- 
sono distini^uere — In questa città e nelle vicinanze si 
cavano medaglie di rame« di argento è d* oro, le qU'Ui 
sono segnate con lettere greche o latine» e se ne trova- 
no irt gran quantità. Qiìie^ta citlà al tempo del Papa S. 
Gregorio, era vescovile, come e^ili sicsso n»^ fa fede in 
un libro chìamtito Registro — Fuori deÙa città v^sa 
poniefite è una fimte lungo le mura, la quale oggi si chi.i- 
ma Gifonia Vedi il viaggio di Biscari —Fu distrutta dal 
Saraceni nel 90i essendti vesCi>vo Pro^opìo. Taorm/fia 
moderna è posta sopra la sommità del monte dista un 
miglio dal mar Ionio, 30 da Messina, ^e 180 da Faler- 
ifìo è adórna di due castèlli e di vari baoni edifict chiese 
e cohventi. Il suo territorio à fertile in ortaggi, in olio 
e in frutta. H vino di Taormina è stato sempre tenuto in 
gran pregio e anticamente si soleva mettere nei conviti 
invece del mamertlno, secondo Plinio lib. 24. Taoriuina 
vanta il celeb^re Timeo filosofo e storico, primo ad usare 
nella stòi^ia la cronologia delle olimpiadi, fiorì nell' Olim- 
piade Ì2b che corrisponde 292 anni av. G. C. Fu pure 
eli T^^rii^ina Evacrlo discépolo di Pancrazio primo vesco- 
vt> di dotta città, e silo successore che fiorì circa l'an- 
ni» 45 di Céist!o. Il colelire arcivescovo Teofane Cerameo 
Si cui esìstono le omaliiij nella biblioteca romana ed in 
qndU di riehnà che' fiori al IX sec. Nel XVi sefc. il. do- 
menicano Sebastiano Taurornehn^no, ch3 scrisse sulla fi* 



T 143 

$ica,e n^ei^'ìfi^ipa, T ^lica^ la paliUca e l' .^etqoof mia eie! Nel 
XVI, XV III, e XIX sec. Tòiii^uasa CòrvaVà eJ'il poeta 
G^oi^'gio Fichera. 

Tepsus — Nome antico di una penisola nel vai di P(o« 
to vicino Agosia detta oggi Magnisi. 

Tavi — Fiume nel Val di Npfo appressp Lionforle, fpr- 
se r antico Chri$as 

Tauro -^ Monte vicino GrallQfloro, dove si trovano aga- 
te e diaspri. 

rcmeni^cs — Nome antico di una collina nelle SBra- 
cuse, dovè vi era uri bosco sacro, ed' tiri' famoso tempio 
di Apallo. 

Termini — Città, capo .distretto nel vai di Mazzara riel- 
r ioienienza e dioc. di Palermo, con una t)op.| di 19868; 
dista da Palermo. 24 m. fondata sulle rovine dell', atitica 
Bimera cima 4i imirartlie, adorna di buone fabbriche,' di 
monasteri, coaventi, chiese, ospedali, del palazzo dd cfivi- 
co magistrato^ dì un castello e di un caricatore. Avvi ba- 
,gni caldi tanto ùtili per l'uomo. Le sue campagne sono 
feracissime ed ésparta grano, orzo, sommacco sòda e man^ 
Ila -^ Vanta il 3ac. e medico Pietro Rosa del X VII sec.; 
i| poeta Leonardo Fragalli dello stesso Secolo; il' giure « 
consulto Giuseppe • Paraci che stampò yai*ie opere forè'nsi^ 
il grai,umatic<».6^ronomo Salamone, che stampò la gram- 
matica nel i628, Io .^brici> Francesco Scoto gesuita, che nel 
4669 pubblicò la storia della sua patria. Il dotto giiire- 
consulto Francesco Bartolo, che mòri in Messina nel i071 
ed altri. ' .; . . *. 

Terranot^à -^ Città nfidrittimi capo distretto nel vai di 
Nolo, neir intendenza di Caflanis^etta, dista ^A m^ da No- 
to, i20 da Palermo. Pop. 9640. exf. della Tarn. Pigrfatelli 
dei duchi di Monteleone. Esporta granò, legami, vino e 
soda. Vanta il giureconsulto Antonio Giurato, che fu nel 
Ì6S5 reagente nel supremo consiglio di Spagna', ed il poe- 
ta Pietro OanzelU che stampò nel i647 Varie canzóni si- 
ciliane, ed un Edilion italiano detto di Grdtolo^ ' 

Terrasìni — Nel vai di Mtzzara nell* intend. e distrot- 
to di Palermo dista 25 m, di Palerm«>, dio;;, di Minrea- 
le. Ex.Ì>.ttdo .dèlia fam. La Grui Talainanca. Pop. 32461 
Esporla, olio e marina. ' ' ' il'*^ 
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Terme /mereniei -^ Chtamavansi di questo lìome i ba« 
gni caldi da noi descritti parlando di Himera. 

TtfMelM Fiume nel vai Demone» ma ai contrasta se é 
il lume di Naso o quello di Patti. 

rtrocìfio -^ R«mie tii antica città, che si vuole ^J^ieiao 
Randazzo di cui non rimane né vestigio né provsr, che sfa* 
bilisca il locale. 

firoiii Nome di un colfe vicino Lentini, dove si credf 
essere stabilita la prima gente condotta da Teocie. 

Tina ^ Città distrutta nel vai Demone, elogiata ds 
Cicerone per la perizia degli abitanti neli* agricoltura, h 
Cluverio si vuole nel luogo delio Cuba appresso M^tlvagna. 

Tindaride — Città posta vicino al lido del mar Tirre- 
no, su di un eminente rialto a 41 m. da Messina e 4<li 
Patti, fu illustre; celebre e nobilissima la disse Cicerone 
e fu ai Romani conrederata. Il terremoto avvenuto alla mor- 
te del Saloadore, ne subbissò metà nel mare. L' altra che 
rimase, abbracciata la religione di Cristo, Tu sede di un 
vescovo» diel che h fede il Concilio romano ove spesso fa 
menzione del vescovo Tindarita sotto Symraaco nell'anno 901 
e il Ijaterenese nel 649. Vedi de C'occhis nel 2^ voi. 
pag. 7i de viiilaiione ecs/esiae Siculat — Perciò che ri* 
guarda la sua aniichilà, abbiamo daDiod>ro nei ììb.H. 
e. 13. che Dionigi , dopoché la Si^^ilia fu liberata dai Car- 
taginesi, recintò altri stipen listi e raccolse mille Locre- 
si, quattromila Hedimnei e seicento Messenei esuli a Ini 
iiduciati, e li collocò in una parte della regione Abaoe- 
na presso Tinlaiide assegnando loro determinati limiti: ciò 
nei 395 anni av. GAu — I Messenei chiamarono la città 
ivi fondata col nome di Tindaride, in memoria dì Tinda* 
ro re di Liucania, eh.* in buona pace amministranilo la loro 
repubblica ed accogUoiido fra loro molti che vi accorse^ 
ro, non passò guari che si trovarono in gran numero. 
Coirjin4ar di tempo faccnJo molte e frequenti scorre- 
rie ai confini dei^ 3icnli» e preso Sm<*nteo e Morgantia, 
«.4!eeero alleanza con Arigide, tiranio degli Agirli, con Da- 
in^tm {principe dei Centuripini , cogli Erbati, cogl' Asso- 
fini* ed unirono al loro paes;) Cefalide, ed Enna avuta 
per tradimento. Avevano poi pece cogli Erbestini. Da 
tati cH'^brità Hi faau rn?''» n ' '-v^Jr^ dal r^in'a. 
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e r altra fa distrutta dai Saraceni nei . ^^olo IX. An« 
rora esistono poche reliquie ili antichità, che teslificumi 
la sua igrandezza. In questa città v'era un maitnifico t«-iìi- 
pio di Gibele che tutt' ora esiste dedicato alla B Vergi- 
ne Maria, a cui sìegue un ritiro di pr«ti secolari per man- 
tenervi il corrispondente culto» sotto la scorta di un pro- 
posito e la iliurisdizione del vescovo di Patti II quale ri- 
tiro manteneasi con te obblazioni dei fedeli, finché 1' esi- 
mio Proposito D. Emmanuele Barbera di Giocosa > con 
industriose cure produsse in quelle incnlte terre del- 
r antico tuolo della Città, vigneti ed otivcfi. Kella Testa 
che Ti si celebra agli 8 di settembre accorre gente di 
tutta Sicilia e fuori, ed anche delle Galabri'*, a soddisfare 
ì voti, prrchè miracolosissima, ed è sorprendente e su- 
blime il vedere immenso popolo sdrajalo nei dintorni a 
cielo scoperto per tutta la notte e quanto vi resta. Le 
cornamuse, i pifferi le zampoftne van suonando, ed i pastori 
vi danzano per esternare idiota e tripudio di grazia ot- 
tenuta. Tanta adunanza di migliaia Ai persone, terminata 
la festa, la dimane sparisce in un baleno — - In questa cit- 
tà v* era un tempio dedicato a Mercurio, dove in ogni 
anno si (acea grandissima festa, in cui v' era una ma- 
ravigliosa statua di quel Nume. Essa fu portata In Car- 
tafifine dai Gartaftinesi, allorché là vinsero, ma poi Sci- 
pione minore distruggendo Cartagine, la restituì ai Tin- 
daritani, i quali, in gratitudine deir alto favore, in pie 
della statua intagliarono un epigramma in memoria di Sci- 
pione ; e da quel tempo riconoscentissimi non ruppero 
mai la fede ai Romani della lega fatta con loro. Onde Cice- 
rone così dalla Tribnna a nome dei Tindaritani parlò ai Ro- 
« mani. Nos in XFHpopulU Sieiliat numeramur.Nos sem- 
« per in onmibiu Funieià, et SieUien$ibu$ bellU amtct- 
« iiam fidemque pop. rom. seeuli sumus;^ a nobis omnia 
« pop. rom. semper, et belli adjumenia ei pacis orname»* 
« fa ministrata iunt )» Altro tempio v* era dedicato a 
Minerva, e della quale Dea vi era una statua equestre, 
e vi si prestava caldissimo culto ; che poi per Verrà 
fu trasferita in Messina. Vedi Amico Lexicon Siculo tom. 
3. parte 8. pag. 294 Di questa celebre ed illustre citta 
000 restano che pochi avanzi di muri tutti d- intaglio 
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che erano di cinU alla città; oh re^idim' dt uri tetfnpib 
di pietre riquadrate, con un arco e diverse pit^cote cap* 
pelle ; un re$fdao delF anfiteatro in cui or di recente es- 
sendosi fatto un gran discaro pci^ ordine dei re FVrdirian- 
do li, si sono troVolé molte cose/ ma di poca iiìiportan- 
za, solameute a poca distanza si è trovato tin pavìniiento 
di camera a musaico di beliissimo disejgiió di pietre di 
bellissimi colori — Spesso si trovano graziose corniole di 
piètre durissime , che si vogliono per persiane, con teste 
ed altre cose, mirabilmente lavorate con assai finezza -— 
Allorché gì' Irtglesi furono in Sicilia , otieniiero dal re 
Ferdiìiando 1 permesso di discavare, rinvennero statue 
ed iscrizioni, che trasportarono in Inghilterra con gran 
estimazióne, e pa(ravdnó a caro prezzo le ci>rntoÌe , e le 
pietre che i villani coltivando quelle i<MTe aveano tro* 
vate. In un fondo di D. Pieti^o frreco vicfino Patti, si vede 
una statua di manno tfovatn al Tindaro, la cui veste 
bà morbidissime pii^géture*. Ideili villa di D* Eimuanuèle 
Séiacca contrada Scala, si vede aUra statua trovata! ai 
Ttmfairo, \k <mr veste ha slrette piegature, inoi' morbi- 
de. Siotiii a questa* statua se ne vedoano. due o tre nel 
chiostro deH' atitlale^ Safntuariò. del Tiiidaro, ebe^^p^ or- 
dine si!i^ei*J0i^e fuMÌ)n« trasportafe in Pàlenuo.. Si trovano 
sp^so' dello m^netcf dì rame, di ardito e d- eri>. Nei se- 
IRCiteri spe^' si troVaUfo énenì, ed altee .cose d' oro fi* 
là^iiil^b. Ndla eontrada chiamàtk Lupa Si vedono bèffa 
anticaglte, Uti A($quidotto che porta? selcia al Tindaro. 
Fuori della cittH verso occidènte^ in uni eolio Vicino, che 
Ii6mà^i il Aioale' di Giove, si vedono le antiche rovine 
dt^r tèmpio ' di Giméi Sopra della cisterne^ dèi chiostro 
dèfi SàntudMoi del Tindaro vi èra I» fé§i(& della '^D^a Ci- 
ìielég i etislodi s<ìlocohl di quel Sanhianio la venderono 
iM iltl viaj^ialor^. Nel medesimo chiostiro oensb^vast uà 
tniiVùm di colotina di granito di Egitto, di cui quella 
éiltli aUbondaiva. NeUm càttedtfede di Patti vt sono quat- 
tirò colonne dèlio £^sso granito, assai lueid® per la. pò- 
Rturi^ Ohe vi diedero òr di recente^ e che to^ricdedo; lo 
(IbiBlii eVaifo state dal Vindai^a trasportate antet^io^monte. 
BòVindtf Tindaro gli abitanti Cfàsiìiigrarono in Patti. 
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, Teodoro {S) — Nei vai Demene, inUnd^idi Messina^ 
dislrct. di Mi^tn*tto, circond di Cesarò],^ dióc. di PatlL 
Pop. 1 QOOi terriU sai. 98i. Exfeudo della Tanu Brunac- 
cihi. Esporta biud^. 

7orre di Faro. Ca^aVe di Messina si trova a riva 
del, niRr Tirreno; uista 10 m. da Messina, dà Palermo 
^190. Vi è un forjtino, ima tórre su cui soistlène il fana- 
le. Pop. iOOÒ tià vicino vi sono iue ìa^hi, uno di 3 
m. e i* altro di 2. Yi si trovano vaij aVan2Ì ' di antichi- 
tà ed una vecchia crstèma. Nel pi'omontori(^ eia il' tem- 
pio di NetCuno. In 'quei mari nei' mteéi'di infàggio , giti- 
Ijno € luglio si pesca il peyce spbda.* 

Torretta—. $ netta valle di M^-yiWa ; ndMntètid: e 
distrùtto di Palermo, circond. di drini, dloc di Mcitì^' 
reale Dista 2iij, daf mar T^iVrénò, 41 d* Pfclcrmo. Ei' 
sporta oliò, sotK^mdccfo eiiiètnnlà. Etfl&utiò dé(U famigli «i 
lominasii 

. Tonar id - Capò circondalrió nel' vàl^ Demoitè, iréll' irt-' 
tend di Messina, distret: e dfnii. di' Patti d#ctii' diSM^Ii 
ni.^ fO dai mar tirreno, 400' di Paifcrmò e 7* d)i Mès- 
sipà. Ksporta vìVio; castagne; noccltflef e gM^Yidc^: Yaiftin' 
Vincenzo lio Giudice ghirecònfeuflè e pOéf à che pàbtiti* 
co in Palermo net! 174^ due cdntftiédié- Id Bl4fo'fégflee> 
e r^lLmor vedale. Kél' pt-cSéólfò swJolói, ciéleferé^'è if nowii^ 
df Dbp Stefano Thissb , uòtHo' p^oftineh) neHi? Mien^ 
zh ecclesiastiche e' léttétàV^ié; o'ccU^a»^ il' posilo dv* Vid«rri(i^> 
Generale dèlia dfocès? di 'P^^ttr, era diiS^tfòi^* er tAodeh-atord 
degli studi dr quél séminèHoicbè^péKlui mirabfllAénl^ 
pro^redival Nclfa sàà inesca età fa' ititeafcbBrf*airòiriafdocotf 
felice successo, e cipmiVtHntd if Bt^avVoA in^ Palermo; dioUtdl 
cfllb 3cien^e d'èflà^ chiesa, oercKS fetto àreipmé dènusMr 
p^tria^ per dètlqìatczza deliri cMri^dfa atfbtfndO^ikiK là mediéid 
ha. l/iédè à luce varie poesie sfidtlané^ italfanè e ia^ 
tfne e varie prose; di moHd pregiò. Donò ai'PP. Cajipae^ 
Cini djitla su& paVità; là suét estésa e sigiDf66«ifit0 Hhcria 
cofr oBblijj^ò' che di|è volte la' séttttìlaiià deVé esseri di 

Jubbllico servizio: he filàtitrc^fa che' atbergtivaf nella Ai imi 
iiimà ben nrtt^, Ib; reridWtf^oj^attifòd^ lodato, ir d<y|iii^ 
^cari arcij^rete di Calati W sono ytfìe fomletie AtfAMii^ 
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fVa&ia— Net t«I di Maziara, neirintenu. ui l'aietum 
distretto di Termhn e saa diocesi, da cni dista 90. m. 
Popolaxione S650, territ. sai. 8575. Exffodo della fan». 
Laoza, eoa titolo di principato. Esporta vioa e fratti; ha 
una tonnara. 

frottia — Capo circondario, città nel raf di Noto, ne(- 
r intendenza di Catania» dfstr. e dice, di KieoSia» disia 94 
ifl- dal mar Tirreno, 76 da Messina, 440 da Falerma Pop. 
8600. lerrit. sai- 94000. Vanta questa citi* il più anti- 
co monastero della Sicilia dell'ordine Basiliano, ed è a* 
dorna di molti belli edifici e pubblici stabilimenti. Ha un 
terrilorio Tasto ed ubertoso. Esporta |(rano, leifiimi, vina, 
seta, caci e sfhiaiìde. Fra gli nomini illustri di Troina è 
di rimando Vincenzo Turtureto cbe fiori nel XVII secolo 
nulla Spagna e in Pniermo, lascio molte opere stampate e4 
altre inedite riferite dal Hongitore ; il ijiureconsnlto Giii-^ 
«eppe Napoli, che fo rcf^^ente nella Spagna nel 4693, celc^ 
brt per la sua dottrina e ifiustizia. 

Tr^pmii — Città TeacoYile marittima nef vaf di Hax«- 
zara, rapo Iuo#o sede di nn inten<iente , pfazza d^ armi ,. 
dista da Palermo 68 m. Pop. 14848. fierrit. sai 4H98. 
Dj questa città ne parrano Polibio, Diodoro, Dionisio Alicar- 
iiaaao, Tolomeo, Stefano, Virgilio, Cornelio, Plinio ed altri 
Dre^ttum fn detta, ed nn tal nome le fu dato dell» 
curvità del luO|(o ore sorge, che si rassomiglia ad una 
falce. La sua oriffine è incerta. Vi è chi la fa derivare 
da Cam, ossia Saturno da cui fu detta Canessna. Ds 
Diodoro e da Stefano ci è detto che Saturno fa in Sicilia, che 
bbbrkò delle torri nella parte occidentale, che occupò. 
ma nulla dicono di Trapani Trapani è decorata di un* 
belio ed insigne pc^rto, di cui fii elegio Diodoro nel lib* 
45 al e. XI scrivendo la jjoerra di Dionijgi con i Carta- 
fittesi. Al tempo della prima guerra panica, questa cittét 
era aiSai grande, e fu molta accomodata a questa inw 
presa come dimostra Plinio nel primo libro, rornelio Ifi-^ 
potè nel suo libro deiili uomini illustri dice : Essendo sta* 
to mandato Attilio Calatino dai Romani in Sicilia contro 
i Garla|uiesi, tfiì cacciò i presidii dai forti dei nemici 
d' intorno ad Enne, Trapani e Lilibeo, città grandi e ben 
munite. — • Trapani dai Bomani fu fatta una delle città 



consolari e tempre ha goduto e gode dirtinlo rango m. 
Sicilia, Qtiesla città è dì 3m- dì circuito» cìola di mura e 
di fortificaw*>nì 2 È divisa in tre quartieri adorna di va* 
rj mona«leri, conservatori, case religiose^ conventi, ha no 
collegio > dna monti di pietà Si trovano nella sua co- 
stiera marmi bellissimi; e vi si lavora il corallo rosso» 
e nero, che si pescai in quei mari. Vi sono celebri m^ 
nifatture di sai marino. — Si lavorano pure, degli ala- 
bastri ♦ conchìglie , e se ne fanno b^lli ornamenti. In fac- 
cia al porto vi è una. piccola fortezza chiamata la Co- 
loiiibaja che si crede essere un colombajo dell' antici> 
Tempi» di Venere Erìciana, che era dov è oggi il monte 
S. Giuliano. Tre isolette sono sul littorale fra Trapani e 
Lilibeo nominate Forbanzia, Egusa e Sacra, oggi Levan- 
z% Favignana e Marittimo. Lunga è la serie degli uomi- 
ni illustri che ha prodotto Trapani, fra i quali sono più 
celebri S. Alberto Carmelitano e principahnente 1' abate 
Michelangelo Fardella, che fa oiHire non solo alla Sicilia, 
ma all' Italia ancora ; il P. Tommaso, ed il P. Francesco 
Maria Delmmaco, il primo insigne oratore dei PP. Dome- 
nicani e profondo teologo, ed il secondo teatino, fonda.toro 
di una casa a Parigi, fu Vescovo in Francia morto nel 
i65i : Filippo Triolo poeta e letterato celebre del XVH 
secf il medico Pietro Parisi che fu mandato in Malta e 
neir Africa nel XVI sea in occasione di un terribile 
contagio e pubblicò con le stampe varie opere di me- 
dicina; il P. Nicolò Terranova domenicano del XV sec. 
primo teclogo di quei tempi; il dotto giureconsulto Mi- 
colo Riccio del XVII sec ; il dottor D. Mircello Fardel« 
la Duca di Gumia dotto giureconsulto onore del foro 
di Palermo nel XVII sec ; Martino Barbaro storico e 
poeta che morì di naufragio nel 1646 Leonardo Orlan- 
dino che pubblicò una descrizione di Trapani nel i60'>, 
ed altre opere ^ il medico Erasmo Salato che mori in 
Palermo nel 1640, che comentò Galei^o; il cav. Cesare 
Farro storico ed antiquario che nel i637 pubblicò un 
catalogo di tutti i cavalieri dell' ordine gerosolimitmo 
dair anno 1401 s{no al 1637 ; il giureconsnlto Antonio 
Ferro> che fiori nel sec. XVII ; il gesuita Ferro chiaro 
in quel secolo per le sue erudizioni ed eloquenza; i 
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jinrecoilsuUi Anlonfo 1hà\ì xio e nipote the fiorirono 
nel secolo XVII; il sareriole medico Antonio; Crirpoina- 
' to nel 1600 aatore di varie opere di medicina ; Giaco- 
ino Zrta doineiiicano che 8cri!9<ie la storia, della ciltà di 
Trapani Fra Kli artisti celebri sono da notarsi i pittori 
G. Lo verde, Andrea Garrega e Vko Carrera;.(ra ^li 
scultori Giovanni Anselnió e. poi Andrea ed Alberto Tipa; 
£ da riciirdar pnrc H P. Leonardo Ximenes prttff. di ma- 
tematiche in Firenze/che -colle sue opere stampate. acqui- 
stò nome di {(ran niatemialico. Il celebre cav. Giuseppe 
Errante pittore dei primi di Europa^ ed il sig Michele 
Laodrcinn. incisore in pietre dure. 

Trappeto. Borgata nel vai di Noto, alle falde dell'Et- 
n.^ dista 3 m. dal mar Jmiio, 4 da Catania e 'iOO da 
Palermo. È neirintend di Catania.- Pop^ 294. Exfeudo 
4el Duca di Mass«). Espòrta orzo» vino ed olio. 

Tr€ Castague. Capo Circondario nel vai di Noto, nel- 
r interni distr e dioc. di Catania Dista 6 m dal mare 
Jonto^ 9 da- Catania, 480 4a Palermo» Pop.. 3600» .terri- 
torio sai. 4860. Exfetido della Tara» Agliata. Espiirta vi- 
no, castagne v j^hiandei Novera questo paese fra gli>uo« 
mini illustri r Abbate Cav. Francesco^ Ferrara, e ha- 
sta ei solo a render celebre un paese, nqa nazìotte;iPgli 
dettò per molti anni lezioni di stona naturale, èon molto 
npphuso, nella R. Università di Palermo; poscia Irasfe- 
rissì in quella di GAttania per il medesimo stibbielto per 
le vive domande di quei dotti, e ne ebbe in. compenso 
un doppio soldo, e mori compianto da tutti , per aver 
lasciato un vuoto da non potersi appianare. Nelle opere 
da lui dat(; a luce si noverano: la illtiatrazione di :Nas- 
so, e Calliopi; un trattato su la natura e sue leggi; un 
trattato su la mtaeralogia dì Sicilia ; un altro su i eam- 
pt Flegrei di Sicilia^ una starla generade di Sicilia; 
storta di Tindari ; deS(^rizione-4eir Etna ; guida, di Sici- 
lia, un trattato sul mi^le ibleo, un trattato iufine sul 
lago portentoso Naftia. 

Tre Fmitane. Gasale vicino Floresta nel vai Demone 
con pochi abitanti Eìfeudo dei Principe Alcontres. 

TrtmesHerL Caisatcidi^M^ssinà^Pop*. Z44. Vi dista 4. 
itrìglià. 'Esporta seta. 
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Trìmisleri — Nel vai di Noto alle falde meridiona- 
li deli' Etna^ intend. distr. e dice, di Catania , dista 
5 m. dal mar jonio, altrettante da Catania» d23 da 
Palermo. Pop. i346. Exfeudo della fam. Massa dei 
principi di Castelforte. Esporta orzo vino ed olio 

Trinacia — Città edificata da Trinaco re de' Sicoli 
sul monte Catalfano^ net vai di Noto al mezzogiorno 
di Patagonia. Diodoro, è il solo che rende conto di 
questa antichissima città sicula. Al lib. d2 capit. 7 
fa vedere che i Siracusani avendo esteso il domi- 
nio per tutte le città della Sicilia, eccetto la sola 
Ttinacia, presero a fare guerra anche a questa^ poi- 
ché essendo assai potente, essi temevano che coir an« 
dar del tempo venisse a trasferire in sé l' impero di 
tutta la nazione sicula. Questa città eh' ebbe sempre 
uomini di gran valore, era prima tra le città siculo, 
piena essendo di persone atte alle cose di governo, 
magnanime e forti, per Io che i Siracusani posero 
in campo quanta gente poterono dare dalla città pro- 
pria e dalle città alleate e marciarono contro i Trinaci. 
Erano questi senza soccorso poiché tutte le altre città 
ubbidivano ai Siracusani, onde non contando che sulle pro- 
prie forze, con animo risoluto tentarono la fortuna, e 
combattendo da eroi morirono tutti. I vecchi per non 
soffrire l' ignominia della schiavitù si uccisero da lo- 
ro medesimi, t Siracusani ottenuta vittoria sopra un 
popolo tanto invitto sin a quel momento, e ridolto in 
servitù il rimasuglio degli abitanti del paese, demoli- 
rono la città, e in rendimento di grazie mandarono la 
più parte delle spoglie a Delfo. 

Triocola — Fu fabbricata dalle colonie greche, sor- 
geva nel vai di Mazzara un miglio sotto Galtabcllotta. 
Famosa al tempo della guerra servile, all' epoca roma,, 
na, lodata da Diedero come inespugnabile. Nel 644 il 
vescovo di questa città intervenne al Concilio Latera- 
nese convocato da Papa Martino contro il tipo di Co- 
stante Imperatore. Fu pure famosa per una vittoria di 
Ruggero contro i Saraceni. Oggi non si vede di essa 
che le grandi sue reliquie. Fu distratta dalle guerre 
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flervili, iodi rUtoratà fu distrutta dai Saraceni ne!!' 829 
dì G. C, secondo scrive Sotioo. 

Tripi — K«i vai Demone nell* inlend. e dioc. di Mes- 
sina^ distretto Gastroreole, circood. di Novara^ da cui 
dista 6 m. 6 dal mar Tirreno, 44 da Messina, ^60 da 
Palermo. Popolazione 4846, terril, sai. 2700 Fxfeudo 
della fam. Paratore. Ciuverio la crede sulle rovine di 
Abacena. Esporta olio^ vino e seta. 

Trizza — Kel vai di Roto, neirintend. di Catania, 
posta a riva del mar jonio dista 6 m. da Catania. Pop. 
534. Vi si vedono gli antichi scogli dei Ciclopi oggi delti 
Foraglioni che formano un ricovero per i, b«stimenti e 
VI sono molti avanzi di antiche fabbriche. Esporta agru-< 
ini vino ed orzo. 

Trogilorum portus — Nome di un antico porlo nel 
Val di Noto, dov'è la cala di Stintino^ dove comincia 
il iittorale di Siracusa. 

Tritolo — Fu fabbricata da Lampo Megarese nel 730 
avanti G. C. nel vai di Nolo, vicino la spiaggia Braga, 
è ricordato da Tucidide. 

Tusa — Nel vai Demone, nelV intend. di Messina dislr. 
di Mislreita, circond. dì S. Stefano dì Camasira, dioc. 
di Patti, dista 3 m. dal mar Tirreno e 66 da Palernio. 
Pop. 3900, territ. sai 3310. Exfeudo della fam. Bran- 
cìforte, dei principi di Scordia. Esporta olio, seta, lino 
e manna. 

U 

Vcria — Nel vai Demone, neir intend. di Messina, 
distr. e dioc. di Patti, circond. di Raecuja, dista i2 rn. 
dal mar Tirreno, 74 da Messina e 120 da Palermo. Ex- 
feudo della fam. Agliata dei principi di Villafranca. E- 
«porta olio e seta. Pop. 2618, terr salme 600. Nel VII 
sec, fiorì in Palermo P. Bernardino di Ucria impiegato 
al giardino botanico di Palermo conte dimostratore, per 
la gran perizia in questa scienza. 

Ulisse — Porto vicino Pachino forse dove ora è Por- 
topaold. Si dice Ulisse perchè ivi sbarcò Ulisse. 

Ustica — Isola nel mar Tirreno, dista 60. m. da Pa- 
ermo (& nella sua intend. distr. e diocesi, ha 10 m. di 
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circuito. Pop. 3468> terni, sai. 320. Ha un castello ar- 
mato con molti przzi di artiglieria e racis torri y pro^ 
duco grano, orzo legumi^ vino e soda. 



Faldina — Nel vai Demone, neir intend. distr. e dioc 
di Messina, circond. di Rametta da cui dista 6 m., 2 
dal mar Tirreno, 20 da Messina e 80 da Palermo. Pop. 
868 Exfeudo della funi. Pape dei ducili di Giampilieri 
Esporta olio e seta. 

Falgtiamera Nel vai di Noto, dista 56 m. dal ma- 
re di Terranova, 48 da Catania, é neJl* intend. di Cat- 
tanissctta, distr. e diòc. di Piazza, circond. di Aidone 
da cui dista 7 m. Pop. 7684. Exfeudo della fam. Val- 
gnarnern, dei conti di Asaro. Sì chiama pure Garrapl- 
pi. Esporla grano e vino. 

Falguaniera Raguali — Nel vai dr Mazzara. dista é 
m. dal mer Tirreno, 21 da Palermo, è nella sua inten- 
dt*nza. Pop. 400 Exfeudo dei Principi di BuLera. Espor- 
ta vino ed oFive. 

Falle Dulmo — Nel vai di Mazzara nelt* intend. di 

Palermo, distretto di Termini, circondario di AÙa, dio>- 

casì di Gefalù. Dista 18 m. dal mar Tirreno 48 da 

' Palermo Pop. 4646 Exfeudo della fam. Lucchesi Palli, 

dei conti di Villarosata. Esporta grano» 

Fallelunga — Nel vai di Mazzara nelP intend.^ distr. 
e dioc. di Galtanissetta, circond. Alia Dista 30 m. dal 
mar Tirreno, 58 da Palermo Pop. 4600 Exfeudo della 
fam. Pape dei duchi di Giampilieri. Esporta vino ed olio. 
Fenera S. — Gasale di Gaslroreale con poca gente» 
^enefo— 'Nel vai Demone nelTintenl, distr. e dioce- 
si di Messina, circond. Rametta. Dista 3 m. dal mar 
Tirreno, 20 da Messina e \Q0 da Palermo. Pup. 996. 
Ksporta vino, olio e seta. Exfeudo della fam. Spatafora, 
dei principi di Maietto. 

Fentimiglìa — Nel vai di Mazzara neir intend. e dioc. 
di Palermo , distr. di Termini, circond. Gìmmna. Dista 
12 m. dal mar Tirreno, 24 da Palermo Pop. 4000. Ex 
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feudo della fam. Bequisenz, d^i princìpi di Pantelleria. 
Esporta olio e pistacchi. 

yia Grande — Nel vai di Nolo, intend. distr. e dioc. 
di Catania circond. di Trecastagne. Dista 9. m. dal mar 
di Catania, 60 da Messina, d80 da Palermo. Pop. 3460, 
territ sai. 50i. Exfeudo con titolo di Baronia della fam* 
Mliata. Esporta vino. 

Via Eìorina — Nome di una strada consolare nei 
tempi dei Romani per la quale da Siracusa andavasi al 
di là del Capo Pachino. 

Via Faleria — Nome di altra strada consolare nei 
tempi dei Romani, per la quale scorrevasi per le città 
principali, cominciando da Messina fino a Segesta. 

Ficari — È nel vai di Mazzara, nelF intend. e dioc 
di Palermo, dislr. di Trapani, circond. di Alia. Dista iì 
m. dal mar Tirreno, 32 da Palermo. Exfeudo della fam. 
Bonanno. Pop. 3661. Esporta olio, grano e mandorle. 

fillalba — Capo circondario, nel vai di Mazzara, nel- 
r intend. distr. e dioc. dì Galtanisselta, da cui dista 20 
miglia., 26 dal mare Africano, 50 da Palermo Pop. 
2689, territ. sai. 873. Exfeudo con titolo di baronia 
della fam. Palmieri Esporta grano e vino. 
Villafranca — Nel vai di Mazzara, intend. e dioc. dì 
Girgenti distr. di Bivona, circond. Burgio, da cui disia 
•1 m., 12 dal mar africano. Pop. 3640, Exfeudo della 
fam. Agliata dei principi di Villafranca. Esporta, grano, 
riso» vino ed olio. Si trovano nel suo territorio marmi 
bellissimi ed agate. 

Fillafrate — É nel vai di Mazzara, intend. e dioc 
di Palermo, distr. di Termini, circond. Mezzojuso. Di- 
sia 48 miglia dal mare Tirreno, 21 da Palermo. Pop. 
2686. Exfeudo della fam. Filangieri, dei conti di S. 
Marco. Esporta grano vino ed olio. 

Filla (Toro — Casale nell' inlendenza di Catania. Pop. 
240. lìxfeudo del marchese "Vico. 

Fillarosa — Nel vai di Nolo, nell' inlendenza di Caf- 
lauissella, circond. di Calascibelta dislr. e diou. di Piai- 
za; disia 50 m. dai mar jonio, 90 da Palermo. Pop. 3464, 
lerr. salme 2233. Exfeudo della fam. Nolarbartolo> Vii- 
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larosa con titolo di ducato. Esporta ^ano e vino. Sì 
chiama pure S. Giacomo 

Fillasmundo Nel vai dì Noto e sua intendenza. Dista 
9 m, dal mare di Agosta i20 da Palermo Pop. 428. Ex- 
feudo con titolo di Marchesato della fani. Asmundo Pa- 
terno, Esporta poco grano e vino. 

Filici '-" Gasale di Rametta nel vai Demone «con ^po^ 
chi abitanti. 

Fila — Nel vai di Mazzara, nell' intend. di Trapani» 
distr. di Alcamo» circond. di Calatafitni. Dista 8 m. dal 
mare, 30 da Noto, >J30 da Palermo. Pop- 4988. Ex- 
feudo dei Conti di Modica. Esporta vino, riso, soda e 
carrubbe. 

Fizzini — Capo circondario. Città nel vai di Noto, 
neir intendenza di Catania, distr. e dioc. di Galta^i- 
rone città antica detta Bidenum dista SlsS mig. dal 
mare, 29 da Noto, 440 da Palermo, Pop. i868, terriL 
sai. d6624 La città ha molte buone fabbriche, un o- 
spedale, un monte di pietà ed un collegio di studi*. 
Nel suo territorio vi sono bellissime agate, e zingo os- 
sia marcasela. Nei suoi contorni scorre il fiume Dirilloj 
l'antico Agates. Si crede la patria di Dafni inventore 
della poesia buccolica, del ricco Epicrate che soffrì le 
inquisizioni di] Vorre ; fu patria del celebre Lucio Ma- 
rineo filologo e letterato insigne, scrisse molte opere 
per illustrare la glpria di questa Nazione, e fu caro al 
re Ferdinando e alla regina Isabella. 

Fulcano — Isolelta nel mar. Tirreno. Dista 4 m. da 
Lipari ed ha il miglia di circuito. Fu detta dagli an- 
tichi Jera, ricordata da Tucidide, perchè 465 anni pria 
di G. C. vi si vedeva un vulcano fiammante. 

Fulcanello — Piccola isola dopo quella di Vulcano 
che ancora manda fiamme e lave. 

Xiphonia — < Fu edificata dal ^ Aci e cosi chiamata 
dal nome dì sua madre, sulle rovine della quale sor- 
ge Aci Reale. Fu distrutta dai Saraceni. 

Xuliha —Fu fabbricala da Xoto figlio di Eolo, re di 
Lipari air epoca dei gicani. 1215 av. G. C. era nel v^ 
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di Roto vicino Lentini^ che si crede di essere stato il 
soggiorno di Xoto figlio i^ì re E0I9. ftlaucò all' epoca dei 
Romani. 

Z 

ZUhat oggi Zanibuca — Anticamente borgo dei Sira- 
tusatìi; siccome appare per un privilegio di Guglielmo 
Il re di Sicilia daio in « Palermo nei mese di Giugno 
del H83 di nostra salute. 

Zaffarla — Gasale di Messina nel vai Demone. 

Zafarana Etnea — Comune in provincia, dislr. e dioc. 
di Catania i89 da Palermo^ 

Zancla'^' Nome antico della città di Messina. Vedi 
Messina. 

Zisa — Castello di origine saracena e luogo delizio- 
so nei contorni di Palermo con pochi abitanti. 

Zueoaleo Subborgo di Carini nel vai di Noto. 

Zo/ica— Castello dalle cui spoglie Ruggero normanno» 
dopo averlo rovinato, arricchì Caltagirone. Credono alcuni^ 
ma senza giusta ragione, che questa Zotica sia V antica 
città di Calacla, della quale noi abbiamt)fjtfo parola ove 
ragione il consigliava. 
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ARMI MUiMCIPALI DELLE CITO* 
DI SICILIA E LOftO EPITETI. 

Palermo felice, e fedelissima. Prima «ode. Corona 
dei Re e Capo del Regno. Un aquila coronala in ero. — 
Messina Nobile Una Croce d' oro in campo rosso, — 
Catania. Ciprissima. Un Elefanle con Pallade armala 
di sopra. Siracusa Fedelissima. Un Castello Girgenli. 
Magni6ca. Tre Giganlis che sostengono un grande edi* 
fido. Palli Magnanima. Vn^ aquila sopra alcune sbarre* 
Prima avea la testa di un Moro poi la Fascia arago- 
nese. Cefniù Piacentissima. Tre pesci cefali che stan^' 
no allorno un jwmo dorato, e sopra di essi V imma" 
gine del Sahalore. filazzara. Inclita, // ss. Salvatore 
dentro un tempio. Trapani. Invitta Cinque Torri sopra 
un castello in mare^ ed una falce sopra le torri Sciac- 
ca Degna. Un Santo in mezzo di due orsi, o leoni. 
Noto. Inge^noisa. Una Croce, "froina. Yenusiissima Un 
Castello. Termim*. Splendida. S. Calogero sopra un 
monte con due personaggi a lato, V uno rappresenta 
un vecchio con libro in manOy e V altro una donna 
con cornocopio, ed in mezzo ad essi un capretto. Marsala. 
Antica. L' armi del Regno, e sotto una cassetta con 
S, (7io*)aw?u. .Leontìno Fecondissima. Un Leone, Naro 
Fulgenlissim^,.t/n fuoco ardente. Caslrogìovanni. In c- 
[ spugnabile. Un Castello. Nicosia Costantissima. Una Cro- 
I ce, Licata Diletti^l^ima. |^ua//ro /orrt sopra un castel- 
lo in mare. PoKtózi generosa. Sette rose iu due barre, 
Taormina. Notabile» Un Dragone. Piazza. Ditetlosa. Una 
fascia rossa in campo di argento che scende dal capo 
a pie dello scudo. Calascibotta. Vittoriosa. L^ armi del 
Regno di Sicilia. Randazzo. Gratissimn. Un Leone. Mi* 
lieo. Giocondissima /{ ss. Stivatore sopra un castello 
o tempio . S. Filippo di 4r^irò. Integra S. Filippo che 
scaccm i demoni Vizzìni Obodientissima Quattro A^ 
^ui/e.'^ Monte S. Giuliano. Eccelsa S. Giuliano. Salemi. 
Fedele, un S. Vescovo. Corleone. Animosa. Un Leone* 
Mistretta. Imperiale. UnasCtoce. Capizzi Aurea. // w. 
Salvatore. Augusta. Veneranda Un' Jquila Monreale. 
Una stella gialla in campo azzurro^ Gaitagirone. La 
* Croce mssa in campo bianco. 
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